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IL SANTO VANGELO 

BI CRISTO 

DESCRITTO DA S. MARCO . 



CAPITOLO I. 

5. I. PRSDtCAZtONI DI ». GlOTAMm . 

H L principio del Vangelo di Cesi Crifio Fi- 
glinolo di Dio . 

La fola legge di Geiù Crifto viene appel* 
lata Evangelio, ciod a dire , la buona nuova , 
perchè quivi noi riceviamo il fàuftiflimo an- 
nunzio dell’ incarnazione del Figlio di Dio , 
della nafcita del fofpìrato Salvatore , della re- 
miflìon de’ peccati , del regno della cariti . e 
'del godimento de’ beni eterni . E quali nuove 
migliori , e più avventurate di quefte potrem- 
mo noi afpettare giammai ì Per quanto diffici- 
li ed afpre pottlTero fembrarci certe veriri del 
Vangelo . è Tempre da crederli che formino 
per noi la nuova più lieta ed invidiabile , e 
che lo ilcflb Vangelo fìa Tempre 1’ annunzio 
più felice , poiché egli ci apre la via di Gesù 
Grillo , e ci manifella il mezzo della falute . -- 
E’ un dovere troppo omogeneo alla pieti l’ 
efercitarfì I incominciando a leggere quello Van- 
gelo , in proteRe di fede , di accettazione e di 
amore , che ci difpongano alle veritì pratiche 
e fpcculative quivi contenute , e il domandare 
Tom. ih. a la 



t. Inirium Evia- 
|elU Jefu Chrifti , 
Filli Dei • 



s 

la grazia di leggerle con quel medefimo rpiri- 
to , col quale fono Hate ferine , e trafmefle 
s.Sicut fcriptnm ** _ 

eft in Ifàit prò- 2. Siccome vedefi fcritto nel profeta ìfata : 
pbeta r Ecce ego Ecc» che io vi fyedifce avanti il mio Angelo 
nitto angelam // preparando il fentiero ’ 

qui , , S- G'-anni è 1’ angelo di Dio. il fuo in- 
praepartbit viam > ^1 fuo apoflolo . il fuo àraldo , La gra* 

toamametc. 2Ìa . che egli oniene nel cielo , corrif^nde a 
If. 40. 3. quella che egli ha avuta fulla terra, dì aiutar- 
ci cioè ad andare a Gesù Grillo . Quella fpe- 
cie di privilegia non arreca alcun oltraggio al- 
le prerogative del Mediatore , nè ci fa meno 
rifpettare i doveri del culto, che dobbiamo a 
Gesù Grillo , di quel che facelTe in quello mon- 
do, quando richiamava gli uomini al Mefsla . 
Come dunque fi potrebbe credere di fargli un’ 
olFefa , defiderando , e avvalorando colle fup- 
pli^e i noftri defiderj dì avere a tal’ uopo in 
s. Giovanni una si valida protezione ì ~ Gia- 
feuno abbifbgna di un angel vifibilel, che pre- 
pari colla penitenza nel fuo cuore il fbntiero 
a Gesù Grillo . La penitenza è la (bla degna di 
accoglierlo; e per andare incontro al Reden- 
tore, non abbiamo altra ftrada , che la peni- 
. tenta crilliana . 

|n'defeTO*pItaw gridare nel deferto una vo- 

viam Domini ,re- tenore i Preparate la ftrada al Signo- 

fti» fuiu Icniitu i fate che fieno diritti i /intieri , pe' anali 
egli deve venire . 

4 ®" 3 ‘ Un pred’catore non dovrebb’ elTerc , per 

Mal. 3. !• quanto fia poflìbile, fe non una voce, che fen- 
za mai efier veduta , rifuona del continuo alle 
orecchie ■ — Gridare , vuol dir predicare con 
una forza degna della verità , Lenza indebolir 
mai per un riguardo di compiacenza quel tuo- 
no di voce, che infpira la fanta libertà delmi- 
niftero. A tale effetto bifogna non edere un 
uomo comune del mondo, ma riveflirfi dei ca- 
ratteri di un uomo ftraordinario , nfeito dal 

dc- 



Mat. 3. 3. 
Luca 3. 4. 
Ciò. 1. 33. 



deferto . ferii» parenti , Tenia amici , Tenia 
impegni mondani , che atrtaverfino il corfo di 
an’ opera tutta evang'-lica. — Il primo uomo, 
••he il Vangelo ci drfcrive davanti agli occhi, 
è un uomo interamente confacrato alla peni* 
tenza : il primo efempio, e la prima predica, 
che ivi ci 11 prefenta all’ olTervazlone , è un 
«Tempio, e una lezione di penitenza: tanto el* 
la è necelTaria alla filute ! 

4. Tratteiievtifi Giovattni ne! deferta , iat- 
tettando, e predicando uh hattefimo di peni- 
tenza per lo perdona ed piattone de' peccati . 

Un predicatore dee Àar bene guardingo 
Topri fé fteflò , Tuli’ efempio di s. Giovanni , 
dal pèrdere 1’ amor del ritiro, e dal rallentar- 
fi nell’ efercizio della penitenza , l'otto il pre* 
te0o di Tollevarlì da quella fatica, che portiri 
feco la predicazione , e gli altri impieghi . -* 
Il millìmo dei doveri dì un minìllro della fan* 
ta parola , e la materia più ordinaria e ìm* 
pottinte, che egli dee trattare, è di predicare 
la penitenza, e di prepararvi le anime. ~ E* 
quello un genere di laboriofo battellmo , il 
qual dee cominciare dallo fpogliarlì de’ pecca- 
ti , e dal rinunziare affatto alle prave inclina- 
zioni ; ma che però non dee arrellarlì foltanto 
a quefto principio . Un tal bat'elimo dee pro- 
feguirfi coir entrare nell’ acqua per una pcr- 
f tra abluzione . Entrare nell’ acqua , vuol di- 
re , internarli , occuparli premurofamente nel- 
le opere foddisfattorie , umilianti , e capaci di 
raffreddare I ardore della concupifcenza , e di 
npurgare il nollro cuore da quelle opere , 
che clf. ndo frutti della (lelTa concupifcenza , 
fon’ opere di morte e di peccato . 

5. Tutta la Giudea, e tutti gli abitatori di 
Gerujalewme portavanji ad ajcoitarlo , e con- 
feij'unda le loro colpe , ricevevano dalle fue ma', 
ai il hattepmo nelle acjue del Giordano . 

. , il primo palTo per la converllone , è di 

A 2 an- 



4. Fait Joasaea 
tn deferto baprì- 
ziai • te prardt- 
cans baptifmaia 
paenitentiae la 
cemUIioaeaa pc«* 
cttorum. 



f. Et egrediebi', 
tur ad eam omnia 
Ji’daeee regio , da 
J.rolotymitae ai- 
niverfi , le bapti* 
atbaatnr ab ilio 




V 



la fstdtntiflamt» anatre in trtcei* di tint guida illuminata . fi 
■* • fpcondo eonfifte in palefarle la ftoria del prò- 

1 prio «ore , e(\ion«ndole fmceramente tutta la 
paat. 3. 8. condotta della vita, Il terzo, di ricever dalla 
acdefinia guida il metodo , I' ordine , il piano 
della penitenza . U quarto paflò , di lavarli , 
dietro ai configli avutine . in un battefìmo di 
lacrime . e di opere afRittive di perfetta mor- 
Ciiicarione . — Il confeflare i propri fcHi e le 
più vergognofe debolezze ed umiliarfene, addi- 
viene un iftinto, e un dovere come naturale, 

S uando il cuore fperimenta le forti emozioni 
i un pentimento che fcaturifce dall’ impeto 
della cariti % ma il confefTarfi colpevole , non 
è giù naturale all’ orgoglio de' figliuoli d’ Ada- 
mo , •<! l>a penitenza i un bagno falubre , c 
come un fiume , che aderge , e porta via lun- 
gi da noi le nofire macchie e fordidezze , per 
non più ripigliarle . Signore , voi foto fiete T 
uomo benefico , che può immergerci in tali 
«. Et etat Jota- pcque medicinali . 

PCI vellltai pilla fi. Giovatimi mudava veftito di pelo di cam- 
eameli , 4 t^ toM mtUo , e avea ai fianchi urna cintola dì cmojo e 
Mllina cìtet ^ g ,7 miele folvatico fornivamo tutto 

lòeuflSà .*& mfl ^ 5 ' predicava dicendo ; 

fylveate edebtt . U luinto pano per la converfione , e di 
Et prateictbat , olTervarc la poverti , la modedia , ed nna certa 
diceni; Umile abjezìone nella fòggia di vedire . Il fe- 

Mat. 3. 4. do, di mortificare U propria carne . Il fetti- 
|<cvit, 11. sa. mo, di rifecare onninamente tutte le occafio- 
ni della ricaduta. L* ottavo, di confacrarfi al- 
la pratica delle opere buone . Il nono , di sfug- 
gire almeno la delicatezza de’ cibi , e la fu- 
Mrfiuitù , o fia il lodò della tavola . Il decimo, 
di avere a cuore , che il proprio buon efem- 
pio ferva agli altri di edificante lezione, —Id- 
dio non manca ordinariamente di mettere fot- 
te i nodri fguardi degli efVmpj draordìnarj di 
■ penitenza , anche in quedo tempo della più 
gnn corruzione , affin di tiivegliaie i pecca- 
tori 



torli e confondeteti vite rilaltàtezta degl! no* 
mini fenrnali . Ctafcuno è tenuto a profittae* 
ne , come meglio può , e fecondo la mifuta , 
che gli compete . 

7. Dittrt a me viene nn altra, che > pìè 
petente di me t ni io fon degno ^ profirarmi 
davanti ad ejfo , e di fciogliergli i legamenti de' 
fuoi fandali . 

Uno de* primi penfieri di un predicarare 1 
che intende i necefTarj rapporti dell’ umih) 1 
è quello di fcancellare dallo fpirito degli uo* 
mini qualunque idea vantagglofa della propria 
perfona , e d’ imprimervi Gesù Criilo . — L’ 
umiltà ù la germana della vera penitenza. 
Sempre unite fra loro, e di conferva 1 ’ una 
coir altra , elleno li predano fcambievolmente 
appoggio e foécorfo . -- Un vero penitente , un 
vero umile non prova Cofa più infoSiribile ed 
amara , dell’ elTere dimato ed apprezzato dagli 
uomini . Una appunto delle fue pietofe accor* 
tezze confide in rivolger dedramente, ed ap- 
plicare le altrui idee a qualche eccellente fog- 
getto , affinchè non fi penfi punto a lui ; Il fa- 
pere applicare le menti degli uomini a Gesù 
Crido fottanto, è fempre in tutti i modi un 
doppio guadagno, che ridonda in proprio, e 
in altrui vantaggio. 



7. Venit fòrtlet 
■ne poli ne ; cn- 
(ut non fum di- 
gnot pneombena 
folrere coriig'iam 
eatcesmentonim 
ehi. 

Mat.3. II. 
Luca 3. lò. 
Gk). 1. 27. 



8. Quanto a me, io vi ho lavati nelP at- 8. Ego baptiziv] 
qua s egli peri vi iatteznerà nello Spirito Santo . voi iqni , ille re- 
Lo Spirito di Dio è un torrente, che por- robiptiiabit voi 
ta via tutte le immondezze del cuore; ed è un Spmtn SinQo . 
fuoco, che infiammandolo del fuo amore, ne *• 4 * 

abbrucia e confuma le impurità. Gesù Crido 
foto pottiede con pienezva quede fiamme , que- 
lle acque , e qued’ amore ; ei ce lo merita , e 
ce lo dena^ -- L’ acqua denota le opere ede- 
riori delta penitenza , che vengono animate 
dalla grazia, e dallo Spirito di Gesù Crido; e 
quedo Spirito è deflò, che fornminidra la vita, 
la nobiltà , e il merito alle opere . Lo Spirito , 

nal V 
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«ej (Juale r«i mi avete battettato , o Gesù, ft 
rifvegli , e riprenda rutta la fua attività , di' 
inorando Tempre dentro di me , e (i degni ani* 
mare tutte le azioni della mia vita . -, 

$. 2. Battesimo, b Tentaziomb di Gesu’- 
, Chisto . 

p. £t fa^m eft . Accadde /* gut! tempa , che Gesù par- 

111 diehua ill^ ve- Nataret delta G.tlilea . vea.ie in que- 

fi* * f* battettatoda Giavanni nel Gi«f 

te batitizitu eli a dall» , 

JoaoM in Jerda- Gesù non fa gii venire S. Giovanni a 
»* • Nazaret, per ricevere il Tuo batrefimo, ma 

egli ftelTo vi a trovarlo da una provincia ad 
un' altra , fui luogo della di lui mifllone . Con 
tale efempio ei dimoftra anticipatamente . quan- 
' to fieno degni di biafimo coloro, i quali non 
fi degnan neppure di far portare i loro figliuo- 
li alla Chiefa , che è la cafa di Dio , per rice- 
vervi il facramento della rigenerazione. Ei ri- 
prova altresì e condanna la pigrizia de' cri- 
fiiani , e 1 abufo , che fi fa da molti , delle 
cappelle domeniche , per rifparmiarfi l’ Inco- 
modo d' andare a cercare la Melfi e i Sacra- 
menti alla parrocchia, fiotto pnt fio di lonta- 
nanza, o di temperamento cagionofo , ovvero 
per una vana ed a.fettata difimzione . — Dob- 
' biamo forfè arrofiìrci di comparir peccatori , e 

di fofpirare , e di prendere alla veduta di tut- 
ti il rimedio della penitenza , dopo che Gesù 
Grido lo ha fatto, egli, che per tutti i titoli 
te. Et Attim alcun bifogno? 

arcciidens de a- IO. E fubite che egli fu ujcitodalf acqua, 
qua , vidit carica vide i cieli aperti , e lo Spirito , ebe difeeade- 
ape rtos, df Spiri- ferma di colomba, e veniva a pofarfi 

,um.amquamco-y. 

dèntVm, l'urna- ^d uaa voce in quelf ifiante fi fece 

nentem in ipfo. intender dal cielo: Voi fiete il mio prediletto 
Luca 3. 22. Figliuolo i e in voi io ho collocate tutte le mie 

Gio. 1.32. tenere compiacenze . Que- 
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Quegli, che è tigeneratd e tinnuovato pet ti. EtroafaSa 
mezzo del bartefimo, vive già fin da quel punte nel 
cielo, come fe ne folTe cittadino, sì per i mo- leaiu , in te ««• 
vimenti della fperanza , che efclude da clTo pUcui . 
ogni inganno ed illufione ; sì per le forze del* 
la carità , che è difFufa nel Tuo cuore median- 
te lo Spirito Santo , che gli è (lato comunica- 
to ; e si finalmente perchè Gesù Grillo abita 
in lui colla fede , cui egli ubbidifce , e prelht 
tutto 1 ’ omaggio afcoltando la parola di Dio . — 

Ma , oimè , dove fon quelli , che dopo il loro 
battefimo non 11 fieno da loro ftefll chiufo di 
bel nuovo il cielo co’ loro peccati ; dove fon 
quelli fu’ quali Ila permanentemente reilate lo fpi- 
rito della divina adozione *, dove quelli , che 
abbian vifliite da figliuoli di Dio . ed abbiano 
corrifpollo appieno all’ amore , che Iddio ha 
mollrato per efii in tante guife portentofe ? 

( Filipp. 3. 20. Rom. J. 5. Efef. 3. 17. Rom. 



1 . 5 - 1 . 

12 . Quindi immediatamente lo Spirito lo 
nei deferto , 

13. E quivi nel deferto egli pafsò quaran- 
ta giorni, e quaranta notti , ove era tentato da 
fatano : egli abitava fra gli animali delbofco, 
e gli angeli lo ferxivano . 

Gesù , la vittima di Dio , veniva raffigura- 
to dal capro dell’ efpiazione legale . Carico de’ 
peccati del popolo nel Tuo battefimo , egli è 
cacciato nel deferto , efpoilo alle fiere del bo- 
fco , che fimboleggiavano i giudei e i gentili , 
per elTerne Rraziato e come divorato nella fua 
pafiionc . ~ Una umiliazione cotanto fingolare 
ci predica una profonda umiltà . -- Quando al- 
cuno è tentato, fia nel ritiro, o in mezzo al 
mondo, egli abbifogna di un angelo vilibile , 
che lo ferva , lo guidi , e gli apprcfti una vi- 
gilante affiilenza . -- Non vi ha momento in 
quella vita , che non abbia la fua tentazione . 
Quando fi è vinta quella della carne coll’ alU- 

nen- 



ia. Et flitiin Spi< 
ritnieapalit euia 
in defertam > 
i;. Eteratind^ 
lètto qmdragima 
diebua , 8c qna- 
draginta noSibua; 
b tentabatur a fa* 
tana: eratqne Clini 
belHia , Ct angeli 
miniOrabant ilti, 

Mat. 4. I. 

Luca 4. 1 . 
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t4> PoOqDam 
totem trwlitoiell 
Joannet , venie 
Jefua in Galilae- 
am I praedicani 
Evangeiiom re- 
gni Dei ■ 

Mtt. 12. 

Luca 4. 14. 

if. Et diceni : 
Queniam impl>.-- 
tum eft tempui , 
8c appropinqua- 
vit ngnom Dei : 
ptenitemini , & 
ct«4ite Evange- 
lio. 

GÌ0.4. 43. 



nenia, il d emonio ne fa nafeere delle nuove 
da queftt vittoria medefìma . — Si dee riputa-' 
re come una forte 1’ elTere fpinti con unafpe- 
eie di violenza nella (blitudine dallo .Spiritò di 
Dio , affin di fottrarfi alla tentazione del mon- 
do ; purché quello Spirito vi fi trovi in nollra 
compagnia , per combattervi in noi , e per ef- 
fervi il noftro feudo e foftegno r conctofliachè 
la folitudine ha ancor ella le file tentazioni , 
come il mondo ha le fue . 

$. 3. Gesù’ Cristo cominci.^ a predicare . 

Vocazione di Pietro , Andrea , Giacomo , 
e Giovanni . 

14. Ma dopo che Giovanni fa meffo in car- 
cere , Getù venne nella Galilea , predicando l 
Evangelio del Regno di Dio . 

15. E dicendo: Il tempo è giunto al fno 
termine , ed ì vicino il Regno del Signore : fate 
dunque penitenza , e credete al Vangelo . 

Qaafi tutto il Vangelo fi riduce alla peni- 
tenza . Geth r aflbcia alla fperanza del cielo , 

' come 1’ unico mezzo per giugnervi . - Quat- 
tro punti della -predicazione del Figliuolo di 
Dio. Il I. che fuo Padre fa tutto fecondo 1’ 
ordine de’ fuoi difegni adorabili , nel momen- 
to fiifato nella fua eterna predefiinazione . e 
nella maniera accennata nelle Scritture , figu- 
rata nelle ombre della legge, prenunziata dji 
profeti, racchiufa nelle promerte , il tempo del- 
le quali viene a compicrfi alla venuta del He- 
dentore . 11 2. che il peccato ottenne fotto la 
legge una fpecle di regno; che Iddio deve re- 
gnare fotto la grazia , c per mezzo della gra- 
zia ; e che è profTimo il tempo di quello re- 
gno di grazia e di mifcricordia . Il 3. articolo 
inculcato da Gesù Grillo fi è , che il regno di 
Dio fotto r impero della grazia , comincia dal- 
la penitenza de’ peccati palTatl . Il 4. che egli 







\ 
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viene a (bbUirfi ed accrefcerfi colla fommiflio* 
ne al giogo della fede , e delle mailime dell* 

Evangelio , e colla fperanza , e 1’ amore de’ 
beni eterni in eflb annunziati . — Quanti cri- 
Aiani avrebbero bifogno , che forte loro intùo- 
nato altamente e del continuo alle orecchie ; 

Credete al Vangelo} Il vortro Spirito, o Signo- 
re , ripeta al mio cuore potentemente sì fatti 
ricordi, ed egli crederi con quella fede attiva , 
che opera per mezzo della carità . 

l6. PatTaudo frattanto lungo il llttorale di Et praete» 
Galilea , vidde Simone , e Andrea di lui fratep 
io, che gettavano in mare U reti, ejfendo egli- simo^m 
fio pefcatori . draeam fratrem 

Quello fguardo temporale non è altro che «ìus , mittentci 
una confi'guenza di quella eterna veduta, col- «<>» •» ™are 
la quale Iddio li ha dcflinatf al miniUero , non *""" P*" 

meno che alla fede evangelica. E’ querta una 
combinazione, che fembta nafcere e prefentar- , ' ^ 

fi dal cafo , ma ella era preordinata nel rtlodei ^ ^^5- — 
divini difegni , per fervire al loro pieno adem- 
pimento. Quanto mai le mire di Gesù Grillo 
nella fcelta de’ minillri del Aio regno, fono 
dirterenti da quelle dei Princìpi della terra ! 

Quelli vanno fceglicndo degli uomini , che ab- 
biano le più grandi e deliderabili qualità per 
gli affari dello Stato , non potendofeli formar da 
per loro , e renderli capaci ; laddove lì conofce 
bene , che nei minillri del fuo regno Iddio 
medefimo è quello, che dee far rutto, giacché 
ei volle, come qui vediamo, feerre tali irtru- 



menri . 

li. Gesù dijfe loro: Seguitatemi , ed io vi 
farò divesiire pefcatori di uomini . 

l8. In quell’ iftante efji abhandonaroHO le 
loro reti , e fi diedero a feguirlo . 

IQ. Ed effeudnfi di là un poco avanzato, 
vidde Giocolilo figliuolo di Zetedeo , e Giovanni 
di lui fratello , i quali erano parimente in una 
barca , e fi avano racconciando le loro reti . 

Un 



17. Et dixit ei> 
Jefus: Venite poft 
me ,& ficijm vos 
/ieri pifeatoret 
huminum . 

18. Et protinui 
reliflis reiibus lè- 
cuti flint cum . 

19. Ef pregref. 
fui inde pufillum. 



I 
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vidlr Jacobam 
ZeSe(ÌJcì , k 
Jounnem fratrem 
cjus » k iprot 
componente! re- 
tta io navi. 



iò. Kt ftatlm vo* 
CAvit illo5 . Et re- 
lt ,(0 patre fuo Zc- 
bellico in navi 
tum mcrcenarlif 
ircuri lunccum* 



IO 

Un lavoro necclTario, tranquillo, innocen- 
te, lontano dalle occafioni del peccato, è fem- 
pre una occupazione criftiana , che attrae li 
Fguardi di Dio . — Il conofcetc ciò che egli 
vuole ida noi , è un fortunato principio di gra- 
zia . — Iddio non promette già 1’ ozio , ed una 
vita di molle ripofo a coloro , che egli chia- 
ma (l) ; ma li appella bensì a cangiare la fati- 
ca vile , incerta e temporale , in un impiego 
cclefle , utile , ed eterno nel fuo fine . — Gesù 
Criilo fa qui vedere , che il regno di Dio per 
mezzo delle forze della grazia prende il fuo 
cominciamento , 'facendofi obbedire fenza dila- 
zione , fenza refillenza , fenza 1’ attrattiva di 
alcun bene fcnfibile , fenza ancora efTer egli 
conofeiuto . — L’ avere ad abbandonar poche 
coftf , è da riputarli una g.an felicità. I gran 
beni fono d’ ordinario grandi oflacoli alla fa- 
iute , o almeno alla perfezione. Gli artigiani, 
i lavoratori , la gente che vive colla fatica del- 
le mani, benedicano Iddio, e lo ringrazino di 
aver loro per quello profpetto renduto più age- 
vole il confeguimento della falute . 

20 . Egli allora tofio li chiamò, er! tfft fi 
mijtre a Jiguirlo , lajciando nella barca Zebedeo 

loro 



(i) Si tbsglia Tempre bell’ ozKcrto della vacazione , quan- 
do Ti dice di laTciate il mondo , per non Ijvorare . e 
vivere a carico dello Stato fenza far nulla . Si polTono 
far dei voti dì perfezione , ma quando mai quella ci 
ellnie dal iravaKlio? Un ceto di nomini . che erede di 
avvilire la fancitì del proprio (lato , fe lavora , e fec- 
ma coti agli altri cittadini il difpendio gravofo di man- 
lencrli in tutta la copia , e forfè ancora nelle delizie , 
può efier mai un ceto di uomini , che abbraccino il ve- 
ro fpitito della vocazione crìlliana ? Il mondo i con- 
vinto , che molti , i quali fralle domcflìche pareti 
avrebbero Incallite le mani per foflentarli , nuotano in 
tutta r opulenza , e gareggiano coi grandi della tetta 
negli agì c nei comodi della vita , foltanto perchè fece, 
ro dei voti di perfezione evangelica. Olmo mai li fon 
mutate le idee delle cofe ! Quaì pretedi non fi adduco- 
no , per cooncflarc quello sbaglio di filloma ! 
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/»r» padre, ctn quella gente, che teneva agiof 
nata . 

E’ un gran punto quell’ obbedire, ed clTef 
frdele alla prima parola , che Iddio ci dice . 
Qiefta ducile e coftanre pront”zza è per ordi- 
nario un germe di molte grizie — Ammiria- 
mo profóndamente quello projrelTo si iftanta- 
neo del regno della grazia , che fpcz/a i le- 
gami più forti della natura, feparando i fi- 
gliuoli dal loro padre . -- 11 prim a efemoio di 
dillacco, che G-sù Grillo di a’ fu li minillri 
nella chiamati di Pietro e di Andrea , è ap- 
punto di abbandonare tutte le fperanze del 
fvcolo denotate nelle reti: il fecondo , di ri nun- 
xiare , come Giacomo e Giovanni , all' atracco 
carnale de’ parenti. -- Non fi prova alcuna 
pena a f. guir per tutto Gesù Crifto , quando 
non vivefl attaccati ad alcun’ altra cofa , 



$. 4. PoTSBB DI Gesù’ Cristo sofxa i demokj . 



21. Effi frattanto vennero inpeme a C.afar- Et ingredlno- 
»ao\ e Geiit prima if ogni altra tofa entrando turCephamicmi 
il giorno di Jabato nella Jmagoga , imprefe ad & ftaiim fabbatis 
tjìruirli . ingreffiis in lyna- 

II maeftro dell’ umiltl dì principio alla ’ ‘*®”*’** 
fua millione in una città, ove maggiormente 
regnava 1' orgoglio . I minillri devono la pre- j ni 

fcrenza ai bifogni più grandi, non alla più ’*** 

grande inclinazione. — .Si dee cominciar fem- 
pre dall’ iftruire, per imitare Iddio che con- 
duce gli uomini, non con un cieco iflinto , ma 
coll’ illruzione e la cognizione, e li dirige col 
lume efleriore della fua parola, e Col lume in- 
terno della fua grazia (l). 

22 



(1) Importante avvilo per i minìDri Bi fogna cominciar 
fcmpte dall’ iltriiiie ,, ■ Il popolo è docile , quando i 
illruiio; gli uomini lì lafcian condurre djlla ragione . 
il pretendete di date alla radice dei pregiudizi popola- 



II. Et flopeSant 

fcpcr (to£irina e- 
jut : etJt eniin do* 
crns eos , quafi 
poteftatcm ha- 
bfn> . if non 6cnt 
fcrihae . 

Mat. '3. 28. 



SI. Et fiat in fy. 
MEoga cornm ho- 
mo in fpiiicn im- 
mundoi fc cxcla* 
mavit . 

Luca 4. 33. 
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22. E eohri» rfjf/ivane Jlttpefattl detta di 
lui dottrina , perche ri ti andava iftruendo e»- 
tue uno che poffiede tutta V autorità , e non già 
come li Jcribi . 

La parola di Gesù Crin-n ù piena di una 
fanta liberti , d’ energìa , e di fapienya , e lonta- 
na affatto dall* adulazione del mondo . » La li- 
berti e la (inceriti di un predicatore guada- 
gnano il cuore de* fedeli ; perchè elleno danno 
a divedere , che egli è unicamente attaccato a 
Dio , e non cerca altri che lui . SI fatte quali- 
tl fi ammirano , perchè pur troppo fon rare • 
ma effe non hanno la fòrza di perfuadere , fe 
non in quanto che Iddio comunica il Tuo fpi- 
rito a quei , che fono Tuoi , e non del mondo . — 
Qual’ enorme divario fra un declamatore , che 
cerca fol di piacere , e ripone la fua fiducia 
nella propria eloquenza, ed un uomo di Dio, 
che fi affatica per la converfione delle anime, 
c fi appoggia unicamente fu quella fòrza e vir- 
tù ìnvifibile , che vien da Dio, e che fola può 
trionfare delle volontì , e dei cuori ! 

23. E trovavafi nella lor finagoga un uomo 

poffeduto da uno fpirito impuro , che fi mife a 
gridare , 24. 

ri I fenza rpirairc con amore , con pazienza , con chia- 
rezza , con pruticnza i principi della veriii , c t:n bit- 
ter r aria , e tin tentar I' impoflibile . A Dio fpitta il 
muovere I cuoci e le volontì umane , ma i Paùoti non 
debbono mai trafcurare le idruzioni . La parola è un 
Teme , e quello dee fpargerlì opportunamente . Gli ahu- 
fi , le firperdizioni , i mali della religione fono tempre 
la confcguenza della tralcuratezza de* minillri nell* 
idtuire , con cariti , e non con imperio , con ragioni , 
e non con ciarle , con fedi principi, e non con toinan- 
zefchi e declamatori palTaggl. Un minldro , che fcnza 
iilruire , volelTe togliere dal dio popolo molte falfc idee 
di colto e di morale , e gli pariade con quella enfatica 
fcafe I 

,, Sic vola , de iubeo : dt prò raiione voluntai ,, 
perderebbe tutto il frutto , e tutto il fine del dio mi- 
nidero . La religione hade’figli liberi ,cnon degli Ichiavi, 
.0 i figliuoli d devono amore volmente idtuire. 
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24. Dicendo : Che athiamo mi che fare eoa Dleen^. Qui* 
voi, 0 Gesù di Nazaret: fiele voi venuto 5 °^' •** “*’'•■*'* 
vsaudarct la perdiztoae ? Io tò chi voi fiele . Vot n,(h p-rdtre nos ? 
fiele il Sauto di Dio . Scio qui» fi« , Sai.- 

Il diavola non lì allarma punto , aè lì pone Qu> Dei . 
fulle riparate dagli sforzi umani di un predi- Luqa 4. 33. 
carote, che ha lo fpirito del mondo: egli ben;- 
sì teme rutto da un miniilro fedele , che ha lo 
fpirito di Dio . " Il demonio ripone tutto il 
foo contento nel polTedere un’ anima inyifchia- 
ta nei vietati piaceri .'tei la tiranneggia con 
qnefto incanto. ~ Colora» che fi trovano ah^ 
tuati in un tal vizio . non pofiùno nemmcA 
foffrire , che fi parli loro di fer penitcnza^ e 
di rinunziare ai piaceri. — La fantitì ha tan- 
to di afeendente e di potere , che forza a ren- 
derle una tefiimonianza di rift>.eKo quelli ezian- ‘‘ 

dio, che vivono pii alieni da efla Ella fi fà , 1 , 

fentire con impero allo ftefia demonio . — Id- , ' ^ 

dio efige 1’ attefiato volontario d’ una fede 
viva e (incera, come quella di $. Pietro, non 
■una confeflione forzata e aduUtrice conio 

quella del demonio. ■ * 

•''(5. rifpoadendogli con mtWee, 

gli dijfe : Taci , e partiti da coftui . dtcens ; Obm«tc- 

• li diavolo, e il mondo, che fegne il fuo fce.kexidc hc- 
fpirito , non profondono delle lodi , fe non per • 
fedurre . E’ dovere di prudenza di non deferi- 
re , nè dare accefio ai loro, elogj . La maniera 
di sfuggirne le infidiofe trame , fi è , di non 
aver col mondo, fe non quella relazione e 
quel commercio, che è puramente necefiario, 
e di adoprare con elfo una fanti foveriti , che 
lo riduca a filenzio. — Bifogna iPrantemente 
follecitare il peccatore ad ufeire da’ ftioi catti- 
vi abiti , fenza arrefiarfi , e far cafo delle fue 
adulazioni . 

26. Allora lo Jpirita impuro , tormentando- *6 Et difcerpeni 
lo con orrihìle ftrazio , e gettando infitme de' eum fpiritits im- 
grandi urli, u/cì da quelt uomo.. mBnduj.at e«li- 

Qoal 
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»an»i^ magna Q^al violrnra , e quali contorcimenti tor- 
eautabeo. mentoli, quando trattali di lafciare dtl tutto 
un abito d' impurità , ove fi è marcito per lun- 
go tratto di tempo! Felice colui, che sà rinun- 
■ ziarvì di buon' ora! Allorché le tentazioni del- 

la carne fono le più violente in una p> rfona , 
che vuol darli int, ramenre a Dio, quelli fono 
qualche volta gli ult mi sforzi del demonio, e 
i contraflVgni della vicina liberazione di quell’ 
anima. Allora è il tempo di raddoppiar le ora- 
zioni, di alzare a Dio i proprj gemiti e g'idi 
con tutte le forze della fede , e d’ invocare 
con maggiore e più fervida iftanza il libera- 
37. Et mirati font tote . 

omn-s, ita «t con- 27. Tutti ne refi arane a tal fucttffa prefi 
qniter nt inict tc f) grande flupare, che andavano gli uni 

dicemet ; y«“'- ggji altri eiomandaiid» : Cet’ ì mai quefio , che 
“mdoUc'ìn.ihiec r mai quefla nuova dotti ina l 

nova a Quia in po- Ei comanda con pieno impero esiandio agli Jpi- 
tciMte ctiam ipi- riti impuri , e quefli gli preftano ubbidienza ! 
riribus immundii Lj fant tà di un predicatore può molto all’ 
i« ptrat , & ebe- di ritrarre i peccatori daH’ impurità. — 

qiunt ei . Ogni dottrina , che fembra nuova , non ha per 

quello il vizio delle profane novità . -- Guai 
ai paftori , che fon la cagione , che le più pu- 
re mafllme del Vangelo pallino per novità , 
avendo eglino corrotto e deptavato il gufto de’ 
crifliani , accoHumandoli alla rilalTatezza degli 
abuli . o lafciandoli nell’ ignoranza . — Lo fpi- 
rito di penitenza inculcato , ed ingerito nei 
gran peccatori , e le converlioni de’ più indu- 
riti , formano il vero encomio , e coronano il 
merito di un predicatore . — I predicatori at- 
• taccati al mondo devon temere di vederli egli- 
no medefimi renduti fchiavi dello Ipiiico d’ 
impurità, che vi regna ; laddove quelli, che 
ban lo fpirito di Dio, difcacciano dalle anime 
quello fpirito dtl demonio , e nc divengono i 
Vittoriofi padroni. 

,a8. Et procelEt og. l^a fama ■» e il nome di Gesù Cri fio fi 
..... ■ 



fparft quindi ad un tratto ; e divenne ceùtre rumor ejuj flatim 
fer tutta la Galilea . omneiti rrgio* 

. La pubblica ftima eli riputaaione e cH GiUUcae . 
onore nxilh potea nuocere al Figliuolo di Dio, 
ma ella è un laccio pericolofo per un predica- 
tore , e per rutti coloro , che hanno de’ talen- 
ti luminofi , c flraordinarj . Quanto più quefti 
talenti fon facri , gratuiti , e desinati a darne 
gloria a Dìo, e a cercar la fua lode c. il fuo 
regno,, tanto più addivien reo colui, che fe ne 
gloria in fe ileflò , e fe li aferive a guadagno 
preflb il mondo . Pochi fon quelli . che temona 
i fegreti pericoli della pubblica acclamazione , 
e meno, ancora quei , che li fuggono ; ma fono 
molti però quei , che cedono alle di lei ludn- 
ghe , e fi lafcian da quelle infenfibilmeute coi;' 
rompere . ' ' 



§. 5 - SuocEBA di s. Pietro, M.^l.ati guariti . 

29. Eglino Jortirono fenza metter tempo in 
mezzo dalla Sinagoga, e vennero in compagnia 
di Giacomo e di Giovanni-, nella cafa di SimOr 
ne e di Atidrea . 

Gesù infegna a’ fuoi miniflri ad evitare Y 
applaufo . ~ Ei non fceglie già la cafa di un 
grande per prendervi ripofo , e refrigerio : affai 
piu di un Ibntuofo palazzo, gli piace 1’ allogr 
gio di un povero pefeatore . Quante rifleflioni 
per coloro , che non trovaji mai, niente , che 
fia abbaflanza proprio c decente , mai nulla , 
che fomminillri abballanza di comodi alla lo- 
ro incontentabile delicatezza . 

30. La fuocera di Pietro era intanto a 
letto colla febbre , e perciò appena venuto Gesù 
tn cafa , i domejijci gli parlarono deli' inferma . 

Dobbiamo procacciare agl’ infermi quei 
fo^orfi , che non polliamo dar loro da noi me- 
oefimi , e pregare almeno per cHi . - Gesù fa- 
pea , che vi era in quella povera cafa qualcu- 
no 



Et [Mrotintv 
cgrcdicnt?;.v(ic fyw 
nagoga >vcneritnt 
in domum Simo* 
nÌ5 gc Andracae 
cum Jacobo te 
Jeanne . 

Mat. 8. 14. 
Luca 4. 38. 



jo- Decnmbehjr 
auccm focnis S:- 
■nunit fcbricitani- 
& (liiim dicunt ci 
de itia , 



no bifo^nofo di foceorfo ; tanto bafla per at> 
tirarvelo . — La cafa di Pietro , e di Andrea è 
la Cbiefa apoftolica ove tutti fono angudiati • 
pofleduti dalla febbre della colpa , o foffrono 
almeno gli attaccbi della concnpifcenza . Quella 
è la fola cafa , ove li prega utilmente per i 
peccatori , e dove Gesù Crillo li gtiarifce . 
Stiamo invariabilmente congiunti con elTa nel* 
lo fpirito deir uniti > e della fede . — Gesù Crillo 
afpetta talvolta di efler pregato , affine di dar 
luogo al merito della cariti , che lo prega ; af- 
fin di farci fapere > che non dobbiamo ingol- 
farci molli dalla propria vaniti in intraprelìe 
di llrepito ; e affin d’ infegnarci , che la remif- 
fion de’ peccati i 1’ effetto della preghiera e 
,T. tt aceedeni g'*"**» della Chiefa . 
clevivit e»m , 3I- ■«««»’« appreffandofele , ta prefi 

■pprehenfi manu per la nano , e la fece levare . In quell' ifian- 
ciui: & ceatiauo fg meiefino la febbre lafciolla , ed effa fi nifi 
dimiCt eam fe- „ /i — m ^ e 

bri! . & piniflta- ^ . c i i a j- 

Felice quell anima, che il celelle medico 

viene a cercare, che egli penetra e muove col- 
la fua grazia , che ei fa ufcire dalla fua 
languidezza , dalla fua pigrizia , e da rutti i di 
lei cattivi abiti ! La riconofcenza , che Iddio 
domanda da lei , è che ella lo ferva , — Le buo- 
ne opere , e in particolare quelle della gratitu- 
dine verfo Dio , o della cariti verfb i poveri , 
debbono elTere le felici confeguenze della gua- 
rigione dell’ anima noUra . — La concupifcen- 
^a i la febbre dell’ anima ; la cariti n’ è la fa- 
iute , ed elTa non è mai oziofa . 

31. t^rpere an- Sulla fera , effendo tramontato il file , 

Cidiffet fol , «ffe- c*«àuuer» davanti tutti t malati , e glt 

rebant ad eiim olfeJli . 

cmnes male ha- 33. E tutta la città erafi affollata alla 
bences , & daemo- porta della eafa , ov' ei dimorava . 

"'A'’E!’eraTomnis 34 - ”><>lti afflitti da diverfi 

tiVitas congrega- tnalattìe , e difcacci'o molti demonj , Jenza per- 
rtadianuaia. metter dì paltj'are e di dire, che couvfcevano e 
J apevano chi egli foj]e . Am- 
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t4. It curiTH 
mulcoi I qui 
xabaatnr riti'n 
langueribtti ■ ^ 
dacmonu mnlo 
cik'icbit I non 
fìnebatea loqui , 
quoaiam fcicbaat 
cum • 

Luca 4*4I> 

:a .Ir; 

. . , ; u 

va . 

X CJ « 

f 

t-L . _ 



Amtn?ria««» •dotiamo i 
fiont delU carità di Gc*ù. ~ ‘ i' 

anime non debbono r.cufart n alcun H 

finca , che è infeparabile dai var] doveri del 
lor mlniftero , quando lor fi ptefenta , nè am- 
bire la ricoffllienfa di un vano applaufo . - u 
luogo, dove fi debbon condurre i peccatoti, 
che fono i malati fpi rituali , è la ca^ della ve- 
rità . della carità . e della unità , raffigurata da 
ouella di Pietro . Ella fola ha lo Spinto Santo , 
il potere di autorità fopta lo fpirito maligno,- 
ed ella poffiede i veri rimed) del peccato . 

§. 6. Ritiro, PBseHit«A ,Predicaziom* »i 
Gtsu’ Cristo , , \ 

35. Ed efeffdefi levato dì gron jnottM , 

vJVi di là , e andoJftHt lit tu luògo dtjtttò , ovt abìit ia 

Ji mifi a fare orazione. deienum locma 1 

E’ cofa ben fatta 1 ’ inVolarfi qualche VOIra jbique «rabat . 
alla fatica e alle occupazioni , per trattare uni- 
camente con Dio a folo a folo , Lepore della 
mattina , e la folitudine fono le più adatt^e 
alla preghiera. -- L* orazione è tanto neceua- 
ria a qtìcgli che fctica nella Chiefa , che lungi 
dal difptnfarfene fotto il precedo del fuo tra- 
vaglio , deve anzi prenderne tutto il tempo , 
fotrraendolo allo fteflb tipofo, e alle altre ne- 
ci ffità della vita , piuttoftochè mancare a que- 
llo religiofo dovete . /. .. t. r 

36. Simotte , e gli altri eie erano in fuo, J®- « ptoreca- 

Comfognìa, gli tenner dietro. „„ 

S";. E avendolo trovato, gli dijjero: Tutti 
aufiejamente vi eertano , e domandali di voi e, cnm inve- 

Un miniftro di Gesù Grillo deve feguirlo niffent «um , di- 
nel ritiro Ugualmente e odia preghiera , che *' •• 

nella foa vita pubblica , e quando egli_ fparge 4 “*"“ 

con Iplendida munificenza le fue grazie > e i 
funi benefizi . Un predicatore , un miniftro , 
che ha de’ talenti , trova pur troppo delle per-» 

'■Tom, IH, i fono 



jt. Et «it UI'ii : 
Eiomi io proxi- 
iso< vicof , Se ci- 
vìtiMi , ut St ibi 
pnedicem: ad hoc 
cnim veni . 

;9- Et ent prae- 
dicun ia fynago- 
e«nim', & in 
omn* Calilaea ,St 
^aemoaia cii- 
(i«ai. 
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fone, che gli vengono a dire, che tutti uni ver* 
falmente Io cercano , Io (limano , gli applaudì» 
feono : ma quanto più il mondo lo cerca , al- 
trettanto più egli deve (uggirlo , per quanto 
glie Io permette il (uo miniftero . — Pochi vi fo- 
no , che non deferifeano agl’ inviti , e alle lu- 
finghiere attenzioni del mondo, quando ancora 
non vogliam dire , che pochi vi fono , che non 
fieno i primi ad andarne in traccia , e a ftu- 
diar la maniera di eflTerne (àvoriti . 

38. Et Uro rifpoft : Andiamo ai villaggi , 
ai Borghi , e alle città vicine , afinchì ivi ««- 
cora io manifefli la mia dottrina ,• poiché que- 
fio è il fine , per cui fin venuto . 

39. Quindi egli andava predicando nelle 
tor finagoghe , e per tutta la Galilea , e difiac- 
dava i demonj . 

Un predicatore , che ha troppo feguito , ed 
è troppo (limato nelle città , imiterà Gesù Gri- 
lla, fe egli qualche volta fi fottrae al gran mon- 
do , per andare ad illruire i poveri della cam- 
pagna . Gesù è venuto per effi . -- E' cofa trop- 
po fàcile e comune il filTarfi nell’ idea di aver 
ricevuto del talento da adoprarfi piuttodo in 
predicare ai grandi della terra , che in evange- 
lizzare ai poveri è agl’ ignoranti . — Per un’ 
altra fpecie di tentazione fi aferive talvolta ad 
onore il predicare in un villaggio , o in uno 
fpedale , per fiir Cosi la corte a un perfonaggio 
di qualità; e fi ha pochifiima attenzione di an- 
darvi per li (lefli poveri , e di fpargervi la pa- 
rola evangelica in una maniera adattata alloro 
bifogno, e alla loro capacità. -- Bifogna pro- 
cacciarli , e meritar la grazia di efler utile nel- 
le città , e ai grandi del mondo , coll’ abbando- 
nate di tempo in tempo, e i grandi, e le cit- 
tà, per andare alla campagna ad ifiruirvi i po- 
lveri , fenza pompa, fenza luminofi preparativi, 
'fenza oflemazionc , e fenza interel^e^ 
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5. ■j. Lebbbcso. 

40. Un giamo vtHHt da hi un ìehhrofo, 

eh* tu atto di Juppliea , e gittandojeglì ginoc- 
chioni , gii dijft : Si voi ooliti . potiti gua- 
rirmi , ... r 

Per quanto vergognofa eo inv<*t«“rata lia 

la l»^bbra de’ noftri peccati , non dobbiamo ver- 
goqnar-cì di andare ai piedi di 
preghiera. 1’ umiliaiione , e la fede in lui c(^ 
me forgente di ogni giufti/ia , fono una tripli- 
ce e forte catena , che leg* . dirò coti , la giu- 
ftiaia di Dio, e attrae la di lui mifericordia . - 
Nulla vi è di meno migliore , quanto il ripe- 
tere fpedb una sì fatta preghiera , e di averne 
Tempre la difpofitione nel cuore ; poiché in not 
yi è Tempre qualche cofa da guarire . e la con- 
cupifeenza è una lebbra ad ogn altro incurabir 
le , fuori che a Gesù Crlfto . n , , 

41. Gttù avendoHt tompaffione , t Jicndtndo 

la mano . gii dife , toccandolo : lo lo voglio tu 
fatti ; fiati guarito . . 

1 Impariamo qui , che la guarigione ocU 
anima nndra é un puro efferto della honri e 
della mif. ricordia gratuira di Dio > che Gesù 
Grido li và operando con una autorità fovrana 
fii jdi'tdo la mano ; che la di lui (anta umanità 
è r iftrumento dell' operazione di Dio ne no- 
(Iri cuori; e che, fe ci fono applicati i Tuoi 
meriti , è queda il folo benefico effitto della 
di lui volontà . — Temete ; perché ei non iden- 
de la fua medica mano fopra tutti : fperate ; 
perchè egli la dende molto fpeffo fopra i piìl 
miferibili. , , ,, .. 

4‘J. Avendo Gesù così parlato , la lebbra di 
^ejr uomo, dijparve full' atto , ed ei rejìò per- 
fettamente ftno . 

Iddio fi tutto quello che ei vuole nella 
guarigione dell’ anima , non m' no eh,' in quel- 
la del 90xpo , e quella è 1’ immagine della pri- 
S 3 **** 



40 Et renlt ad 
eum leprofii, de- 
prteans eum ; le 
a- nuBeio diaitei: 
Si vis , polis tao 
mondare. 

Mat. 8. 2. 
Luca 13 . 



41. Jefot amen 
roiretioaejus .ez* 
tcodic manum 
fBao : k taogeni 
eum, aia ilU : Ve- 
lo : iBBodatt . 



41. Et cun di- 
xiflei , (latim dil- 
cciruabeo Itpra « 
dnnuadaiuaeg. 
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tu( ed ei I fttcini' 
«lue eittit illam . 
Lev. 14. 2. 

44." Èt flicit ei : 
Vide , nem ini di- 
xeru; fed vede , 
eilendete princi- 
pi lèecrdocuin , tc 
oflér prò cfflnnda» 
tione rai , qutc 
praecepic Moyrei 
in tedimomom U- 
lii . 



4j. At ille egref- 
fus caepit praedi- 
care , 8 r diAmare 
iérmoiiein • ita oc 
jam 000 poflet 
«anifeftc introire 
in civitaceta , lèd 
foris in delércii 
locii eflet, tc con- 
veni-bancadeum 
undique . 
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ma . — Quando tvverrà 1 o Signore , che la 
lebbra del mio orgoglio fparifca affatto avanti 
a’ voftri occhi? Accelarate, fe vi piace, que- 
llo momento della voftra mifericordia fui mio 
CUOIO i 

43 G«d infeguitogli parlò con rninaece , 
e facendolo in fuello fltffo punto ritirarti 

44. Gli dijft ! Guardatevi bene di no» par^ 
lare a chicchera di fuefto fatto: ma sudate ^ 
prefentatevi al principe de' facerdoti , e emerite 
per la voftrs guarigione ciò che Moti ha ordina- 
to t affinchè diafi a' medefimi facerdoti una tefth 
mottianM di rifpett». 

Felici coloro, che fono in illato di fervir 
la Chìefa a guifa degli angeli , nafeondendoft 
per quanto ^ pollibile ! — Per quanto grandi e 
iingolari fieno le doti e i privili gj , che fì han- 
no per 1' efpTcitio delle fiinaioni ocdefialliche, 
bifogna feordarfene di buona voglia, per dar 
luogo alla poteflà ordirtaria della Chiefa . -- L’ 
olTervare 1’ ordiné gerarchico preferitto e lla- 
bilito nella Chiefa , è un feguire l’ ordine llef- 
fu di Dio; é quello appurtto è il contralTcgno 
di uno fpirito regolato e pieno di firde , di vo- 
lervili cioè (bttom’ttere , indipendentemente 
dai coHuffli e dai difetti dei minillri . — Quan- 
do li riceve da Dio qualche benefìzio, è trop- 

J o conveniente , che egli riceva altresì viccn- 
evòlrtiente da noi qualche contraccambio, fia 
per mano de’ fuoi miniftrt , o per quella de’ 
poveri . 

45. Ma appena fuelP uomo fe ne fa anda-‘ 
to ^ che cominciò a raccontare il fatto e a pub- 
blicarlo per tutto ; talmente che Ceti non pote- 
va più comparire feepertamente in città ma fi 
ne flava fuori in luoghi deferti, e andavano 4 
trovarlo da tutte le partii 

Un eccedo di riconolcenra è una colpa 
molto perdonabile . — Chiunque ama la propria 
ftlutc, deve avere ugual premura di confervar 

l’ 
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1’, umlUi , e il efercifare la cariti . - Voglia 
Iddio dare alla fua Chiefa molti operaj evange- 
lici , che provino del roflbre in venire ftimati 
c applauditi dagli uomini , e che a tale effetto 
fi vedano aftretti a nafconderll , e fappiano 
sfuggire i pericoli di una foverchia riputazio- 
ne . - Un pallore , o un miniftro della Chiefa 
dee effer Tempre reperibile i quando li ha un 
vero bifogno di lui ; egli però dee faper ren- 
derfi invifibile , quando non dee rifeuotere fe 
non degl’ encomi , e delle inutili lodi . Quan- 
to più egli li fottrae alla villa , e al commer- 
cio famigliare del mondo, tanto più il mondo 
(lelTo lo ftima , ne concapifee buona opinione , 
e lo riguarda con quella fiducia , che non fi 
può negare alla virtù . 



' CAPITOLO II. 

I. Paralitico. 

, -• . I. Et itenim in- 

1. Alcuni giorni dopo portojjt uuoonmtntt caphama- 

in Cafarnao , um poft diei . 

2. £ fuhito che fi fparft U voce, ebe tgh a. Et auditnm 
tra in una cafa , vi fi affolli un ri gran nume- 

ro di ptrfont , dimodoché nì t andito , ni lo moUi”;ttnt 
Jpaxio d' intorno alla porta potevano contenerle , capctèt ne- 
ri/ egli predicava loro la parola di Dio < qoe ad lanoam , tc 

Il contegno di vita ritirata in un predica- loqnebatnr eia 
tore ne accrefee la ftima , e rende la Aia fati- »«*>«■* • 
ca più utile alle anime, che lo cercano. — 11 
maravigliofo ardore de* Giudei per la parola di 
Dio condanna la tiepidezza di molti criftiani . — 

Non fi afcolta per lo più come parola di Dio, 
com’ ella è infatti, perchò fovente non vien. • ' 

predicata in una maniera , e con quella digni- 
tà , che la faccia creder tale . — La fede del 
predicatore , e quella degli afcoltanti devono 

fOT 



t. Et venetnot 
td rum ferentes 
pantyt'cum • qui 
• quacuor porca- 

batuf . 

Loca 3.18. 
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frtlenerfi 1’ nna Coll’ altra . t àffiftchè i ftcòn» 
di perccpifcano la parola di Dio, è duopo thè 
il primo parli unicamente! e come conviene i 
la parola di Dio . 

3 . Aleuti tUora veuuert a condurgli triaf 
ti un f aralitico, che tra portato da quattro uo- 
miai . 

Iddio accoglie volentieri i d-fideti, lepre- 
ghiere, e le opere buone, che gli vengono of- 
ferte per la converlione d-’ peccatori , i qdali 
fono infenfibili per loro fi-di a’ loro mali. -- 
Qui abbiamo nni viva immagine della carità 
univetfale della Chiefa , una , (anta , cattolica , 
e apoftoliCa » che porta i peccatori nel fno fe- 
llo , e li offre a Dio incedantemente pef mer.- 
zo di Gesù Grido. Ciafeun cridiano d-e entra- 
re ne’ fentimenri c nello fpirito della cariti 
della Chiefa, nutrire un reio fine' ro della Con- 



verti one de’ peccatori, portarli a Gesù Grido 
colla preghiera , co’ buoni avvili , col buon 
efempio, colla pazienza e la dolcezra in fop- 
portarli . -- Si rende uno più reO di quel che 
n penfa , quando li manca alla cariti , trafeu- 
rando di pregare per quelli , dei quali la prov- 
videnza ci ha fitto conofeere i bifngni , non 
correggendoli fraternamente de* loro dif tti, 
' ' dando loro dei motivi di cattiva edificazione , 
oppure trattandoli con afprezza , e Con manie- 
re di ributtante intolleranza (l). 

4. Et en* »oa 4. Ma (iccome la folla del popolo li irttpt'‘ 
poflirnt «Sirre dal pfe/èutarglitlo , effl fiuoprirono il teU 

ba“ ‘'nud"v.l"n't f 

teGum, Ubierai: ap^rtitra . Vi calarono tl htto, Ju cut gtacevà 
fc patefacientes » H paralitico , La 

bacum,inquo pa- (i) Un facro minierò, che per togliere II fcandali de^pcc-» 
caljiicttilacebit* catorl » fì rivede della forza, e d«lie rtiamere di ua 
, pubblico efecutore , è (empre fuori dell* ordine , e di*’ 
ftrugge , volendo edìdeare . La dolcezza, V idruzione « 
( la pazienza, unica alle continue preghiere, fono It 
umebé Tue armi-. Si guadagnano forfè''! ‘peccatori coir 
e^rna violenza ? 
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La violenta , che fi adepra per avvicina^ ' 
fi a Gesù Crifto è Tanta e ne'ceflarla . ~ Giudi* 
aio adorabile ! Ei fi prefenta ad alcuni , ed erti - i 

lo rifpingono con empia ripulfa : altri all’ op- 
po'^o lo cercano con ardore , ed appena elfi 
pofibno avvicinarfi a Ini per iftrade ttraordina- 
rie . — B.’ato quello, per il quale delle anime 
buone fanno tanti sfòrzi di cariti , ond’ ei _ 

giugno finalmente a Gesù Crifto! E’duopogiu- 
gnervi indifpenfabilmente , o per la porta , o 
per il tetto, cioè a dire, che per unirli a Ge- 
sù Crifto bifogna formontare tutti gli oftacoli , 
che nulla può darfi ,■ che debba impedircene ; 
poichò fenza di lui fiamo irreparabilmente 

perduti • ,,,, yj j-/r » « ante» 

5. erta vedendo la loro fede, dij/e al pa- yiaìffet Jefui 6. 

falitico : Mio figliuolo , i vojlri peccati vi fon dem illorom , aie 
perdonati . piralTtico ; Fili , 

Sovente Iddio difFerifce di efaudir la pre- «bl 

ghiera , che gli fi fa per ottenere la faniti di P*^**“*“** 
un amico o di Un parente ; e intanto di quel- 
la deir anima , che non gli veniva ricbiefta 
per loro . — Il peccato è la piaga , a cui bifo- 
gna metter la mano, ed applicare il rimedio > 
prima di tutte le altre cofe^. — Iddio ricom* ‘ '■ 

penfa la fede , quantunque poco illuminata , 
che ci tende attenti ai bifogrti del proflìmo; 
ed ei ftefiò la vi rettificando , fccendoci vede- 
re coll’ ordine de’ fuoi doni , quelli , che bifb- 
gna domandare i primi fra tutti . ~ Gesù CrJ- 
fto appella quello malato, mio figliuolo, pet 
far conofcere , 1. che Iddio nOn è mai coA 
maggior verità noftro padre, che quando ci fà 
delle grazie fpirituali : 2. che i medici dello 
anime fon padri , e devono avere un cuore da 
padre , e una condotta rutta paterna , che non 
firtentifca la tenerezza dovuta a’ figliuoli . 

6. Vi erano coflh intanto affili alcuni ferh «. grant antem 

bi , i guati nel loro cuore così andavano dh tllic qoidam do 
fcorrendo ; ' • ^ IciibU lèdentra , 
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& eegitintti !n 
cordibui fuii • 

7. Quid hic lic 
loquitur ’ Blaf- 
pheRiat . Quii po- 
dimittcre pec< 
cari I nifi folua 
Deus ’ 

Giob. 4- I 4- 
lf.43-2S. 
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•♦•.Quo ftttim eo* 
gnito )eln* (^r»- 
tu Tuo I quia fic 
cogiiirent intra 
fe . dicic illis : 
Quid ifia cogitatis 
in cordibns ve-* 
(Iris? 



Cofa vuol dir cofini par laudo, in tal gui~ 
fa ì Egli beftemmia . Chi altri può condonare i 
peccati fuor di Dio Jolo f 

La maggior {larte degli uomini ( più di« 
fpoiia ed inclinata a fcandalizzarli del proilì* 
mo , che a edificarfi delle rare virtù che egli 
polTicde , o delle Verità > che egli annunzia . -* 
Le Verità divine tion fervono , che ad allonta» 
fiarci dalla ftelTa verità , quando non fi rice» 
vono con un cuor retto e fincero. -- Da un 
principio il più folido, da cui li fcribi dovCan 
concludere, che Gesù Crifio era Dio, elfi ne 
argumentarono malamente , che egli era un 
beftemmiatore ; tanto è vero , che non fi può 
effèr veramente addottrinato e faggio nella 
feienza della falute , fe uno non fia uomodab* 
bene , e non abbia lo fpirito rettificato da una 
pura virtù fornita di pupille innocenti, ed il* 
Ubate . 

8. Afa avendo Gesù col fmo fpirito conofeiu- 
te he» toflo quello , che coloro andavano rav 
Volgendo ne' lof penfieri , dijfe ai tnedefimi ; A 
che andate voi pafeendo le vofire rififfitoni con 
tai maligni penfamenti? 

Dna carità veramente paftorale Ibpporta i 
deboli , ed ancora i cattivi : pon perde la fua 
Calma , e non s’ irrita nù per i difetti degli 
uni , nè per la malignità degli altri : fi applica 
con tutti li sfòrzi ingegnofi a curare i lor ma- 
U ; rialza con tino fpirito 'di dolcezza quel che 
cadono nella colpa ; e quando ancora efli pec- 
chino per invidia, ella lì follcva e li foffre . -- 
Ammirabile Condifcendenzi , di voler con un 
Ituovo miracolo fotprender coloro, 1 quali prr 
tanti altri prodigi *ion avean fatt’ altro , che 
maggiormente accecarli ! Ma nel tempo ftrfiii 
giudizio terribile , fe quello nuovo miracolo 
non ferve che a figillare viepiù il loro acceca- 
mento , in vece di far lor confelTare , che Gesù 
Crifto è Dio, e non gii un bellifflmiatorc , giac- 
ché 
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cfad efii I « vi fcrntinando i più intimi 
e fpgreti fentiinenti del cuore! — Incompren* 
libile illufione di chi pecca, di nafconderu agli 
fguardi degli uomini , per peccare con liberti, 
e di non temer poi nulla gli occhi di quegli , 
che difccrne il fegreto più occulto de’ cuori ! 

9. Uè cofa i più UHe . 0 di dire a qut- 
fio partUtico: t vefin peecatt vi Jott nm ip ; iy,;co rdimittun. 
oppure di dirgli: aliatevi , portate via da voi ,ur tibi peccirai 
/ìejfo il vofiro letto , e cathminate fu' Voflri piedi ? in dicere : furge , 

Non vi ha cola che (la più , o mrtio age- gcahawm 
volo a quegli che può tutto ugualmente ; ma i»»® • 
per mfZJjo appunto de’ miracoli viAbili ei fa. 
conofeete gl’ invifibili portenti della fua virtù 
O bontà infaticabile del Salvatore ! Egli opera 
miracoli Copra mitacoli per vincere I’ incredn* 
liti de’ Cuoi nemici : e fi troveranno poi de’ pa- 
llori . i quali non fi vogliano neppur degnare 
di rifehiarare i dubbi di un’ anima piena di fe- 
de , nè fodenere la debolezza di una cofcienr^i 
timida e delicata.^ ~ L’ unica confolazione de’ 
peccatori è di Capere , che Gesù Grido può ad 
edi condonare le loro colpe I ed appunto adìne 
di adicurar loro un sì dolce conforto , egli 11 
prende la cura di dabilire e dilucidare 
queda verità cyiltale in tutte le maniere . »nrem 

io. Ora affinchè voi fappiate , che il rciatisquia Filin» 
gliuolo deir uomo ha falla terra il potere di hominia habet po- 
rimettere i peccati , diffie al paralitico : teftatem in terra 

Se Gesù Grido mortale avea la potedi di èimutendi pecca- 
ximettere i peccati , qual deve effere la fiducia 
di un peccatore verfo Gesù Grido morto pt i 
peccatori , gloriofo nel cielo , e beato pofTedb- 
re di tutti i Cuoi diritti, e di tutta la fua po- 
tenza ? Ei r andò efercitando da fe dedb Alila 
terra , per idabilicvela , e lafciarla quindi a’ 
fuoi Vicari , che ne avranno il depodro di 
cfcrcizio fino al chiuderd dei fecoli in fuo no- 
me , e per la di lui autorità . — L’ eretico 
chiude a queda verità il fuo cuore ; ma eda 
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è la confolazione de’ figlicoll della Chlefa cat* 
tolica . 

it-Tibi dico: II. Aliatevi in pieili , io Ve lo comando > 

furge : lolle gri- ^ia il voftro letto , e andatevene alla 

bainn tuum , tc ^ n f 

vadc la domum r « i. -i _ . e 

Che cola e altro «1 peccato , fe non una 

■ caduta deplorabile , un attacco vietato alla ter- 

ra , un ripofo nella creatura , fcguito fovente 
da una paralisìa univerfale dell’ anima , Val’ a 
dire , dall’ impotenza di rialzarli , di fprigio- 
narfi da’ propri cattivi abiti , di camminare 
• • nelle ftrade di Dio, e dalla total mancanza di 
vigore per follevarfi , e per avere dei buoni 
movimenti verfo il Signore ? La grazia può in 
un momento riparare tutte «Juefte perdite : con- 
cioUiachè ella non è altro, che la ftcffa volon- 
tà onnipotente di Dio, che comanda, e pone 
in effetto ciò che comanda . Quando Iddiovuol 
falvar 1’ anima , e vuol quella falate in qua- 
lunque tempo e in qualunque luogo ; l’ indu- 
bitabile effetto fegue il volere di Dio , perpe- 
tuo trionfatore di tutte le umane tcfillenze . 

}([ Egli fi aitò in quei punto ttìedefinio t 
M.ito grabato , portò Via il JttO letto , e al cofpetto di tutti Je 
abiit coram Omni* tie partì libero e fauo s di tnaaitrdcbi tutti ne 
bui , ita ut tóira- reftorono forprefi dalla tnaraviglia , e ne tendet- 
tcniur omnM, U gloria a Dio, dicendo a gara : Noi non ab- 
Deum , dieente» : btamo giatumat veduto una eojé fintile , «r tanto 
quia nuraquam fic pottentufa • 

vidimaa , Donde avviene , che lì tmittifa meno la 

Con verdone dell* anima che la guarigione del 
corpo, fe non appunto dalla mancanza di fè- 
de , e dall’ amore predominante della vita tem- 
porale , che dandoci più a cuore , più ezian- 
dìo ci rende preZioli i benefizi fenfibili ? ~ 
Lo dupore e la maraviglia , che nafce dalle 
opere miracolofe , c fopra tutto da quelle del- 
la grazia , non devono edere derili , e fenza 
frutto. Il primo frutto debb’ edere di darne 

glo- 
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f joria a Dio , adorandolo , e ringraziandolo 
I f -condo , di riconofccre e confeÌTare quanto 
la fua condotta e le fue opere fieno differenti 
da quelle degli uomini . Operate iti me . o Si- 
gnore , ciò che voi avete fatto in quello ma- 
lato; guarite la mia paralisìa , il mio attacco 
alla terra e alle creature, il mio languore, c 
la mia pigrizia , e riempiendomi della voffra 
virtù , fatemi camminar fubiro verfo di voi 
Con quella fedeltà , e con quel zelo ardente di 
Carità , che io devo > 

5. 2. Vocazióne m s. Matteo. Dioiuito. 
Dbappo nuovo. Vaso vecchio. 

Ì 3 - Geli dopo dì ciò fortandafi un* altra 
volta per la cofta del mare, tatto il popolo Ve- 
niva ad ajfollarjegli intorno , ed ei iujegnava 
a tutti la fua dottrina . 

Il non avere tutta la pretnura di rendere 
Utile alle anime la confidenza , che hanno in 
noi , coir iftruirle de’ loro doveri , è fempre 
Un mancare di metter a guadagno il talento af- 
fidatoci dal Signore. — Non fi vi giammai da 
Gesù Crifto fenza riceverne qualche bene ; è 
le vifite , che gli fi fanno , non reflan inai 
vuote di qualche acquiffo , nè fono oziofe , o 
inutili. Tali fiano femprc, com’ è da dt-fide- 
Mrfi , quelle che fi fanno i uh paffore, a uri 
direttore, d un facerdote , i quali devono in 
qualunque tempo aver la legge di Dio nel 
cuore 4 e folla lin^a . ’ 

14. E net poffare da Quella parte , ei vìd- 
de Levi figlinolo di' Alfeo , ebe fedeva al banco 
delle gabelle , e gli diffe ; Seguitatemi . In; mait~ 
tinture colui fi alzòj e fi mife a ftguirìo , 

Le perfone occupate nelle finanze e nel 
trameo non foncl le più &cili a convertirfi ; 
ma Gesù fà rifplendere la fua potenza , bps- 
ranJo una si fatta converfione con una fola 

pa- 



Et egrefToi 
cfl rurfus ad ma- 
rc’: omnifqiic tnr- 
ba veniehac ad 
rum , & docébat 
eoa. 



14. èrcTimpneri 
tcrirct , vidi! Le* 
vi A/phacì fcdcn« 
tcrn ad cclooìuin • 
& ait illi: Sequere 
. Ét furgenf 
recutusefleum • 
Mat. 9. 9. 

Luca 5. 2i. 
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parola. -- La grarìa dlIVacca Matteo dall’ amor 
del denaro , per farne un apertolo ; e 1’ amor 
del denaro all’ onpoflo difgiiJgncri Giuda da 
Gesà Crifto per farne un aportafa . In sì fatta, 
guifa il Salvatore viene anticipatamente a rin- 
denniTrarfi d’ un difcepolo intcrclTato e tra- 
ditore , L’ efempio di s. Matteo nulla operò 
fui cuore di Giuda , quantunque forfè Gesù 
Crirto averte avuto in mira di proporglielo da- 
vanti agli occhi come lezione troppo impor- 
tante. Profittiamone noi di ambedue gli elc'm- 
pj : ed impariamo» che la forza della cupidi- 
gia ci dee tenere nella diffidenza di noi me- 
dertmi ; e la potenzi della grazia ci dee fom- 
minìrtrare tutta la confidenza in Gesù Crirto , 
e adoriamo tremando i diverfi giudizi di Dio 
Tulle anime . 

isr.Etfafhimeft, I5. Ed efftndofi Geih ofjtfo a tavola in ea- 
cum acciimjKret yj, di uomo , molti pubblicani, ed altre 

in riotM iMius , fattivo none vi fi trovavano in di 

p "catorc5''fimul /“'■ compagnia, e de' fuoi difcepoli-, poichì vi 
riircuinhcbant craiio concorfi molti di colorp , che le feguivauo , 
cum Jefn , & dif- Gesù fi trova talvolta in una cafa , o in 
cipiilischisrerant comunitì piena di perfone fregolate, per 

r^rc^usbàntur' f è fedele. -- Que- 

rto nuovo dtfccpolo non ha alcun rortore del 
fuo maeftro in mezzo ad una tl fatta compa- 
gnia di uomini profani ; e Gesù Crirto vi ti 
trattiene co’ Tuoi difcepoli , per infegnare a’ 
fuoi minirtri a non fde|nare alcuno . — Erti, 
non meno che lui , fono inviati per i peccator 
ri , e per andarne in traccia fui di lui efempio ; 
e i peccatori fon quelli , che eglino debbon 
* cercare con zelo , con tenerezza , e con pa- 

zienza . - Blfogna , che un peccatore convcrti- 
to a Gesù Crifto procuri a’ propri amici quefta 
medefima forte , eoi condurli allo flertb feno . 
Una prova è quefta della fincerità della con- 
verfione , quando lì ha dello Zelo per la falute 
degli altri . 

16: 



Digitized by Google 



• • . 
l6. GH Jcrìbi , e ì farifei vedendo, che egli '*• 

mangiava alla fteffa tavola eoi pubblicani , e 
colla gente di vita feoft amata td in fame , dijje- ducaret^cuaTpu- 
ro ai di lui difcepoli : E come mai il voflra mat- blicanii , & ptc- 
flro non ha egli ribrezxM di mangiare e di bere otoribua , dice- 
iu compagnia de' pubblicani , e di altre perfine 
janto vitiofeì . . {," MicS 

Ecco le vane difncultì dei libertini, ap- ‘„o,-,bus mandn- 
prefe da quelle dei firifei: come mai è egU catte bibit magi- 
ftato crocififro con dei ladri? dirann’ eglino un ? 

'giorno . Chi non pofllede in veruna maniera la 
cariti, non può mai intendere , nè leftar per* 
fuafo di quanto ella è capace di fire per una 
‘faggia condifcendcnia verfo i peccatori: e mol- 
to meno può capire ciò, che ella ha fitto fare, 
e folFrire a Gesù Criftoi per la loro falute . -- 
E' carattere e proprieti innata de’ foli farifei 
di fcandalizMrlì dell' eccelTo dell’ umiltà ,, e 
della carità . Quello è un genere , c una parte 
di quello fcandalo , che i giudei prefero dalla 
morte di Gesù Grillo, che offìende c difguda i 
figliuoli del fecola , mentre i figliuoli di Dio 
vi trovano la loro gioja più fincera , q il fon- 
damento più grande della loro falute , 

11. il che avendo intejo Gesù, diffe loro: 17. Hoc suilìto 
Non fino i fatti , ma bensì i malati che hanno- •J'i'i* • bit i-fiis 
bìfigno del medico’, imperciocché io non fin vena- Non necelTc bi- 
ro a chiamare i giufli , ma i peccatori . r.!i' « ’ 

Quanto più alcuno fi crede gìullo, tanto ben ’“'non coi» 
più viene ad allontanate dà fe Gesù Crifto . ~ veni vacate juftoi 
Guardiamoci dal procacciarci una filfa confola- lèd peccatorcs . 
7Ìone , col lulìngare noi fielll d’ una giuilizia 3- Timot. I. 
immaginaria. La fola folida e vera, è di avere I5< 
in Gesù Grillo il medica di tutti i nollri malo- 
ri , e la remilfione di tutti i nollri peccati . 

Quella qualità di medico , che Gesù Grillo, me- 
delìmu fi aferive, e a noi và palefando, quan- 
to ci dee elfet cara e preziofa ! Se fentiamo il 
bifogno, che ne abbiamo, non manefaiama 
adunque di adorarlo frequentemente , di ricot- 
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id eflò , e di riporre torta la noftra fperan* 
e confidenza nell' operazione midicinale del* 
l» fua gra? ia . 

I*. Et erant oi^ jg j difcepcli di Giovanni , e dei fari~ 

fr»qu‘nù digiuni Un gioron 
te« :*f veniunt.fc effendo venuti a trovar {jetu , glt dtjjern : P^rcbi 
diiunt itli : » dijcepoli di Giovanni , e quei dei farijti di- 

diUiptli Joannis, gjutiau' eglino, e i vojìri dijcepoli non digiuna- 
te phariiatorum } 

itmnant , im au- fon fpmpre più occupati ed 

CCmUllciPUll aOn . . tt t • J t • 

Jejuaant? attenti in ctnlurare 1 altrui condotta, che in 



icjuuaot? «Il ^1...-..-.- . ... 

regolare la propria . Quello è un vizio da fa- 
rifeo. e molto comune. -- Ve n’ è un altro, 
quali connaturale a quello primo ; e confifle in 
volere . che cial'cuno regoli la fua pietà fulli 
relira , e che tutti unifbrmandolì al noflro ge- 
nio e capriccio, adottino le nollre pratiche, e 
le nollre divozioni particolari (l). Ve n’è an- 
cora un terrò di tali difetti , ed è quello di 
parlare degli altri , per avere occalione di par- 
lare di noi mtd,limi, e di dillinguerci . -- E’ 
colà molto pericolofa il farli notare a dito per 
certe pratiche di pietà ellrriori c fingulari , 
quand’ uno non è ben fond.ito e llabilito nel- 
le virtù interne , e fopra tutto nell’ umiltà . 
ip Et »it itiis ip. Geiii rijpofe loro: Gli amici dello Jpo- 
J.iiis : Niimquid yj pofjon' eglino attendere al digiuno , mentre lo 
poffunt filli fp„fg fi trattiene in lor compagnia I Nò -, effi non 
diu "(i^nVurcirm digiunare in tutto quel tempo , che go- 

illiseft.itmiwrt? dono' del giulivo conjortio dello JpoJO . 

Qiumo tempore “ 20. 

hjbent fircum • ,, - - , ■ — 

rponlVm.DODpol- . 5 j , ^ e ^ tichinnnr gli uomini ai principi dcl- 
luntieiunare. perfezione, ma il foimare un fiftema di pariitolari 

minute pratiche dettate dalla propria indole , e il pre- 
tendere . che fi debbano lotto tali I ggi riunire dei ce- 
ti numetorilTìmi di perlonc , varie di genio . di clima , 
e di educazione . e il fiffate co.l alla linfiila per tutti 
molli articoli, che forfè cran buoni p-r quel lolo , che 
fc li ondò id -.ndo , è un vol.T dire agli uomini ; acco- 
modatevi al mio capriccio. Gesti Criiro l'olo è il mae- 
llio dell' univerl.'l perfezione , e qualunque altre unem* 
e fallace , umano , e di corta durata . 



attenti 



tp Et ait illis 
J.-liis : Numquid 



„ ^ 3 » 

20. Ma verrà pur troppo un tempo , che io. Venìent aa- 
Jara loro tolto lo fpojo, e allora per efft farà /i cum au. 

tempo di digiunare . ' < fcretar ab eia 

E’ regola di prudenza , di caricar poco di 
pratiche efteriori quei , che fono tuttavìa dc'diebui. 

Iw I nella pietà , affine di non difguiVarli . Mat. 9. I S. • 
Quando la «r^tà fari forte, e giunca al fuo Luca 3. 35. 
grado di robuftezza , ella (VelTa copiofamente ne • 
fuggerirà loro l’ cfpccizio e la fcelta, e riem- 
pierà il lor cuore di foave giubbilo . - E’ una 
coAumanaa afti pia d’ imitare almeno con 
qualche aftinenza gli antichi criftiani , che" " V ’ 
digiunavano il mercoledì . e il venerdì , in me^ 
moria àx effere Ihto venduto, e tolto al mon- 

ft I * 1 “^* giorni ; ficcome all* 

oppoflo la Chiefa non digiunava nei primi fuot 
fecoli , e neppur digiuna a’ tempi nollri in tut- 
to il corfo dei quaranta giorni AifTecutivi dopo 
Fafqua , in memoria dell’ cfferfi lo fpofo trat- 
tenuto folla terra , dopo la fua rifurrczione , 
jn compagna della fua Chiefa . per «n limile, 
ipazio di tempo. ^ 

21. Ni f uno cuce a un abito loonro a uCato 

lltlbbe il ««eun 

rottura R fare^ì"’^^ vecchio , e hh mento veteri ; ». 

rottura p farebbe maggiore. lioquin nufett 

fl-: I’ rpeflo che tutta lì rovini e lì gua- '«ppl'^nientum 

Iti 1 opera incominciata , ncr non novum 1 veteri: 

ullSnt capacitadel- 

telo principiano a fervire Dio .Lo . . - 

hndó chiir ‘‘‘ "" di primS : 

fcomLi£ P^'>!f^nte . ne 

Kora^ilce I primi ftrvbfi ,e non di radò eli ' 

& „g„i , e „„d, -, : 

di voler» • rencaaione per i principianti , 
f'ttr 'd emulare i per- ‘ 

Pri^Va^’i® di farli invanire di loro ftelJi . 

Prima di alzar 1 ’ edilìzio ideila perfezione i 
uopo gettare dei fondamenoi profondi e ben 

forti 
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ferri di amiltl t « di imot dì Dio. L’ amore ci 
femminifh’crà tutto } e 1* umilrà fari quella , 
_ . che ne conferveri i doni , e i frutti preztofi . 

^Tiimn'M^'m mette il véna auovo nei vafi 

Inntre» v«*r» , *1 «'»f nuova fa sfiancare i 

ii1io<}uiii ditoni* Voji £ a VÌhù fi verji$ f < i vafi vawaa in 
pcc vianm utte« , ra ! tua hijogna mettere il vino nuevo nei vùfi 

vinum effonde- auwi , 

P' Afpettiamo, che Iddio abbia col fno nuo* 
novum in Utres fptnto corroborato il cuore , per. riempierlo 
«evot ■itti de« delle verità del Vangelo , che tendono a ero- 
bet> cifiggere interamente i noUri vizj con tutte le 

k’to concopifeenze . — Lo fpirito de’ nuovi pe* 
nitenti è bene fpefTo pronto , e pieno d’ un fcr-* 
ture fenftbile , che fa creder loro di poter ruo- 
to quello . che fentono di volere ; ma la carne 
però non lafcia d’ efTer debole e inferma . Que^ 
ilo appunto è il dovere di un fario pallore , di 
diriger talmente la condotta di un penirente , 
onde r infermità della carne non refti opprcT- 
fa ( e il ferver dello fpirito fia prudente e mo* 
deraro . — Il mezzo e la maniera di sfuggir !• 
cadute , è il non camminar con paflì troppo 
Veloci > e temere la propria debolezza , la caa<‘ 
fa di rovina per le anime inconftderate . 

3. $P|6UB »OTT», Culto oil Sabato. 

t|. BtfcOtinell ^ y K- , , 

Ittniin cnm Do- . *3- Avvenne nneera . eie Gesù paganJa e» 

fninus rabhatit giorno Ji fatate per alcuni feminati , t futi di- 
•mhxAsmpet li- fcepeli vi fi iueltraren dentro, e eemineiareno a 
t«,& difcipulie- cogliere delle fpighe . 

rr’d“Tft“v‘.lk« V- . mentre i fuoi 

fpicas. difcepoli mangiano, c infegna, che un mae- 

Mat. 12 . r. fuperiore , un direttore, dev’ eifere 

Luca 6.1. P‘® perfetto de’ fuoi difcepoli . — Gesù non ha 

mai, fatto de’ miracoli per nutrir fe , o i fuoi 
difcepoli nel più gran bilbgno , come ne ha 
fitti in altre occafioni per provvedere alle in- 
digenze del popolo, affine di infegnarc ad cllì 
a 
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» non ricorrère per fe medefimi a vie ftraor» 
dinarie fenza una eftrema neceflità . e ad efler 
piu commoffi dai bifogni del proflifflo, che dal 
loro propri . _ ^ 

24. Sopra di che $ farifei gli dietro : rtr~ 
chi i voftri difcepolifan»' eglino in giorno di fa- 
tato ciò che non t fermeffo di fare in tal gior- 
no ì 

Quello che ha fultanto la fcienza della leg- 
ge , fenza intenderne c polTederne Io fpirito , 
la combatte fbvente , figurandoli di difender- 
la . .. L’ orgoglio del farifeifmo inclina Tem- 
pre ad erigerfi in giudice di tutto, e a voleri 
Tene far render ragione . — Quando uno è pie- 
no di fe medefimo . fi decide con franchezza 
ed ardire , fpecialmente quando fi tratta di 
condannar gli altri. — Coloro, che ambifeono 
di dominare , non fi contentano di efercitare 
la loro dominazione fopra i loro propri difee- 
poli ; eflì vogliono inoltre aflbggcttarfi quelli 
degli altri . 

25. Ei loro rijpoji ; Non avete voi giam- 
mai letto ciò che fece Davidde nel bifogno , in 
(Ut egli trovofft , aliar chi effe , e coloro che lo 
accompagnavano , f trovarono angujliati dalla 
fame ? 

26. Come entrò nella cafa del Signore, a 
tempo del gran facerdote Abiatbar , 0 mangiò i 
pani , che vi fi trovavano offerti ed ejpofli fulV 
altare , e ne fece parte a coloro , che eran feto, 
quantunque non foffe permejfo thè a’ foli facer- 
éoti di mangiarne ^ 

La cariti , e la neceflità fono al di fopra 
di tutte le leggi pofitive . — Torna molto bene 
di confonder coloro , i quali vogliono fare i 
maeflri nella legge di Dio, quantunque ne fia- 
no ignoranti ed al bujo: ed uno può dirfene 
ignorante , quando non (1 conofee , e nulla s’ 
inrende la carità, che n’ è 1 ' anima. — Il pa- 
ne , che fi offre a Dio per religione , fi deve 

Tom. III. C all’ 



14. Phaitiàei au« 
tem dicebiac ei ; 
Ecce, quid faciunt 
fibbicia quod non 
Uctt? 



if. Et lit un*) 
Numquam lefiftU 
quid fscecit Da- 
vid , quando ne- 
ceflitaiem habuit, 
tc efuriit ipfe , le 
qui CUP) eo erant? 
1. Rè2I. 6. 

ad. Quomedo in* 
troivit in domum 
Dei fub Abiathar 
principe facerdo* 
tnm , le pane* 
ptopofiiionìi 
manditeavit, quo* 
non licebat man. 
ducace,nili facer* 
dotibui ,lc dedit 
et* , qui cu a eo 
ecanc ’ 

Lev. 24. p. 




all’ uomo per cariti (i) quando la neceflitì ft 
conofcrre la volontà di Dio . Quello , che ciba 
tutti i giorni la fua creatura, e le concede 1’ 
ufo di torti i Tuoi beni, è molto alieno dal 
volere che ella perifca, — Iddio c’ infogna a 
non rifparmiar cofa alcuna nella neceflitì d'-l 
proflimo, abbandonando a tale effetto egli ftef- 
fo , per cosi dire , all’ uomo quelle cole , che 
erano rifervate al fuo divino diritto. 



s7. Et Jiccbit 
eis ; Sibbatuni 
propier hominem 
faaua et) , 8c non 
homo propier fab- 
batum. 



27 . F.i di più /òggiua/è /ero: Il fahato f 
fi/ito fatto per f uomo , e itoti già /’ uomo per 
a fahato . 

Le pratiche , c certe coftumanre prefcrit- 
tc dalla religione debbono effer regolare fecon- 
do il loro fine , che è 1’ onor di Dio , e 1’ uti- 
lità degli uomini. -- Quello appunto è uno dei 
caratteri della religione del vero Dio, di non 
aver niente , che non fia utile all* uomo . Id- 
dio con quello fa vedere , che ei non vuol’ ef- 
fere adorato o ubbidito per bifogno, o per in- 
terefle , effendo egli femore ugualmente ed in- 
finitamente beato fenza il culto della creatura, 
ma che è effetto della fua mifcricord-a , ed è 
per render 1’ uomo felice, fe domanda le no- 
flre adorazioni . — Iddio avea proibito il lavoro 
pel giorno di fabato , per impedire , che i fervi 

venif- 



( 1 ) L’ oro e I* argento accumnhto nei templi materiali 
d:I Signore, dee (crvirc all; pobblich; indigenre. Que- 
llo i lo rpirito della religione , e coloro che (i fean- 
dalizzano da farifeì di quella mallima , non fanno lo fpi- 
rito dalla cariti , non hanno letto la noria da' piti fanti 
Vefcot'i , non intendono ciò che dicono , e non capilco- 
no , che nella teorìa criniana non è apnllcabilc tutto 
quello, che leggefì del giudaico tempio di Siiomone, 
Una cattiva teologia ha fatto credete, che molti vali 
d’ oro e d’ argento nelle Chiefe potelTc caratteriizar; il 
S’ero zelo del crinianelimo puro , fpitirual; > e fondilo 
folli cariti ; cd una teologia più cattiva fa i;redcre a ta- 
luni , che il togliere taatc ricchezze fuperlluc d,i alcune 
rlUiefe p;r erogarle in ufi più utili e caritatevoli, ua 
un violare la religione , c i templi di Dio. 
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vcni(rero opprefli ecl angitUtl don indi» 

ìcftezaa de’ loro padroni , e affinchè 1’ uomo 
non fofle fraftornato dalla propria cupidigia 
dall’ attendere alla propria falute , e dal vaca- 
re a certi particolari doveri , che riguardano il 
culto del Signore. La religione, la falute, 0 
la mifericordìa devono dunque occuparci nei 

dì feftivi . i8. Ttaqne Do- 

38. Il ptrch> il Figliuoh itlr nomo è pa- Fiiim 

di'Oné niatd^o del fkhùto . beminit etiaia 

L’ uomo può difpenfarfi per la propria tibbuì. 
confervazionr da una legge , che Iddio ha Htta 
per di lui utilitl : con più forte ragione Ge»ù 
Grido , il Dio, il .Salvatore, e il ìbvrano di- 
fpenfatore della falute eterna e temporal- dell’ 
uomo, può difpen farne . — Procuriamo fempre 
diligentemente di prend-re in mira , e di ave- 
re a cuore nelle leggi , 1’ intenzione , e il mo- 
tivo del legiflatore . Queda è la maniera di ri- 
cavarne il vero fenfo e la retta intelligenza « 
e di non far niente contro il loro fpirito . 



CAPITOLO ni. ' 

$. I. Mano inaridita . 

, I. Gesà entrò di bel ««avo nella Snagoga t ^ ^ ìohoìvH 
ove trovava^ «11 «omo , ebe avea mna mano ina- ‘,n rynigo* 
ridita . |nn ; (c vnt ibi 

Ravviliamo attentamente la nodra deholez- homo habens ma- 
7 A in queda immagine dell’ impotenza di &re • 

il bene , a cui 1’ uomo è dato ridotto dal pec- J®**" *?' 
caro . — Una mano dilTeccata davanti a Dio, e Luca 0.6. 
agli occhi della fede , è un avaro , che o non 
fa limoline ai poveri , o le fa ridrettamente e 
in piccola copia. Una mano inaridita è 1’ im- 
magine inoltre di un cridiano tiepido e n^H- 
gente , che non. fa alcun’ opera biuma ; di un ^ 

C 2 roa- 
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inagiftratff, o d! un nomo di tnmrìt) , die non 
^erca d' influire alla confervatione dell’ ordine 
t della ginflizia ; di un grande, o di un giudi- 
ce , che abbindona 1’ innocente oppreflb , Non 
ci è altri che voi, o Signore, che polliate ri- 
fanare quella mano inaridin , perchè la fua 
malattìa ha origine dal cuore , e voi folo pote- 
te applicare al cuore la voftra mano faiutare , 
e Tempre onnipotente , e applicarvi la vollra 
era*i»? che n’ è il rimedio . 

•um , fi («bbttts Ifttanto r farijei ftavart» m vedere , fi 

cufarrt, ueiccn- Gesh lo rifiniva in giorno di fidato, Ptr prft§* 
Cueac iUua . quindi motivo di aetu/arlo , 

Quanti vi fono, che condanneranno alta- 
M"nte una cofa. che la cariti , o la necellìti 
efige che li faccia arche in giornq di fella , 
mentre che eglino medcflmi non hanno poi 
alcuno fcrupolo di palTare le f-fte intere in 
diporti, in ifpain , in crapule , in mo'mora- 
zioni , in vane converfaTi'ini , e in corrifpon- 
^*!’ì'?'‘^*'ità profane o peccanainofe , 
I* lavoro manuale fi oppongono 

f. Etiit (lomini * 1 * olTervanza de’ giorni iacri al Signore? 
|»S-nti rmmim 3 - A/(ora ti diffe a queli' uomo , cbt uvea 
ar^im : Surge (a h mano feeca t aifrappita t Aitatevi . * venitt 
•eOiua, mezzo. 

E un arrolllrli del bene, e di Dio m-de-. 
fimo che lo comanda , i| non farlo pubblica- 
, niente , quando fi vi incontro ad un pubblico 
’ bialìmo , — Non fi debbono afcolra- 

I' fcrupoli mal fondati , nè fecondare la 
palTione d gl’ invidiofi , co»’ ai^enerfi da un’ 
opera buona , che elfi non approvano , affinchè 
/•"^htamq, o ad autorizzare 1‘ ignoranza 
uni , o a^ prender parte alla cattiva di- 
fpofizione degli altri . — La vera cariti non 
teme in alcuna maniera la perverfa volenti 
degli uomini . allorché fi tratta di far del bene 
t .. . . W prodìmo. 

4. t icu eir I ^ ^ Pqjeia foggiunfo loro: B egli permeffo 
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».» r/**"»* /»■ /«*• /#/ iene , • */ #»<»- 

le, dì ft/v*r la vita, • dì taglitria ? Ma co- Anlaani' falvani 
f«r« *«* fffPtro rifpoadtra una parala . facere ,an pfrde» 

11 vffo fabato eonfifte in aftenrrfi dal ma* re’ At Uli tKC* 
le , e in ftr del bene . Ov’ è la fantlficatione b**t • 

C la eariti , ivi è il ripofo criftiatiA . — Evvi 
an (ileneio, che viene dallo fpirito di Dio; e 
vi è altreil un (ileniio del diavolo , che nafee ■ . . — . 
dal fiero contrado . che 1’ orpoglio e 1’ invidia 
van fufeitando nel cuor fàrifeo . Piacefle a 
Dio . che non fi trovaflero alcuni fra’ cridia» 
ni , i quali prendono il partito dtl filenrio , 
per timore , o di partare per ignoranti , fe con- 
dannano la veritì , o di autorirrare quelli che 
non riguardano di buon occhio • fe la vanno 
approvando ! 

<■ Allora girando attorno con ifdtgno lo 
/guardo Jhpra coloro , amareggiato com’egli era. 
fer la cecità del loro cuore , dilje a quell^ uo- coortinitn fnpet 
mo : Stendete la vofira mano , Ei la di/efi i r eaecitaie cordia 
la mano refth perfettamente guarita . eorto ■ dicii ho* 

Una tal condotta , e quede difpofìzioni di '■ 
éetii debbono edere imitate da un favio diret- 
tore delle aninde . Ei deve t. avete un fante ri. 

fdegnO contri colorò i i quali per aftio e livore (i , 

Vanno ottraverfando la convetfione della aoi* 
ine 3. Dee concepire Una vera afflizione dà 
cuore full* accecamento di Codoro. 3 . Rivedir- 
fi di tutta la follecitiidine, ed appli'carfi con - ' 

cariti e fermerca a quei, che Iddio gl’indirix- 
(a i malgrado qualunque contradizione > 4 . In- 
durli e potnrli a follevare e a dendera le loro 
mani rerfi) il Signore colla preghieri , Verfo L 
po^^eri colle lim'<fine, verfb i lor nemici col 
perdonare gli affronti ricevuti , e colla criftia- 
na ticoncilìazione , Stendete voi medefifflo. Si- 
gnore, la vodra mano fopra di noi per bene- 
dirci , per proteggerci , per dirigerci , per rifa- 
narci , pet faatificat* i oofki cuori c le nodre- 
voloncd. - ■ 

6 . 






e fcf’fnntei tn- 6 . / farìfiì effènJo ■ di li fortìtì , Unntn 
étm Phiriraei , Juhito configlio centra di tifo , iafiem* cogli Ero- 
ftatim cum Mero- 4iani folla maniera di ditfarfene , t di procu~ 
dui... confil.um 

fÙTé«»“*. In 5Muogo un fapgio direttore non deve 

do eum perde- pnnto intimorirli di ciu che può fofrrire per 
teat. patte degli empi, o de’ fàlfì divoti, per avere 

Mat. 13 . 14. egli adempiuto al proprio dovere . — Quel che 
dovea legare (Irettamente quelli farifei a Gesù 
Grillo, riunirli tutti inlleme nel buon difegno 
di elTer tutti fuoi, ed animarli a prendere le 
fue difefe 5 ferve loro all’ oppollo di motivo 
per abbandonarlo, per formar delle trame r 
delle cabale contro di lui , e per rifolverlt em- 
piamente a lludiare e macchinare la fua rotale 
rovina . Mio Dio ' Cofa è mai un cuore traf- 
portato dall’ invidia , e rendutoli fchiavo di sì 
•* folle paflione? Egli avvelena tutto, e tutto lo 
avvelena, tutto lo irrita, tutto cofpira a met- 
tete il colmo alla fua corruzione, e ad ulti- 
mar la fua perdita. Il bene medelìmo più del- 
lo (Veflo male influifee fovente a lavorare nel 
cuore dell’ invidiofo quello cumulo immenfe 
d' iniquità , f 

J. 3. CoNCOBSO DIL tOTCLO. CoKFESSIONE DE* 
PEMONJ . 



7. Jefu* tutein 
caia dircipnlii 
foli fecelHt «I 
mare : le mo]» 
turba a Galitaea , 
Ce Judaea feema 
ed enm • 

8. Bc ab Jerofoly- 
mii , te ab Ida- 
loaea , te tran, 
jordanem ; le qui 
circa Tytuni . te 
Sidonem , raulci- 
tudo magna , au- 



7. Afd Ceti in quefto mentre fi ritirò rt’, 
Jìtoi difcepoli verfo il maret ove usta gran mol- 
titudine di popolo lo fegtii dalla Galilea , .e 
dalla Giudea, 

8 . Da Gerufalemme, dalV Idumea , da' 
paefi di là dal Giordano ; e coloro dei contorni 
di Tiro , e di Sidone , avendo fentito parlare 
delle cofe che egli andava facendo , vennero in 
gran numero a trovarlo . 

Un direttore deve in 6. luogo non irri- 
tar mai gli empi refìdenza inutile ; 

ma fcanfare con umiltà c prudenza il loro con- 

forzio 
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forrio e la loto maligniti . — Se Gesù Crifto dientts ft- 

trovafi abbandonato all’ invidia de’ fuoi nemi- ciebtt , venerunt 

ci, e perfeguitato dagli empi , un drappello di • ; 

anime buone lo cercano, e lo feguono con fol- 

lecito fervore . ■* Quando fi fatica per Iddio , ' 

fi trova Tempre , e fi acquifia affai più di quel ^ 

ebe fi perda in mezzo alle contradizioni . Se 

il cuore di Un buon paflore è afflitto e ama- ;; 

reggiato dall’ induramento di alcuni , Iddio lo 

confola , e Io incoraggifee attefo il fervore e 

10 zelo degli altri. Egli è odore di morte per 
coloro, che hanno il cuor morto ; egli è odo- 
re di vita a quelli, che Iddio chiama alla vita. p.EtdJxie dìfeì# 

9. EJ egli dijft a’ /noi di/ctpoli , che te- pulijfnU,nt na- 
ueffero pronta per lui una barca , affnebì gti vieni* libi defer- 

fèrviife Per non venir troppo calcato dalla folla v*tet proprertnr- 
' barn , ne comprt- 

del popolo . ^ u- t» merenteem. 

10. Poiché Jtccome eglt rendeva a molti la ,o.MultoienIm 
far.it à , perciò tutti coloro , che fi trovavano in- lànabat , ita ut ir- 
comodati da gualche male , fi gettavano a gara merent in eum , 
/opra di lui per poterlo toccare . 

Bifogna in fettimo luogo, che un ! 

re non fi lafci opprimere dall elercizio efte- 
riore della carità , fino a fogno di fmarrirne 

11 raccoglimento, 1’ umiltà, la libertà, e la pa- 
ce del cuore , ~ Ammirabile pazienza dì Ge- 
sù ! Ei vien cercato con fiducia, ma per Intc- 
reffe, e con maniere importune ; cd egli ciò 
non oflante riceve tutti colle accoglienze più 
tenere, che la bontà e la carità poffono mai 
fuggerire . — Quella fpccie di violenza quanto 
gli farebbe aggradevole , fé egli veniffe da noi 

cercato per desìo dell’ eterna falute , e fe avef- • / 

limo una vera anfictà di toccarlo con una fede : 

tutta viva , e tutta pura ! — La carità non è > 

tanto minuta nell’ efaminare , o le intenzioni , ^ 

o le difpofizioni degli altri , o le loro manie- V 

re ; ella fi prcfla fàcilmente a tutti , ed acco- 
glie con dolcezza i più importuni e i più fa- 
nidiofi , che ne implorano con modi indifcreti 
]^l foccorfo . 11. 



Tf. Et ii>lrìtai 
iamondi , caa iU 
tuo videbiBt ■ 
procidebtfic «I I II 
cliiubtnt) dic*»- 
tci : 

II. Ta ei EUioi 
Dei . Et Tche* 
nenter (oBaini* 
bacili eie, ne ni> 
aiféftttcm Ulama 
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tt. E MÌlorchi lì Jpirìti impuri lo vedeva- 
né , fi profiravauo a terra davanti a lui , gri- 
dando : 

12. Voi fiete il Figliuolo di Dio i Ma et 
proibiva loro con gran minacce di palefarlo . 

In ottavo luogo , un direttore dee ricu- 
{ito le Iodi . Nono ; egli deve di più non avere 
alcun commercio co’ peccatori fcandalofi , e 
incorrigibili , fe non quanto richiede la loro fa- 
late e ravvedimento, e nort frammifchiarfi coll 
efli in alcuna focieti di opere pie . — L’ umi- 
liazione degl’ ipocriti è una umiliazione da 
demonio i le loro preghiere fupplichevoli fono 
r effetto di un timote da fchiavi i la lor con- 
feflione , una feftimonianza forzata . Tutto que- 
Ao è abominevole agli occhi di colui , che do- 
manda e vuole il facriiizio fincerO del cuo- 
re . -«Il mondo s’ inganna facilmente , pi- 
gliando per una effettiva cOnverfioUe alcune 

S etole di religione e di umiliazione , frappate 
alla bocca d°un empio dai timore del giudice , 
davanti al quale ei dee predo comparire . Egli 
può eflèr veramente convertito ; ma le parole , 
che profèrifee in quelle circoftanre , rton fono 
mai un contrafTegno indubitato della fua mu- 
tazione . Chi non tremeri in quell’ Ora ter* 
ribile ! 



3. Elzziose degli Apostoli . 



ipKc tfeenaeni ‘ ^ 3 - in J'eguito Je ne andò /opra una 
in montem , vo- montagna , e chiamò a fe quei che et volle , e 
c«vlt ad fe quei cojloro vi andarono , 

volute ipfc ve- Pjj, qualunque talento che fi abbia, non rt 

M"t*'lo *1°”* fcelta nel mlniftc- 

y ■ To ecclefiaftico , fe Iddio non ci faccia conofee- 

Lucao. 13. e volontà . Si ben egli far 

'• palefe il fuo volere, quando vicn pregato con 

una pura intenzione , e non <1 cerca altra 
cofa, che di ubbidirgli, e fervirlo . Il mlnifle- 

ro 
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ro ecclefiaftico è uno flato di perfezione : è 
una montagna, dove non bifogna falirc, Ten- 
ta eflervi chiamati . Gesù Crino vi Tale il pri- 
mo, come fortimo facerdote , come autore e 
iflitutore del faccrdozio crifliano . come for- 
gente di tutta la poterti facetdotale , e come 
principio del luo fpirìto e della fua fantiti : non 
vi fi puù aver parte , fe non in quanto che lia- 
mo Uniti cd aflbciatl con erto . 

14. Et ve fctlfe dodici per anerlt Ji( 6 , e 14. Et fccìt.u» 
per màndarii n predicate . ‘ effcnt duodccim 

« Ic.. E diede loro la potefid di guarire te 
tvalattie , e di /cacciare i detnovj , 

‘ 1 Vefcovi,e i facendoti fono chiamati a ij. Etdcditillij 

parte del facerdozio eterno' di Gesù Ctiflo . potcìUtcm cuun- 

Kgli è il fonte della miflìone apoftolica , e que- dj iaiitpiiutcs .<k 

fla miflione fcaturita da lui, e tramandata da- datino- 

gli apoftoli ai lor fucceflbri , vi perpetuando ’ 
nella Chiefa il facro miniflero Ano alla fine 
dei fecoli . Coloro , che egli vi chiama , vi 
entrano, 1. per non formate che uh folo 
facerdote ìvjietn con lui j per eftendete , effet- 
tuare , e continuar fulla terra il di lui facer- 
dozio : 2. per predicare la fua parola , e 
fit conofcerc la fua verità , e i fuol mifterj . — 

-Tutte le funzioni ecclciiaftiche fono irldicate 
dalla predicazione , perché ella è la funzione 
principale dei Vefeovi , e de’ paflori ; perché 
per lo lUezzo della parola e dell* iflruzione il 
regno di Dio fi flabilifcej e perchè la parola è 
ancora impiegata nel facrifllio, nei facramen- 
ti , e in tutte le altre funzioni facerdotali . In ^ 
terzo luogo noi entriamo nel facerdorio , per 
off-re i medici delle anime , ed applicarci a 
guarire le loro piaghe . Quarto : per far la guer- 
ra al demonio , e diflruggcre il fuo regno, mol- 
to più nelle anime , che nei corpi . Di qual 
virtù non dee andar fornito colui , che fer- 
vendo alla Chiefa , trovafi nel dovete di com- 
-battere tutte le forze dell’ inferno? — Chiunque 

. . O I . - • • — - 
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?5. Et ifppofrit 

r.oincn 

E'rus: 

• 7- Et jacoV» ’tn 
Tchedaei . ^ 
J«'?\pnefn fratrrin 
, èc ìmpo- 
lì ìc cis Domina 
n<>.infrpcs , <\voA 
eP . 6Ui tonitrvi . 
i8. Et Ardra^ 
am .& Phllipfi m 
èt B !fiK’!cni?c*- 
tini . if Mjtihae- 
I ni , St 1 homam, 
J.coHim Al- 
|>^a« i , if Th.'d» 
djcrm I & Simo* 
DCfD CananaeuCD • 



TQ. Et Judam 
liwMriotvm , qui 
& uadidit ìllum . 



riguarda lo (lato facprdofale , come Uno ftat* 
di ripofo, e non di una fatica aflìdua e gra- 
vofa , nulla moflra d’ intendere quelle parole 
di Hesù Grillo . 

i6. Simout , a cui egli dette il nome di 
Pietro . 

1 7 • _ Poi Giacomo figliuolo di Zehedeo , t 
Giovanni fratello di Giacomo , ijuali ei uomini 
Boanerget , vale a dire, figliuoli del tuono: 

l8. Andrea, Filippo, Bartolommeo , Mal" 
teo , Tommajo , Giacomo figliuolo £ Alfeo • 
Taddeo t Simone il Cananeo . 

Il primato di s. Pietro è Una prerogativa 
di diritto divino, il vincolo dell’ unità facer- 
dotr le, e r immagine dell’ unità della fede , 
dtl capo, e d 1 corpo della Chiefa . La Sina- 
goga e la fii'ura dilla f'hicfa ; il popolo giudai- 
co , dtl porolo crillraro; i dodici capi delle 
Tribù , de’ dodici apertoli i e le promclTe car- 
nali fatte agli ebrei la figura delle fpirituali 
annunziate ai criftiani. Il facerdoaio è irtinii- 
to per r adtmpinienro di qucAe prom effe . e 
per adoprarli a metterne gli eletti in poirelTo; 
e qutllo facerdozio vien fui principio comuni- 
cato a dodici per far comprendere alle dodici 
tribù, delle quali era comporta la Chiefa giu- 
daica , che in Gesù Crirto appunto e nelle fuc 
membra dover rtabilirfi e perfezionarli quel re- 
po, che elleno afpettavano, e che i figli del- 
la nuova Chjcfa fono i figliuoli della promelTa . 

t9-E Giuda Jjeariote, che fu quello eh* 

Giudizio terribile , ma adorabile di Dio t 
che chiama talvolta al facerdozio quello, che 
ci sà dovervi trovare il laccio, e 1’ occafionc 
della propria rovina e condanna ! - Uno de' 
beni , che Iddio ricava dalla perfidia di uno 
de dodici aportoli, fi è di prevenire lofcanda- 
10 de cattivi minirtri della Chiefa, del quale 
fogliORo turbarli i deboli, e tutti coloro cho 

non 
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non fanno intendere, perchè in me77n al fuo 
fteflb fantuario Iddio vada tollerando delle ani- 
me perfide. Chi anzi non ammirerà la bontà, 
la fapienza , 1’ attenzione di Dio in provvede- 
re alla pace delle anime! — Un pallore, che 
tradifee gl’ interellì di Gesù Grido e della Chic- 
fa, non ceda per quedo di edere uno de’ fuc- 
cedbri degli Apodoli : poiché è Tempre nccef- 
fario dtdingucre i vizj perfonali dall’ autorità 
di Gesù Grido, e a lui fottomctterfi nella per- 
fbna de’ fuoi più indegni minidri . Forfè egli 
ftcdb non vi fi và fottomettenJo in tante 
guife ? 

5- 4 . Parenti et Gesù’ Cristo. B£STe.mmie de’ 
Farisei . REce<'o diviso . 



20 . E/J! vennero pofeìa olla cafa , dove Ge- ^ 
tufolea allogpare, t quivi ancora vi concorfe ad°domum*T& 
«r.a ri gran folla di gente, che non poteva» codvcdxi iterum 
Mtmmeno prendere il uecejfario rijloro . turbi «ira Ut non 

Fra il popolo, che corre anilofamenre a pa- 

Gesù Grido vi fi yedon pochi del rango dei fa- • 

pienti , e dei nobili , ma molta gente bada e 
fprcgevole fecondo il mondo» pef confonder 
così la fapienza , la potenza , e la grandezza 
umana. Qu^e doti luminofe agii occhi del mon- 
do non podbno guadagnare i nodri affetti, fe 
vogliamo eder di Dio . - Gesù Grido infegna 
a Inoi minidri col proprio efemplo a riguar- 
darfi come i fervitori delle anime , a faperfi in ' 

certo modo di dire , adòggettare alle loro ore , 
a non penfare ad alcun incomodo , quando fi 
tratta di fervirle, a dimenticarli perfino dei 
bifuni piu necefTarj della vita , quando la 
mede è grande e matura, e quando è prefente 
e propizia una occafione , che può di li a un 
momento fuggirci dalle mani . 

31. Avendo faputo ciò i fuoi parenti, vi fi ?:ì: 
portarono, per cujiodirt la di M perfona : poi- ’*'^*'* 

chi 




r*nt tenere evm : 
dìce^ant enim : 
oniam in furo» 
rem verfaseil* 
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11. Et Terihae » 
qui ab JerofoJy- 
nis deiccnderant, 
dicebant ; Quo- 
tiam B.*cliel*ub 
habet « & quia in 
ffinci^ke djeno- 
niorum riicii dae- 
0onia . 

p. 34. 



eii! Jìceoan' eglino ^ ti ha perduto il Jenno . 

Per flTtr parente de’ fanti fecondo la car» 
he, non per qurHo fi diventa migliui'e , nè fi 
viene ad aCquiftare qualche intrinfeca bontà.-» 
Coloro , che la pietà fa paflare per mentecatti 
nel concetto de* loro parenti, e de’ loro amici , 
debbonli riputare onorati di effer trattati come 
Gesù Grido . Se un criftiano trafeuta il p<nfiero 
troppo folleclto del proprio corpo , per ilpiri» 
to dì penitenza : fe un minidro di Gesù ('.rido 
rovina la propria fanità , per non rifjaimiar* 
fi dalle padorali fatiche ; egli è fubita al giu- 
dizio dei mondani un indifertto , un uOmuftn* 
za condotta, uri pazzo dichiarato. Se [Oi all* 
oppodo taluno vive dimentico affatto dell' ahi* 
ma propria ; fe in mezzo alle diflblttezze t 
alle intemperanze và logorando la propria fi» 
Iute \ fe fi efpone alla morte per un puntiglio > 
e per un difegnu di ambizione, o per altra fie» 
nesia delle Aie voglie infine , codui a giudi- 
zio del mondo , non mancherà di pafTare per 
un uomo favio , prudente , e degno della pub- 
blica dima , 

2'i. E li fcribi , che tran Venuti da Cent-* 
JateiUine , dicevano : Egli ì invajò e pqlJedttto da 
Beeitehub i e dì/caccia i demonj per opera del 
principe de' demonj , 

Quello dedo, in cui abita tutta la pie* 
n'ezza della divinità , è riguardalo come hit 
predigiatete e indemoniato, e accUfato d’ in- 
telligenza collo fpirito della menzogna 1 qual 
confolaZione pe* fuoi fervi più fedeli , ai quali 
viene imputato talvolta il medefimo delitto 1 “ 
Un minidro di Gesù Grido, un dottore drllA 
verità, che teme di foVerchio li Arali aVvelc* 
nati della Calunnia , e il diferedito che quella 
cagiona , è tuttavìa molto lontano dal rafsomi- 
gliarfi al fuo maedro. — Si dee fodtntre la 
propria riputazione tanto quanto fi può , Anzai 
mai tradire il proprio dovere : bilògna efpotlai 

ugual- 
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ttguatmence che ti vita , quando la necofficà Io 
richiede ; c abbandonarl-t , quando il bene dell* 
anima lo vuole, alla mali^niri e al furore degli 
uomini carnali , e al giudirio di coloro, che iì 
aflbmigliano agli fcribi , e ai farifei . 

2.5. Ma Qetù avendoli adunati preffo dì Ji , 
andava loro dicendo per via di paratole : Come 
mai fatana puh egli dtfèaeciar fatano ì 

Un contrafTegno di pietà b-n radicata , è 
quello di elT-'r padrone di (V (leflfb in mez(o al- 
le più gravi calunnie, e di confervace la dol* 
cei^ia e U carità nell’ atto di eflerne^ aggrava* 
toj ed in(l-me di ritenere una tal moderazio- 
ne di fpiriro, per iftruir coloro , | quali pren- 
don parte alle calunnie, oper ignoranza , o per 
accecamento. La calunnia il pii delle volte 
ha un carattere di contradizione , e ripugna in 
varie guife a fe ftefla \ ma la tem»rirl e la 
sfront.it zza di coloro, che la vanno (largen- 
do, e. la malignità, o la femplicitl di quelli 
altri, che 1’ afcoltano, e le danno acce(n>,fup- 
plifcono a tutto. *- Satanadò non difeapeia , nè 
Calunnia , e non perreguir^ in verqn modo fi- 
tanalTo; eppure molti criftiani fanno tutte que- 
(le vofe » dei criftiani, dei rfligiod a dej re- 
liglofì . dei facerdoti a del facerdoti , dej yefeo- 
VI a d'I vefeovi, la creatura al Creatore . Il 
Creatore foffre tutto qnefto con pazienza ed 
umiltà! è egli giufto, che la creatura s’ inafprif- 
ca , t' irriri , e nulla voglia foffrire ? 

24. Se «« regno divida/i con tra fe tnedefir 
mo fra partiti e fazioni , è impojjiiile , che ùmcI 
regno Juffijla . 

2.5. E fe una cafa , o famiglta ven^a lace- 
rata da interne difeordie , è imponibile 'che ella 
tion rejli defolata . 

La divifione rovina le opere migliori , de- 
corno al contrario 1’ unione e la buona armo- 
nia le ftabililce, le conferva , e le perf zinna . — 
là mondo perirà per la dilcordia , per le guer- 
re 



ij. Et convoca- 
tis ei< , in p'rahri. 
Ili dicchat illit : 
Quomodo puicll 
faianas faianam 
cjiccre ? 



14. Et fi regnnm 
io le dividatur , 
non pareli re- 
gnumillud Dare, 
ac. Et fi domai 
fup-r fem-tiprim 
difpertiarur , non 
potelà domai illa 
(Iste . 
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20. Et n fatanai 
coniurrexic in fé* 
Metipfam , dìT* 
peni tuselì.Sf non 
potrrit rtire , Icd 
^emhabec . 
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te , per le iniinicizie . perchè egli deve peri- 
re • e perchè Iddio lo abbandona alle paflìont 
degli uomini carnali : ma le divifìoni e li fcif- 
mi non fervono che a purificare la Cbiefa , a 
feparare la paglia dal buon grano , c a render 
gli eletti degni di formare il corpo dell’ unirà, 
che è la Chiefa , e di entrare nell’ unità eter- 
na di Dio: concìofiachè il fuo fpirito fa fervi- 
rc la divitione medrfima al vincolo dell’ unità, 
e ricava da sì fatte tenebre il lume della pa- 
ce . Fatelo . Signore , per voftra bontà , e de- 
gnatevi di farlo al più prello, fecondo i voftri 
difegni , e la voftra volontà Tale è il defide- 
rio ardente della vodra Spofa : tale è la pre- 
ghiera , che il voftro Spirito forma nel di lei 
cuore , c mette fulla lingua de’ voftri fanti : 
non vogliate aver riguardo ai noftri demeriti 
e peccati , ma alla fede della voilra Chiefa . 

26. Se dunque fataua fi Jolleva cantra Je 
medffimo , eccolo divijo ; è tmpolfibile che egli 
Jalfifla , e fia necfffario , che la fua polenta de- 
cada , e rovini affatto . 

Quanto dunque è colpevole colui , che per 
mezzo di calunnie, di difeordie , c di gelosie, 
v3 feminando la divìfionc fra i figliuoli della 
Chiefa \ — n voler divider la Chiefa , è lo (Vef- 
fo che volerla diflruggere ; ma il tentarlo, al- 
tro non vien finalmente a fare , che diftrugge- 
rc gli autori ftefli della difeordia . -- Lo fbif- 
ma è un attentato contro 1’ unità del corpo 
miftico di Gesù Crifto che è la Chiefa , contro 
r unità del fuo Spirito , che n’ è il legame , 
contro r Unità di Gesù Grillo che n’ è il capo, 
contro 1’ unità di Dio medelimo, che è il prin- 
cipio , il modello , e la perfezione di ogni fo- 
cietà, e di ogni unità, attefa 1’ unirà adorabi- 
le della fua ElTenza, e la focietì ineffabile del- 
le Aie Perfone; di quel Dio, che confumerà i 
fuoi eletti nella fua unità , e nella fua divina 
focietà, coronandoli di una gloria fempìterna. 
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§. 5. Forte armato. Peccato contro lo Spi* 

«ITO Santo. Madre, e Fratelli di 
Gesù’ Cristo . 

11. Sìun» fMÌ entritre tifila cnfn di untw- 
fH 9 farti, e portargli via quanto egli ha, fe pri- 
ma ei non lo lega , per poter quindi derubar la 

e 

Vi è una nimiciEia trr'’ConciliaD'le tra 
Gesù Ciìfto e il demonio, fra la Chiefa e 1' 
inferno, fra il vero crifliano e il mondo, fra 
la cariti e la cupidigia . Non pnù la prima 
abitare in un cuore, fe non in quanto, cd a 
mifura che la feconda vi rimane abolita c di- 
ftrutta . Quando il dlas'olo è padrone di un 
cuore, Gesù Crifto fio puù difoacciarnelo , e 
diftruggervi la di lui potenza, e il fio regno, 
Entrate, Signore, in queda cafi , e dillrugse- 
tcvi tuttociò , che può clTervi rimafto dello fpi- 
tito di quell’ ingiufto ufurpatore . 

28. Io vi dico in verità, che tutti i pecca- 
ti , che i figliuoli degli uomini avranno commef- 
ji , e tutte le beftemmie , che avranno proferite, 
potranno effer loro rimeffe . 

Quanto è ammirabile, quanto è amabile 
la miferieordia di Dio, che fi elVende in tanta 
copia in prò degli uomini , che peccano, u per 
ignoranza , o per debolezza . — Il peccatore è 
inefcufabile , per qualunque peccato egli ab- 
bia commelfo, fe ei trifcura di ricorrere a un 
Dio sì buono , c pieno di tanta miferieordia . -* 
Un vero penitente non è giammai rigettato , 
nè mai rclla delufo nelle fue fperanze. Lo 
fpirito di penitenza può tutto ottenere dalla 
lÀifericordia di Dio; poiché 1’ uomo pentito 
rinviene nella parola e nel giuramento del fuo 
Salvatore il pegno e la garanzìa di quella mi- 
fcricordia . Che piu? La miferieordia flefia del 
fuo Dio, che Io previene, creando in lui e 
infpirando quello fpirito di penitenza , gli è 
‘ ■ mal* 



eg. Kemopotfft 

vafa forris tngrc(« 
fus in domum di* 
tipert* • niH prius 
fortem alligec • 6c 
ttme domuen cjut 
diripiec • 



18. Amen dico 
vobis , quoniam 
omnia dimicccn* 
tur finis hom* 
num peccata , Se 
hi irphcmiac, qui- 
bu'. bUrph:mivc- 
rint . 

Mat. 12. q I . 
Luca il. IO. 

I. Gio. 5. 16. 



39- Qo< intem 
blifphenuvrrit in 
Spiritun tia- 
fl'in* , non habe» 
bit remiflioDcm in 
aetccnum , fed 
«US erit acterni 

4clirti . 

}o. Quonitm di* 
cebam : Spiritum 
inunundun ha* 
ber. 



51- Kt vrninnt 
materrjut, tt fra- 
trcs , fr forisdan* 
t«s miièrunc ad 
cum , vocantes 
enm . 

Mat. 1 2. 46. 
Luca 8. ip. 
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Biallcvadrice di quel perdono, die Iddio gli 
Promette . 

29. Ma Jì alcun» htfitmmìa contro lo Spi~ 
rito Santo , ei non ne otterrà mai il perdono , 
e farà reo di un eterno delitto . 

30. Ei andava dicendo loro tutte quefle eo- 
fe, a riguardo di averlo eff accufato di ejfer 
pojfedato dallo fpirito immondo . 

Chi non tremerà alla veduta della feveri- 
tl della giuftiaia di Dio contro coloro , i quali 
peccano per pura malizia , o in altra maniera 
contro lo Spirito Santo? -- Attribuire al demo- 
nio contro il lume della propria cofeienza quel- 
lo , che Iddio fa in favore, e per mezzo de’ 
funi fervi , combattere la verità di Dio cono- 
feiuta e manifsfta, e ritenerla fchiava nejl’in- 
giuflizia , fon peccati , che di rado ottengono 
il perdono; conciofiachè , o eflì derivano dall’ 
accecamento c dal}’ induramento del cuore , o 
efli producono 1' uno e 1’ altro, e fenno siche 
Iddio abbandoni quelli , che ne fon colpevoli , 
allo fmarrimento di uno fpirito depravato e 
corrotto. — E’ un rigettare affatto il Salvato- 
re, il trattarlo da indemoniato , E’ pn rifiutare 
il perdono, il non riconofeere in Gesù Criflo 
la pienezza dello Spirito , dal quale tutto d >b- 
biamo ricevere, e tutti dobbiamo affettare il 
noftro conforto, per ottener mifericqrdia , e 
per effer falvi , Signore , voi folo fiere la mia 
filvizza; dal vofiro Spirito unicamente io fpe- 
ro cd attendo la mia grazia , e la mia giuftifi- 
cazionc . Purificatemi : faU atemi . 

21 . Frattanto effendo colà arrivati fua ma- 
dre , e i fuoi fratelli , e tr.ittencudofi di fuori , 
lo mandarono a chiamare . 

Chi de’ facerdoti non dee temere, che i 
fuoi parenti, per fanti che fiano, non li va- 
dano almeno interrompendo nell’ efercizio del 
lor miniftero? — Il modefio contegno della fan- 
ta Vergine ò degno di ammirazione, e pie- 

nif- 




rilTimo di faluMvoli tvvifi . Li pr«win . che 
ha pel Figliuolo, la muove i portarfi in on*l 
luogo ; tna la fua modf'fVia , » il timore d' in» 
terrowiperlo (a imp tliftoBO dall avanzaifi nel- 
la cafi, I genitori debbono ftr ufo con molto 
difeernimento e prudenza de’ diritti , che la 
n ;tura accorda loro , ('opra i loro figliuoli , che 
faticano nel minifterp ecclefiaftico , Quefti 
ornai fon tutti di Die, c non piìi de’ lor geni- 
tori temporali, fon tutti di Geau Crifto, c in- 
teramente vincolati alti Chi* fa, la quale, me- 
diante r ordinazione, ha aequiflato fopra di 
e(Ti una lutocirl piucchè paterna . e fuperiore 
a tutti i diritti naturali ; ma foltanto però ri- 
guardo alle funzioni del minillero , 

3'2. egli intanto tratteneva^ eoa . 

una folla di popolo affifo intorno a lui , gli fu ' 

detto: Vojtra madre , e i voftrt fratelli , Jon là ButèMuIVàt fiat 
fuori , fbe domaudau di voi . tre* lui ’ ferii 

33. Ma ti rifptfe : di i mia madre , t quterunt te . 
jualijòno i miei fraterni refron- 

E’ fempre meglio , che un facerdote ap- 



}t Et ièdebat 



aie : 

parifa <U non aver molta t»nerezaa pe’ fwi 
parenti, che di avervi troppo attaccamento. — oti?’ 

Queda efteriore indiff^ renza , che Cesò Crifto 
dimoftra per la migliore delle madri, è una 
gran lezione per gli eccltfiaftici, attaccati a| 
loro parenti per motivi e legami di carne e di 
fangue . •- Quante occafioni fi danno , Utile 
quali i benefiziati conofeon troppo e le loro 
madri , e i loro frarclli , coll’ arricchirli per 
compiacerei una madre cieca a fpefe del patri- 
monio de’ poveri ! Dateci , Signore , in abbon- 
danza de’ pallori , de’ miniftri , de’ milTìonarf , 
degli operai evangelici , che poffano dire eoo 
quello Spirito, col quale voi lo dicefte: Chi h 
mia madre . e chi fono ì miei fratelli ? -, 

„ V, ^riguardando quei, che erano fpitj co', . qui 
attorno a lui: Ecco, dijje, la mia madre, e i in circuitu eju* 
miei fratelli ; liiilcbam, ali ; Ec- 

Tom. HI. '' 



D 



35 



fatreVmri** ’ Pftfii th'nwque fa ìa volontà di Dio , 

ÌS- Qui enim ^ fratello , t la mia fonila , e la 

fecerit volunw- mia madre . 

temDei,hic fra- Nulla ci lega più Arettamente a GesùCri- 
cer meus, (c Toror {^o , quanto 1’ adempimento della volontà di 
mU ’ adempie fino all’ ultimo , contrae 

una alleanza eterna con Dio come fuo padre , 
con Gesù Crifto come fuo fratello , cogli ange- 
li , e con tutte le anime beare come fuoi fra- 
telli , e fuc forcllc , colla celeAe Gerufalcmme 
come fua madre . — Quello , che afcolra la pa- 
rola di Dio , per accoglierla come conviene c 
metterla con fedelti in pratica . ha di già fit- 
ta nel proprio cuore la volontà di Dio. Un 
benefiziato , che nutrifee i poveri come fuoi 
' ' ' ’ fratelli > fecondo il proprio dovere , e fhe è 

nutrito egli Aeflb dalle foflanze de’ poveri , in 
' quanto ne ha bifogno, dee dir nel vederli, 

ma deve dirlo con allegrezza da un canto , c 
. I dall’ altra parte, con riconofeenza ; Ecco mia 

madre , ed ecco $ miei fratelli . 



CAPITOLO IV. 

$. I, Paraqola dei semi . 



i.E( iteram cae- 
pie docere ad ma* 
rc:& congregata 
e(l ad cara turba 
multa • ita 
ut navim afeen* 
dens federet in 
mari , gc omnis 
turba circa mare 
ftipcr if rram erat. 
Mar. 13. j. 
Lue. 8. 4. 



1 Età fi mìfi un' altra volta ad ìnfegna- 
re vicino al mare ; ed una fi gran mo/tr~ 
tudiue di geutefe gli affollò attorno, che egli montò 
fiùpra una barca , e vi fi pofie a federe , reftan^ 
do tutto il popolo fui lido in atto di afcoltarlo . 

Non vi è quafi altri che il baffo popolo 
che fia bramolb, fenaa annojarfene , di afeoi- 
tar la parola di Dio, e che profitti meglio del- 
le occafioni , che fi danno di udirla , malgrado 
qualunque nccellìtà egli abbia di guadagnarli 
il vitto. — Quando fi fceglie un tale uditorio. 



non 



.<1 

flon fi ha premura del mondo nobile e culto» 
anri in ni guifa molto più li trovano d-i veri 
amatori della parola di Dio . — Il più bel ta* 
lento del mondo p*T la prrdicaaione tra fenr» 
dubbio alcuno quello di Gesù Grido ; eppure 
egli ha per catt dra una birch- tra ; per udito- 
ri , de’ poveri artigiani e della gente dell’_ in- 
fimo rango; per teatro delle fue idruiioni t I 



arenola riva del mare. 

2. E andava loro ìnftgnaaio molte cefi 
per vìa dì parabole , e parlava ad elJi colla Jua 
coafueta maniera d“ iftruire . 

Gesù t e quelli,' che parlano col Aio foiri- 
to . hanno una maniera d’ idruire ben diverfa 
da quella de’ predicatori del mondo . Infogna- 
Ce, o Signore, queda vodra divina maniert 
d’ idruire a coloro, ai quali incombe di nutri- 
re il vodro popolo colla vedrà parola . Dare al 
vodro popolo, non dei vani declamatori, ma 
dei padri caritatevoli , de’ veri dottori della 
giudizia cridiana , de’ f-deli interpetri della 
vodra legge , e delle vortre mafiime , che at- 
tendann con buona fede ad idruire» e non a 
firfi ammirare . 

” 3.^ State a fentire t telai che fimiua , fi 

ne andò a fimiaart . 

4. E fimiaanda egli, ava parte del fimo 
tadde lango la pubblica flrada , e gli uccelli 
dell' aria vennero , e la mangiarono . 

Gesù Grido avendo per afcoltatori uomini 
della campagna , e gente idiota , parla ad efii 
il loro linguaggio, e per fard meglio intende- 
re , prende dei paragoni analoghi alla lor prò- 
feflìone • Tuttociò egli là per infegnare ai pre- 
dicatori di proporzionare talmente le loro idru* 
«ioni alla capaciti di coloro, a* quali parlano, 
onde niuno redi all’ ofeuro delle materie, che 
vengon traente per comune vant ggio Un pa- 
llore , un predicatore, è un operaio prefp , di* 
là cosi , a giornata , e inviato per fementare 
D J il 



i.Et Cocebitrea 
in parahnli' mul- 
ta , 6r dictbat it- 
lia in doittina fas. 



». Aodite : eee» 
eiiii reminana ad 
feminandum . 

4. Se dura léml- 
nat , aliud tee!- 
dii circa viam , 
St venenint vo- 
IncRC cicli . de 
comcdeninc iUiul- 



il campo del Signore , vai* a dire , per 
re le anime delle verità del Vangelo . In un 
tale impiego fi pecca 1. coll’ allontanarli dal 
campo, in vece di andarvi nel tempo della 
tica : nulla eflendovi > che maggiormente per 
diritto naturale e divino obbliglù un fervo 
quanto 1* obbedienza dovtita al fuo padrone-, 
nullt che aftringa ciwi dovere il più indilpen- 
fibilc , quanta la prontezza preferitta ad un la-_ 
voratore, che elTcndo prefo a opera, e manda' 
to a fementare jl terreno , deve elTer pronto 
nel campo al fuo lavoro a tempo debito ed op' 
portano. S'I pecca in 2. luogo col trpvarfi nel 
campo , e non f. -minarlo . 3. Col fqftituirc un’, 
altra fotta di feme a quello del padrone , fpar*, 
gendo in vece della buona una cattiva femen-^ 
u (1). 4. Coir affettare: di fpargete il feme, 
Iblla (Irada battuta, moffrando coti ^ non cu*, 
rarfi , che la parola di Dio ottenga il fuo frut- 
to, adattandola alle comuni inclinazioni del, 
mondo . Non fon forfè quelli i difetti d< tutti 
coloro , che non li curano di predicate , fe non 
alle perfone di rango 1 di fpitito , a di lctteta->- 
tura , e che lì producono nel minillerp evan-^ 
gelico, pet far pompa della k)r vana e puerile 
eloquenza , In mezio a perfone date in predit. 
, alla vanità, e alle altre pailiooi del fecolg, e 
.. "j poco, 9 nulla difpoffe a profittare della parola, 

' if j- ' ili Dio, e delle fublimi mallime del Vangelo^ 

try&.ubiooohi. we W tra poca Urrà , t tiacjM 

• ' I-: j j 

n ■■ ^ ■H ii w' iiii i I I ' I , I I I I edi ' ! ■ 

(t) Tutti coloro . che prrdicano la dottrina dagli uomini 
- io vece di quelli di Geiù Ciifto, mutano il buon <cme 
nei cattivo, traducono le anime, lic Qcili , e il proprio 
‘ miniftero . Per non erporfi a ti grave pericolo, pifogiia 
-dunque, prima di merterli a predicare, fccgliereil buon 

* fene ■ Ma dove trovarlo , (è non nello Audio delle Scric., 
cute, dei Padri, e nella feienza deli' orazione ^ Guai a 

.coloro , clje partano al popolo un linguaggio divcriodal. 
Vangelo ! 
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-qu/rfi fxhìtO ', f efebi vi mancava una gtujfa pro- 
fonditi di terrena . 

■ 6. Elì'endofi quindi aitato tl Jole , »/ grane 

rcflò tutto riarfo ; e fiecomt non uvea barbicato 
a fufficienta , ficcò ad un tratto t ^ , 

' Si pecca in 5. luogo , attaccandofi ad un 
terreno fafTofo , da coi ri è poca fperanra 
•di ricavar qualche frutto . — Se 1 interelle_ » 
il cenio. lo fpirito di divertiiiwnto . la ^pria 
foddisftxione decidono degli affetti e delle pre- 
mure di un paftore retfo alcune anime , le qua- 
li non cercano punto Iddio . e riguardano la 
.virtù come la cofa la meno apprexiabile , che 
poffano defiderare , quello pallore certamente 
non penfa come dee a fir gl’ intereffi del fuo 
padrone . - Non dee , è vero , efcluderfi alcun 
terreno, perchè Gesù Cri Ilo vuole che li pre- 
dichi a tutti , eflendo egli morto iw tutti , e 
perchè ancora non può conofcerfi il fegtetodel 
cuore di alcuno; ma per altro dobbiamo gua^ 
darci da certe preferenze , nate dalla propria 
inclinazione , vetfo alcune anime , che per fe 
ftelTe apparifeono poco difpolle , e dobbiamo 
I guardarcene per timore di attaciamento peri- 
colofo , o di quella acccttazìon di perfone , che 
viene sì efpreiramente riprovata dal Vangelo • 
v. Ne cadde un' altra parte /ralle /pine , 
ed tfendo qncftc cre/ciute , lo foffogareno , onde 
non produce alcun frutto . 

In 6. luogo , è fempre un grave difttro del 
luiniftro, il non prenderfi prnficro di levarci 
lafTi , c di fradicare le fpine dal campo . - 
11 feminatore li lagna della lleriliti del campo; 
e forfè il campo con più ragione fi lagnerà al 
giudizio di Dio della negligenza del feminato- 
rc , che non lo avrà preparato , com’ era di do- 
vrfe t c coltivato con tutta l' mduftria . Quan- 
ti terreni ingrati e infruttiferi ! E chi può di- 
re , che tale non fia il proprio cuore , rappor- 
ito alla divina fementa , che Iddio dal canto fuo 
fi è degnato di fpargervi.^ 8. 



bnit terram mol- 
nm I le ftatiin 
«omini efl, noe» 
niim Von htbe- 
bit altitudineot 

teme . • ‘ 

6. Ct quando 
exortu’ eft Ibi , 
eMeftuavit :4teo 
qood non habe- 
bat tadicem.e»- 
luit . 



7 . Et ilind ce- 
cidit in fplnas.'te 
arcenderont fpi- 
nie , tc fnflbca- 
verunt illud , 8 e 
fruSum non da- 
dit . 



j 
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». Bt fiìnd ee- 8- Porzione finafmef/te tàdJe fi* 

eidit in rrrram pm nn htton terrtns : e prodnije il fìto frutto • 
^naitii tt dabat cht r.atque t crthht rifogliojo , e refe dove treu* 
fru;'lnm afcrn- fg pff g„g , Jeffgntu , e dove cento . 
fixDtem’ le aff-I mancanta in Inogn del mini» 

»*bat tmun tri" ^ procurar» cor rutta lo zelo ed 

linci , uni'oi fr> induflria . che il grano fruttifichi nella buona 
>a|inra , le Knuffl tetra, a prcpotzione d'ila fua (teffà booti — 
cencoffl , £• grarde feienza il faper conofeere lami» 

fura della erazia di ciafeun’ anima ; di fapere 
a tutti applicare proporzionatamente le iftruzio- 
ni, gli avvili , e i configli, che ad efll refpet- 
tivamente convengono ; di ravvifare a tempo , 
come fi debbano a tutti aprir le ftrade dell* 
perfezione, per quanto la grazia ve li chiama, 
e di far si, che tutti f.icciaro tutto 1’ ufo, che 
devono delle vtr'tì evangeliche, -• Quantofoil 
poche le an'm'' fedeli che rendano il frutto , 
a cui dovt' bhero corrifpordere col pieno ad; m» 
pimento d Ile verità ad < ITe partecipato ! Quan* 
to fon poche le guide p-rfette , che fappiano 
bene r arte di far profittare le anime nelle vie 
di Dio 1 

Bt dieebat r ' 9- E foggiogneVa loro ; Chi ha orecchie da 






^bet inrei intendere , intenda quel che io dico . 



•adieadi , tndiat. 



Qufgli foltanto intende bene il Vangelo , 
che lo vi mettendo in pratica) e ninno lo met- 
te in pratica , fe Gesù non glie lo fa praticare . 
Conofeano tutti , e confi fiino una volta , che 
Iddio foto, e la fua grazia trionfàtrice è quel- 
la , che erra , che dona , che apre quelle orec- 
chie del cuore, che ci fanno afcoltaf con frut- 
to la fila voce, e fenza le quali è impoflibile 
di adempiere ed amar la fua legge : tutti con- 
feflìno qu- flfa v-ritì . nna delle più preziofedel- 
la religione, affinchè coloro, i quali hanno ti- 
eevufr qu-fte orecchie del cuore , benedicano 
e lodino Iddio , autore di un dono cotanto 
gratuito e doviziofo; e affinchè quei , i quali 
por anche non le hanno ricevute , fi umilino 

fin- 



ite- 



e ricorrano ad eflò 
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per or* 



(ìnccramentc 
tenerle . 

IO. Allorcbi poi Gesti fu tu parti colar col* .. -, 

hqiiio , I aodici , che lo feguivauo , Io interro^ (ingnUrii , inter. 
garouo /òpra il lignificato di qutfla parabola . rogavemnt enm 

Iddio vuole , che c’ indirizziamo a lui per hi , qui cum eo 
intendere la Scrittura; e quello è uno de’ mo* etant^^odeei* » 
tivi.per cui ella ci parla con milleriofa ofeo- 
riti. Oltre a ciò la Scrittura abbraccia dei 
veli per domare 1’ orgoglio dell’ uomo , obbli* 
gandolo alla fatica e allo (ludio ; e difponendo* 
io all’ intelligenza della rivelazione , col fargli 
conoscere, che 1’ umilri, la preghiera, la di- 
pendenza dallo Spirito di Dio , fbno i mezzi 
per ricevere il lume neceflario . Finalmente la 
Scrittura contiene riguardo ai nollri occhi delle 
nubi profonde, affin di vincere le rcpngnan- 
ze deir uomo colla (lelTa varieti , che richia- 
ma alla ricerca delle cofe ; e per far capire 
all’ Uomo, che egli ha bifogno d’ un lume ftl- 
periore alla ragione, per intendere il linguag- 
gio di Dio. Nel leggere le divine Scritture , 
interroghiamo fpefTo lo Spirito di Dio , e non Ci 
fidiamo punto del noflro, che pofliede (bltanto 
delle tenebrofe incertezze , e un lume falla- i 

ce . I dódici interrogano in Corpo GeSò Criflo, 
per infegnarci , che lo ileflb corpo de’ paftoti • 
deve ricevere dal principe de’ paflori quel tan- 
to , che efli debbono infegnare alle lor pe- 

' r-jur t M ^ n »• 

II. tt dii] e loro ì A Voi altn e flato con» e,,; Vobii datati 

ci'ITo dì conofeere e cabire il miflero del regno eft noHe tarde- 
dì ùìo ; tua tutto refla flutto il velo delle pa~ riam t**»» } 

tabole per coloro , che flou di fluori . " 

Quella è una immagine di ciò , che in fe- 
guiro è (lato fitto da Gesù Grillo col rendère 
e cortituire il corpo de’ paflori depoftario , mi- 
niflro, e interpetre della parola di Dio, e del- 
le verità fondamentali della religione . Abbia- 
mo noi tutta la {lima e il rifpctto , che li 

coa- 



illls aotein , qnì 
foris lunt.tn ps- 
rabolis onnia fi- 
unt . 
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<onvi<»Pe. a qtipfto dono pr^aiafo della fede, e 
d"fta domina evangelica ? Rendiamo a Dio le 
d h'te 5'a-»'e di una tale amorofa pteferenta , 
eh? fn|i ha ufara con no! . dalla cjuale dipende 
la nd'^ea t"fna relicìtà . La nollra f delti cor* 
rifrond- Ila vetartienre a un dono i e ad una 
, m f ricorJia »1 grande ? -• Guardiamoci bene 

dall’ infultare a colo'-ri, che fon di fuori, e che 
rimangono efclort da cjuefto dono di gratuita 
pietà (l). La fola mT-ricordia di Dio è quel- 
la , che ci didingue.I1 fun lume non è dovuto 
più a noi di qu l'o che da agli altri , che vivo- 
no dranieti alla Chirfa; e queda luce divina 
può venir tolta a noi , pef elTere ad ediin ve- 
ce noftra comunicata. — Le verità della Chiefa 
cattolica frmbrano a quei , che ne fon fuori . 
par hole inint< lligibili , e prive di fenfo, e di 
un ffilido ogg“tto . Fntrino nella Chiefa, e una 
luce tutta nuova o c*lede brillerà fopra i loro 
occhi, ed antiri loro lo fpirito e il cuore. 

11 . Vtvidentet 12. Afjìichi vedendo egUnO , Vedano , e non 
videant . k non Vedano s t ajeoltando , Jentano , e noti intenda- 
videant ; & au- , acciò n»:i fi convertano una Volta , f non 
ri>y7/»fe perdonati loro i peccati , ebe hanno com- 
gant . n-quando^ ‘ ^ 

convenamuc , k Queda irtcomprenfibil condotta di Dio fo^ 
dioittaatur eia prt coloro , che han meritato di edere abban-J 

do- 



(t)' Lo Jpirito di G su Cris!o c della fiia Chiefn è uno fpì- 
tixo di dolcezza e di pace, figlia della cariti, e di uno 
telo moder-tto , fecondo la feienza » Infufcarc a quei* 
che fono ri buio della verr> tcligìone , o fare» 0 defi* 
derare d 1 mal-* at noftri fratelli fcparati < ^ on allon- 
tanati! dallo fpirito del Vangelo » ed un aflociarfi alle 
fchiere fanatiche di quelli opera) fangtiinarl» che credet- 
tero di procacciare all.i fide un folcnne trionfo, ado- 
prando i mezzi delti pih orribile violenza. Quefid fari 
Icmpre un:l macchii nella (loria dtl criflianefimo . Le 
Scritture ci dicooo» che dobbiamo amare anche quei 
che non fono noAri . e pregar per loro; nongi^ afiinchè 
vengano umiliati d.i Dio eoo dei mali temporali » rea il- 
lucrati d.illa fua grazia» e coodoui al cooofeimemo 
delU verità . 



Digitized by Google 



5 ^ 

a«»ftat; a loro ftcfl! , ella è cèrtamente terribile, f*'"»*- 
tna infieme giuda e adorabile. Queuo abb^- ir 0. 9- 
dono di Dio ha diverr, gradi . Il è d effer J?»- . '3- U. 
dati in preda alle proprie tenebre I 2. d- 
non poter pertttrare le vèritl della falute . 11 At. _ ..6. 

3. di non obbedirè a ijtiede medefime venta . Rom. 11.8. 

Il 4. di ptrrift''re nel peccato. Il •>. di fubire 
U meritata condanna -- Iddio ne fa veder degli 
efempj, affinchè i figlinoli della prcrtiifTa eo- 
nolctno di quanto mal eglino fon dibitotl alla 
ffrazia . -- E’ una feiocea lllufione 11 ^ credete , 
che fià per la mcplio nafeondefe «1 ctidiarti 
ciò che vi ha di fevero nella condotta di Dio, 

« togliete ai loro fguardi la parte rigorofa de’ 
fuoi “iudixi . Iddio ce la WAnifclVa egli ttirde- 
fimo.°e ci iiiruifee fopra di ciò, affinchè noi 
ne fiamo memori nelle occafioni , e ne fethia- , 
mo una tifleffione la più ittefita , ed affinchè 
impariamo a dargli gloria, e a tingratiarlo, e 
di tutto il bene che facciamo . e di tutto il 
male , che mediante la fna graaia andiamo 
evitando di fare. _ tt. Et*** ìtlì'’ 

13 Come mai, éieeDtt t%ti forò, noti t«tc** par»b«- 

Jete voi quefta paràbola ì là qual guijà àdan- |,n, h«M ’ St 
cue potrete voi capire tutte le altro parabole^ 

Gesù CriiVo ha gran premura di far com- p«bolu cogao- 
prendere agli apoftolt meerfimi la loro pocaci- 
' patiti naturale per 1’ intelligenza delle Scrit- 
ture, e de’ mirteti , affinchè poi non attribtiifle- 
to a fe fterti quella , che egli un giorno doveri 
dar loro , ricolmandoli de’ fuoi lumi . Egli 
fa con ciò ortervare 1’ ellenfione della fc'mTa 
delle Scritture , che devono avete 1 minirtri 
del Vangelo , affin di rifvegllare la loro atten- 
lione e il loro ftudio, d’ eccitare in erti la 
brama d' elTerne irttuiti , e di far loro cono- 
feere il bifogno, che eglino hanno di lui per 
divenire i dottori de’ fedeli . 

14. Colui che Jpurge il feme , è quello che ,4. Qxii fcrnìnit, 
femina la parola. femioat. 

' Sol- 
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Ty. W aBlem 
f'tnt , qni circa 
irian , ubi femi* 
natur vcrhum,& 
CUOI audict/nt , 
coiifcHini venir 
lannai Ir aufcrt 
vecbum.quod fe- 
iiiìnatam ed in 
co(4ib«u cesum . 



Solleviimoci collo fpirifo fino a quello, 
che, media^nre 1’ incarnaaione . inviandoci il 
fuo unico Pigimelo . ha. per dir così, gettato 
rulla terra , e fominato la fua parola divina e 
coeterna , come il primo Teme della falute Oue- 
fto Verbo è divenuto egli fte/To il reminatore 
della parola di fuo padre . Quella parola me- 

giornalmente 

nella (.hieta . Se noi avellìmo quella verità 
davanti agli occhi nell’ afcoltire le fante illru- 
7Ìoni } che quella cioè è la parola di Dio , e 
che quella parola è il vero feme della falute } 
la riceveremmo noi con una fede sì languida 
cd un cuore sì poco difpollo.?- Il miniUronoii 
femina che la parola ; il feminatote invilìbile 
femina la ftelTa buona volontà , e vi fi ger- 
mogliare c fnittiUcare la femenza . 

15. Quei, cbejonù lungo la ftrada , ove la 
parola i ftminata , fon coloro, i quali non bau- 
no finito di af colf aria , che fatana Oiene , epot^ 
ta via , e diflrugge quella parola , ebt era fia- 
ta fenttnata ne' loro cuori . 

E’ cofa troppo pericoloni il tenere aperto 
il proprio cuore al demonio , o ciò li faccia 
colf attaccamento foverchiu , e coll’ amore 
del mondo, ebe è la ftrada più battuta , e col 
camminare per un tal fenticro , affezionandofi 
alle cupidigie del mondo ; o ciò accada per 1* 
abito inveterato della colpa ; la verità allora il 
più delle volte non ha più ingrelTo nel cuore. - 
La verità è un depoUtot noi llama i depofitari 
** vengono annunziate . 
Chi ri lafcia portar via quello preZiofo depofr- 
to dall^ amore del peccato e del mondo , n« 
rend^era un conto proporzionato alla fantità di 
quella parola . - Cuftodite voi ftefto in me . o 
Si^^nofe > il depG'fìto delle verità evafngeHchc « 
che mi avete con tanta mifericordia affidato ,e 
**1**2.' ^hcera umiltà , che le conferva , 

c le là viepiù radicare nello fpirito criftiano., 
come nutrice. j5. 
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l6. Simìf’neiit^ eehra * vengi-w iuttì* *" f'V* 

tati dal Jtme caduto fopr a luoghi fulfnli , yò»» 

^uei, che afcoHartdo la parola * la ricevono di minaaror . qui 
primo abbordo eoo Una fatta allegrezza . cuoi aiidiorini 

\t. Ma non avendo in lóro fleUi alcuna fò- v;rtnoi , (latini 
da radice, eglino non fon colanti che per poco 
tempo nei loro buoni principi i quindi i che fa- ^n^i* 

praggiugnendo delle traverste e delle perjecttzio- radiccm in 
ai , a motivo della parola , e della verità , che Tc , fed tempora* 
abbracciarono , ne reftauo tofto feandalizzati e l« fui» ; deinde 
indeboliti, . , o"* tribuljiioae 

Urt cuore, che nrtrt na la Cariti airherio “ p.-ttccunoDe 
attuale, è una terra raflòfa rifpetto alla parola conf^rin^'ca^ 
di Dio. - Lo rplendore della v riti può al- liiaMui. 

Iettate con piacere per qualch» tempo ; ma fen*- 
za la grazia , quando ria necelTirio di rinunzia- 
re ai comodi d Ila vira , la vtriti ftcflà diventa 
odiofa , ed è una occalion di peccato. — Leve- 
tità , che devono darei la vira . ci danno la 
morte , quando 1’ amore della fteflTi veritl ndrt 
predomina nel noftrO cuore . — Bifo^na ralle- 
grarli umilmente della cognizione della veriti . 

La debolezza , in cui uno ritrovali nei tempi 
di prova e di tentarione per la veritl , è ro- 
vente la pena d’ una leggerezza cagionata da 
tin Vano giubbilo, e dell’ oftentazione , colla 
quale li pretende di farlene enote davanti al 
mondo . 

l8. (èli altri Poi , eòe Vengon figurali dai ,j. Ètallirntìt, 
fetue gettato fralle fpine , fon coloro, che ofeot- qui in fplni» fc- 
tano la parola t ninannir ; bi lìuH 

!p. Ma le cure fempre inquiete di quefio J"' *“* 

mondo , e /’ illufioni delle ricchezze , e gli altri aetrmu-e 

dìfordinati affetti entrando nel loro jpirito e faeculi , & docce 
esercitandovi una tiranhiea dominazione , vi ptio divitiarun , 
Soffogano la parola , e la rendono affatto iufrut- * ''f-» «liqvà 
tuofs , eoncupi'eemijc 

Quando la parola di Dio ha fitto nafeere f”"m“v'r*‘u & 
qualche buon defiderio nel cuore , quello ri- fine fruaa «Sci- 
• mane fenza il fuo principale effeRo, fe il cuo- tur, 

re 
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re poco dopo rrftò aperto alle paHìoni . e alle 
cupidisie mondane. -- Non balla per profittar* 
ne, come conviene, che il cuore non fia indù* 
rito nelle peccaminofe confaetudini , è dnopo 
, di più , che eeli fi trovi in ifiato di àpplicarfi 

alle cofe di Dio , e di cercare praticamente i 
mrZ7Ì della falure, come fono la preghiera , la 
farta lettura , i facramenti , e cofe di tal fetta . — 
Il mondo è pieno di perfone , il cuore delle 
quali frmbra aperto e difpofto a tutto il bene# 
e chiufo affatto a qualunque peccato , ma ef- 
fendo altresì aperto alle cofe del mondo , ei fe 
rte riempie , e fi perde , — Non è propria» 
mente un afcoltare la vOce di Dio, 1* aprirgli 
folranto le orecehie del corpo. Le orecchie del 
cuore fon quelle , che bifogna aprirgli , e ri» 
cevere la fua voce col predargli una efatoi 
ubbidienti , 

ae. Et M funt , 20 . Finatmenie quelli , eie fon denotati dal 

Olii furer yè»«e rpor/o fui buon terreno , fon coloro, che 
K.nsm rroiinati parola , cbe la ricevono , e ne ren» 

il frutto, chi U trenta, ebi il fefantau c 
riunt . & fruGi- chi il cento per uno. 

(icanc > unum tri- Quei ne profittano, che 1* afcoltand coti 
,inu, unum fc- gloja , la confervano cort frdelti , la praticano 
>i>p,mta iStunum 2 c1o . — Quefte diverfe miniere di frutti» 
cemum. ficare , che vengono quivi accennate, afiegna» 

no altrctranri diverfi gradi di carità , altrettaa» 

• • ■ ' 'ti differenri dati della vita cridianl , altrettan- 

ti impieghi , o talenti più o meno Utili , più o 
meno opportuni e conducenti alla pietà, più o 
meno meritori. — Render cento per uno, è lo 
dato di perfezione . L’ efTervi chiamati è Cer- 
tamente un grande onore, purché nello dato 
1 di perfezione damo fedeli a tuttociò che efige 

e prcfcrlve la perfezion dello darò. -• Qual- 
che volta per certe anime il feflanta è prefe- 
ribile al cento; perché uno dato mediocre, di 
. cui perfettamente fi adempiono rutti i doveri , 

è fenza paragone più ficuio d’ uno dato più' 

eie- 
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elevato e fublimet nel <)oale non lì abbia che 
Una mediocre e languida fedeltà . 

$. 2. Lam?ana sotto il moggio . Quello che 
HA, avba' pi nv' , 

21. Eg/i inoltre diceva ad effi : Forfè fi »i- EtdKohat il, 
mette fuori la lucerna, per riporla fitto «« l<»!Nnmqni4ve. 
moggio , 0 per nafiomdrrla fitto il letto I 

fi accende ella fir fi per collocarla fui 

^ ir f tr , r r ^ Nonne ut 

La verità non vuol eiler fottogata , nè fot- rupe, candeU- 

£rc mal il velo della fimulazione. Tutto quel- brnm ponatnr? 
lo che Iddio ce fie fa conofeere, è un facro Mar. 5. 15. 
depolito , che hifogna rendergli, quando egli lo Lue. 8. 15, c 
ripete e lo domanda, e che è duopo difendere 11,33. 
vigorofamente quando viene attaccato . La co- 
gnizione de’ nolfri doveri non deve elTere inu- 
tile , nè i talenti debbon relfare infruttiivri . 

Biiògna tutti impiegarli per la Chiefa . ~ Ren- 
diamo all’ Qccafione teftimonianza alla verità, 
e colle nuRre buone opere ficciamo conofeere 
e rifplendere la noftra fede . Con quello mez- 
ao può ciafeuno metter la lampana fui cande- 
liere , T- Si può nafeondere al mondo le buone 
opere di fopraerogazione ; ma una vita crillia- , 

na è una lampana , che dee elTer veduta ed 
olTervata da tutti , un teilimonio pubblico , di : 
cui fiam debitori alla noRra fede , un lucido ' 

edificante «fempio, che da noi domanda con ' 

ogni ragione la Chiefa . a: NoneiUnim; 

22. Co»cio(ftachi nulla vi è di nafioflo , che aliqind abUondi-' 
non debba efj'er dìfioperto , ni niente di figreto, 

ebe non debba comparire in pubblico. manifrltetun n»c‘ 

La dottrina di Gesù CriRo nulla contiene, tum"" fed 
che temer polTi la luce del più sfavillante me- venia,, 
cii^giu ', anzi ella è la Refla luce, che deve ag- 
giornare il mondo . — H dommatizzare in fe- 
greto , è proprio foltanto degli eretici , o de’ 
libertini. -^Prcilu o tardi tutto apparifee nell'. 

ul- 



9^. Si ()QÌs 

bet aurcs audien* 
di» tudiat* 



i 4 .Ef dicebst iU 
lis: Videte quid 
ardiatit. In qua 
fn ‘nfura mcon 
fueritì* « rcmetie- 
tur vobis , ie ad)* 
iciPtuT vobìs. 

Mat. ■!. a. 
Lue. 6. 3S. 
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ultima evidrnn . L* umile criftiano nafeondt 
h fua virtù nil ti mpo della vita prefente;ms 
Iddio la renderà palefe, e 1 ’ efj'orrà al giorno 
dell’ eterniti . L’ ipocrita vi celando 1 fiioi de» 
litri . ma ei ne foffriri una eterna confunone 
al cofpetto d*l cielo e della terra , 

23. Se 0/cKuo ha dell* trecebie per intende-^ 
re , capi fra tali eofe . 

La cupidìgia ha le fue orecchie per afcol- 
tar con piacere tiittociò che la lufinga , e che 
nutrilceli fregolati appetiti del frcolo, col rifen» 
rime la forra contraria alla legge : la verità e 
la cariti hanno parimente anche elleno le loro 
orecchie t per meato delle quali entrano pofeia 
nel cuore. T<cca a voi , o Dio, che fiete la 
cariti , e la verità ftefla , a formare tali orec* 
chic, per fir sì che noi intendiamo , che amia» 
ino , che pratichiamo tutto quello che vi de» 
gnate manifeftarci delle voftre verità . Chi si e 
ìpera di aver sì fatte orecchie , dee umiliarli , 
e render grarie d’ una preferenea non merita» 
tain alcuna guifatchinon le ha per anche , dee 
umiliarli e pregare incelTantemente per ottener» 
le, confidando, che Gesù CriiVo il quale le ha 
meritate per lui,- glie le concederà. 

24. ti diffe hr* di più ; Attendete iene a 
cib eie fentiie . Quella fteffd tnijura , che voi 
avrete adtprota cogli altri, vertè ufata ver fa 
di voi , e vi fi darà inoltre qualcofa di giunta . 

O Iddio ei parli colle verità generali del 
Vangelo, o egli lo faccia aprendoci lo fpiriro 
e il cuore a qualche verità particolare, in tur» 
te le maniere la legge del dovuto rifpetto al 
fupremo Signore , e la necefiìtà di non rovina- 
re i mezzi migliori della noIVra falute efigono 
indifpenfabilmente , che noi diamo bene atten- 
ti a ciò che Iddio domanda da noi. Se non 
vogliamo ingannar noi medcfimi fenza riparo , 
è neccITario ricevere le verità e le infpirazioni 
in tutta la loro ellenfione, e non ridringerle 

^ mai 



stil alcuni coniini capricciofi pel vano ti* 
more di eflere obbligati a far troppo. — La 
ricompenfa corrifponderà alla fedeltà . Se noi 
ei riftringiamo verfo Iddio , egli pure ii ri> 
ftringerà pet noi ,feeniandoci le Ale grazie . Ser- 
viamo, ed amiamo fenza limiti quello che et 
darà fe (leilb fenza mifura . -- Qualunque cofa 
fi fàccia da noi . non vi è mai alcun paragone 
fra quello che làcciamo per Iddio , e ciò che 
Iddio ci prepara . 

05. ìmptroethi a quello, che ha per P avan- 
ti , fi darà efelP altro ; e in quanto a chi non 
ha niente , gli farà tolto anche quello che ha . 

11 buon ufo de* lumi e delle grazie ne at- 
trae e ne guadagna fempre delle nuove ; lad- 
dove il cattivo ufo delle medefime porta alla 
cecità e all’ induramento del cuore . Il primo 
è un effetto della medefima grazia ; e 1’ altro, 
il frutto della nodra depravata volontà . — Un* 
anima fedele ha un gran teforo . Le ricchezze, 
che ella và accumulando , non hanno quali li- 
mite alcuno , perchè ella appunto non conofee 
riferva nella propria fedeltà. — Un’ anima pi- 
gra e neghittofa s’ impoverifee fempre più di 
giorno in giorno y fino a reftare fpogliata di 
tutto. Chi può dire quanti meriti acquiffi un 
operalo evangelico , che coltiva co.n diligente 
fatica ila porzione del eampo della Cliiefa , che 
il fuo padrone gli ha confidata per coltivare c 
feminare? Chi può comprendere la ricompenfà 
d’ un fante e zelante mifiionario, che paflTa 4 
mari per andare in cerca di anime da conver- 
tire , V che non refpira , fe non la brama ac- 
cefa della falute de’ peccatori? Quanto è mag- 
giore la grazia che gli è (lata data , più ella 
fi acorefee colla fatica . Quanto è fortunata • 
funta ^ueft’ ufuta d’ un’ anima fedele ! 



ij. Qui enlm ha- 
bet , dabitur illi ; 
fc qui nonhabft» 
ctiam quod haber 
auftceiur ab co . 

Mat. 13. |2. 
e 3 *;. 39. 

Lue. 8. 18. e 
19. 36. 
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i<5. Et dicebtt; 
Sic cfl regnuin 
]>ei , qtie(nadmo> 
dum n homo pf 
ciac f:mencem io 
cerratn ^ 

2j. Et dormUt , 
le riurgac noQe , 
le die , & femeo 
g-rminct • f< ia- 
eteicat I dum pep 
lue ili.' . 

28. Utero enim 
terra ^p-.cìihcat , 
primum herban) , 
étir.ds ipìcam , 
deìnda plenum 

frnmeotuA ÌA 

^ica • 



29. Et cum pro- 
d'izcric fniQÙ^ » 
fluìm mìtcii fal- 
cem • qi.oQÌam 
ftdcd fflcfEi . 
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5. 3. SrMBNTA (SETTATA IW T»BRA , GrAHEIXO 
PI SiNAPA , 

26, Fi diceva un giema tati taf* t Avoitnt. 
del regno di Dio, come di uh uomo ^ (he getta 
del grano folla terra , 

• 2 Z. Sìa che egli dorma, « eie fi levi vf 
gli andò H giorno e la notte, il grano germo^ 
glia, t crejee , fenxa che ei fe ae accorga . 

28. Poiché la terra produce da per fe fiejfa 
primieramente /’ erba , pnfeia la Jpiga , Quindi 
finalmente nella fpiga il frumento perfettameu'’ 
te formato e maturo, 

Gesù Crifto b* gettaro f fpirfa egli (IffTo 
il feme della parati, dande d nata iafuaChie^ 
fa ■ ed egli dt-lTo 1’ ta formata IvminafaBiente 
per mezro della predicaaione e dei miracoli 
degli apoftoli , e col fingile de’ martiri de’ pri» 
mi fecoli. Pare io certo modo ebe ci dorma 
rei fecoli pofteriori , mentre ^qe(la Chiefa con- 
tinua a formarii infeniibilmente , e durante Ir 
notte delle traversie , e durante il giorno dello 
profperiti, " Quanto è ella mai adorabile lo 
voftra condotta , o mio Salvatore , nello (labili- 
mento del voftro regno, e «]uanto fono amo»»' 
rabili le operazioni fegrete della vodra graaÌR 
nelle anime , che voi vi andate fbrmsndo per 
il cielo ! -- "La gragia ha le fue età , e i fuoi 
periodi di acctefeimento , II fuo progrefio. In 
fua attività è impercettibile, Quando tm^ 
anima è giunta alla mifura dell’ età e dellA 
pienezza, fecondo la quale dee GesùCriilo el- 
ler formato in lej , allora Iddio la ritira dal 
mondo per confumare colla pienezza della glo- 
ria tutte le maraviglie per 1’ avanti operate . 

29. E allorché il grano i giunto alla Jua 
maturità , vi fi mette tojìo la falce , perche è 
arrivato il tempo delta meJJ'e . 

Siccome Gesù Grido ha fparfo da fe dedò 
il feinc , così ei parimente da fe ftedb nell’ 

uni- 
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«niverfale gìndiiio verrà a raccoglier la me fle . 

Quanto ì- da tunrrfi di lafciar venire il tempo 
della melTe avanti la maturiti , la morte avan- 
ti le onere buone! Quella. voce , il tempo Jells 
tnefe è venuto, quanto fari feribile per colo- 
ro , che troveranli allora tuttavìa o erba im- 
matura , o fpighe* imperfette ! Mio Dio , date 
voi fteflTo la maturità al voftro frutto : rende- 
temi degno di effere di quel frumento prezio- 
fo e gradito, che vi dee venire offerto corno 
il frutto dell' eternità , come la raccolta da 
ferbarfi per fempre nella voftra gloria . 

30. Egli aggiunfe : A che paragoneremo noi )o. Et dieebat i 
tuttavia il regno di Dioì Con fnal paratola io Cui ammiUbimua 
nuderemo noi rapprefetttando , 0 Cotto duale Dei > Am 

immagine ì cui panboUe 

Quanto è amabile quella tenera premura lod?** ***** 
del Figliuolo di Dio I Quanto ella i iflruttiva 
per i miniflri della parola ! £i non fi dà alcuna 
pena di andare in traccia de’ bei giri d’ elo- 
quenza , che follevano e rapifeono li (piriti i nd 
di produrre delle vive immagini . d Ile deferi- 
zioni , delle (ìmilitudini , che abbaglino la fan- 
tasìa di chi afcolta ; procura foltanto di farli in- 
tendere , d illruire utilmente, di dare le vero 
idee della fede e della pietà , di trovare delle 
efprelTìoni , che mettano in un chiaro afpetto 
le verità necelTirie , con renderle intelligibili e 
fenfibili anche ai più rozzi e meno intendenti. 

Quello è CIÒ che bifogna imitare , fe non vo- 
gliamo dìfcodarci d.ti doveri del miniftero . 

3 J,- ^£l> è come un granello di fenapa , ti.Sìent ononai 
che effendo il più piccolo di tutti i Jemi , eie Enapi*. qnod cum 
fono falla terra , allorché ei vien Jeminato , feminitum fnerit 

divenire fi 

divenire il piu grande di tutti p/, altri lega- „ibn,. rum 

I»/, e a riVi-jliifi di rami it ejfeji , dimodoché io terra. 
gli uccelli dell aria pojjano ricovrurjt Jotto la ;>• Et cum femi- 
Jua ombra , Datnin fnerit • 

Si danno delle grazie, taluna delle quali 

Tom. JJl. li ^ 
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fniji\sormùbus o- 
leribus « & facit 
ramosmagnoSfìta 
ut poflint lub um> 
braeiusaves cae- 
li habicare . 

Mat. 13.31. 
Luca 13. 19 . 



5:. F.r talibus 
muiiis parabolìs 
loqi'^batur eia 
verbum » prout 
poccrant ayàìrc • 



f 

^4-Sin2 picaVo* 
j) auicm non lo- 
q iebatur cìs: fc- 
orfiim aUtcm di- 
Icipulis luiidiflc- 
rcb.it omnia . 
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è la più piccola nel fuo principio , che farà poi 
la più grande nella fua perfezione , fino a fc- 
gno di render quello , che 1’ ha ricevuta , ca- 
pace di divenire il maeftro di coloro , che erano 
pervenuti al più alto grado della perf^7Ìone . — 
Fortunate le anime , che fmvrite per 1 ' avanti' 
nelle vie dell’ errore , e piene di falfe idee 
contro la Chiefa cattolici , più non fi feanda- 
lizzino di ciò che fembrava loro vile , imper- 
fetto , e degno di difprezzo ; ma ripiene del 
vero giubbilo della fede fi ripofano al prcfentc , ' 
e vivono liete forto 1’ ombra della medefima 
Chiefa! — Dilatate , o Signore, i rami di quella 
pianta, che voi avete inalfiata col voflro lin- 
gue: fate che ella riempia la terra, che riuni- 
ìca fotto la fua ombra coloro , che tnrt.ivla fon 
tenuti lontani da lei , o dall’ illufione dell’ er- 
rore , o dalla feduzione de’ falli pallori . 

33. F.i loro p.irlnva in tal guifa fotto di- 
Vtr/i parabole , fecondo la loro capacità , e per 
quanto potevan capire . 

Bifogna accomodarfi alla porrata di coloro, 
che s’ imprendono ad iftruire . Non fi dee te- 
mere di abbaffarfi troppo , nè fi crede d’ limi- 
liarfi foverchiamente , quando uno fi riguarda 
come il difpenfatore de’ miflerj della Sapienza , 
che fi è annientata ella ftefii colla più profon- 
da umiliazione per noi . ~ Il Vangelo è più 
al taglio de’ poveri e dei fcmplici , che de’ bei 
fpiriti; eppure talvolra un miniftro dell’ Evan- 
gelio teme, per così dire, di farfi intender d-.l 
ìemptici c dagl’ idioti , per timore di non cf- 
ferc amaiirato dai dotti ! 

34 - F. fenza qualche parabola voa parlava 
mai loro : ma trovandoli poi in di/parte co' fu ai 
difcepoli , andava ad effi chiaramente f piegando 
tutte le cofe . 

I veri difcepoli della verità hanno parte .a’ 
fuoi più gran fegreti . Quando pare , che ctia- 
fi afeonda, ciò luccede per umiliare li fpiriti 
.. ■ * 'fu- 
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foperbi , gonfi e altieri de’ loro propr} lumi ; 
per far conofcere il bifogno della fua luce ; 
per obbligare i fuoi figli a ricorrere al faofpi» 
rito; per fare adorare i fuoi giudizi fopra gli 
uni, e la fua mifericordia fopra degli altri. 

S- 4 - Tsmpbsta sedata. 

,‘5«. Ili qutflo medepmo gìtrn» falla fra , 
diffe loro ; Pa(fiamo all' altra riva . 

36 E dopo che efji ebbero licenziato il po- 
polo , menarono Cesò nella barca tal quale egli 
trovavafi , » vi arano altretì della altre barche 
di conferva . 

31. Quando ad an tratto fi fcateub una 
gran furia di vento, e le onde entravano di tal 
modo^ nella barca , che ella era vicina ad tm- 
pierfi d' acqua . 

Quando fi cammina con troppa ficurezza , 
la tentazione viene a follevarfi , e il cuore ft 
ne trov-rebbe opprefso fenza fperanra di ria- 
verfi . fe Iddio non ftendefie la fua mano per 
foftcn-'rlo. — Per cfT-re nella nave , cioè a di- 
re, nella Chiela , con Gesù Crifto e i fuoiapo- 
ftoli , non per quello fiamo al ficuio nè al co- 
perto delle tentazioni 1 flutti delle eresìe agi- 
tano la Chicfa al di fuori; ma la corruzionde* 
cofiumi , Amile all’ acqua che entrava nella bar- 
ca , la m -rre in un periglio più grande di fof- 
Trire qualche naufragio . QueiV acqua cattiva fa- 
rà gettata via dalla barca ., e quella giugneri 
felicemente al porto . 

33. Gesù frattanto flava falla poppa , ove 
friniva appoggiato ad un guanciale . Coloro 
Jubito lo fagliarono , dicendogli: Maeflro , non 
VI preme nulla il prefente noflro pericolo , e non 
Vedete , che fiam vicini a naufragare ? 

Se pare che Gesù Criflo dorma durante la 
periecu/ione.o nel tempo della tentazione , ciò 
accade per obbligarci ad andare a lui.edcfpor- 
^ £li 



ìf. Ecait illis io 
ilU die ,cun fero 
eflet faOnm'.Trto- 
feainuf conni . 
Mat. 8. 23. 
Luca 8. 22. 

}0. Et dimitten- 
tet rarbim , iflc- 
nmnteom iti ut 
entin nivi 1 Se 
alile naves enat 
CDm ilio . 

37. Et ftQi eli 
procelli magni 
venti , St BuQut 
mittebat io na- 
vim , ita ut im- 
plettrornivU. 



38. Et erat ipfe 
in puppi fu per 
cervicaldormieos: 
Se ezeitant cura , 
Se dicunt illi: Mi- 
giliet , non ad re 
pertinet , quia 
perimui ? 
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gli con ardore e fiducia il perìcolo occorren» 
tc . — Gesù dorme, ma il fuo cuore veglia Tem- 
pre fbpra i Tuoi difcepoli c la fua Chiefa . Egli 
vuol’ effet rifvcgliato , cioè a dire , invocato 
colla voce force della carità , e colle iilanze 
della preghiera , nei bifogni maggiori della Chie- 
fa . Appunto alle di lei orazioni , e a’ Tuoi ge- 
miti egli accorda la pace e la calma . — Nien- 
te ei piu gradifee di quello umil rimprovero 
de’ fuoi veri difcepoli c de’ fanti vefeovi , che 
dimoflra la loto folleciuidinc per la Chiefa , la 
lor compallione pe’ di lei mali, e la lor confi- 
denza in Gesù Criflo . 

Et eiurgcDS gp. Allora G/sù aliandoji , parlò Minaccia- 
«omeuaatuj eft yj ai vanti , e dif]e al mare : Acquietati , e ri- 
^ ponti iti calma . In quel punto cej’sò il vento , 
nuV-fec'*.' Vt etC- • fi bonaccia la più tranquilla . 
favit” vcntiu , «f Quando le paflioni più violente , le tenta- 
£u;teil tran^uil- stioni più pericolofc il timore de’ più gran 
httiwga*' mali mettono il uoflro cuore nell’ ultimo pe- 
ricolo , perchè Cubito non ricorriamo noi a co- 
• lui , la volontà onnipotente del quale può tutto 
'■■■ ‘ tranquillare in un momento? — La vera idea 

■ deila grazia è quella: che Iddio vuole, che noi 
gli ubbidiamo , ed egli è obbedito : comanda , e 
tutto fi fa : parla da padrone , e tutto gli è 
fottomefib . O Gesù , unico conforto e riforfa 
di coloro , che fon tentati , forza de’ deboli , e 
fola fperanza della vollra Chiefa , voi vedete i 
fuoi mali , le fne agitazioni , e tutti i di lei 
bii'ogni pronunziate fopea di lei quella parola 
di pace, che tutto calma in un momento, e la 
'• ' pace le farà data . 

' 40. Et ait illii t ^,0. Pofeia dijfe loro : Perche avete voi pau- 
Q ;iH timidi eftii * j Come ? Son avete voi ancora punto di fede ì 

hdan ?" "’**"'* Dopo vinta la tentazione , ofitrvi ciafcii- 
no I. fe ha da rimproverare a fc ftelTo qual- 
•• . che mancanza di confidenza: 2. qual ne <ia la 

cagione , che nafee forfè o dalla poca fede , o 
dalla negligenza in faze orazione, 6 dalla po- 
ca 
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C 3 afton7.ione c fedeltà ai proprj doveri . — Id- 
dio è tanto buono, che non difprezza neppure 
una fede tuttavìa debole, nè rigetta le pregine» 
re imperfette , nè difcaccia da fé , e non feij* 
raggifee un cuore troppo timido . ~ Qual fede, 
qual confidenza non fi avrebbe , fe fi avefle la 
premura di confiderare la condotta di Dio fo- 
pra i fuoi eletti in tutti i fccoli , e i fuoi ter- 
ribili giudizi fopra i loro nemici ! „ 

* Eglino refi afono allora forprtfi da ttu 
eftremo riirezzo , t dictvattfi f uno alf 'altro : 
Chi i mai dunque coftui , al quale ohbedifeono i 
venti , e le onde del mare ì , > 

Bifi^gna in terzo luogo, dopo la vittoria 
fulla tentazione , riguardare con fpavento , e 
confiderare il pericolo, da cui fiamo flati libe- 
rati mercè la grazia di Gesù Crifio . 4- Gonfer- 
varne il timore nel proprio cuore . 5- Tratte- 
nerli volentieri nella confiderazione delia mife- 
ricordia ricevuta da Dio. 6. Adorare la fua 
potenza e la fua bontà . Qual giubbilo, e qua- 
le edificazione non fi ritrarrebbe dal vedere i 
crifiiani trattenerli in tal maniera nelle loro 
converfazioni , difeorrendo della grandezza e 
delle maraviglie di Dio , del fovrano potere 
di Gesù Grillo fopra i cuori , degli efempj ma- 
raviglioll di obbedienza, di fommillionc , di at- 
taccamento inviolabile alla fua volontà , che il 
fùo Spirito ha operato, quando gli è piaciuto, 
ne’ peccatori , e nei Santi ! — Il potere di Dio 
filile creature infenfibili ci viene indicato nell’ 
Evangelio come una immagine appunto di quel- 
lo, che egli efercita fulle creature ragionevo- 
li . Nulla è più importante di quella verità 
di cui dobbiamo eflere intimamente perfuali ? 
perchè ella è il fondamento della nollra con* 
fidenza. 



V E( tiamemnt 
timote magno , te 
dicebant ad ait^ 
ruirum; Quia pu* 
ras ,cft ille . qui* 
di ventiM , U ma- 
re obediunt ci 



10 



CAPITOLO V. 



5. I. Legione di dumosi discacciata. Porct 

PBECIPIT.ATI . 



t. It venerant 1 Veido pnlTatn if rtittfe , eglino approda^ 
n«ni firetum ma» rnrn nel paejt d>;i Gerajeni . 

tis in re(ioaeni 2 . E Gesù non era appena /montato dalla 

a. Et eacDiiti ei »'*"'» • fi g^’ tueontro stn aomei , ufeito 
de navi , ftatiffl dot fepolcri , il ijuale era poffeduto t invoj'ato 
eccurric de mono* da uno /pirite immondo , 

mcDtit homo in L’ inferno è un ffpolcrn, dal qoale lofpi- 
piritQ immondo . jmpuriti avrl Itiogo d' ufeir? finoatin- 

L 8 tochè il giudizio di Dio non ve 1’ abbia per 

i-ucao. 20. fempre rinchiufo. Il cuore dell’ uomo impuro 

è un fepolcto contagiofo , ov’ egli fi è feppd- 
lito da IV medefimo, e dove non vi ha che 
corruzione e putredine. -- Una beltà reccami- 
rofa è un fepolcro imbiancato, che infetta co- 
loro , i quali vi fi attaccano coll’ inclinazione 
del cuore. Lenza che neppure fr ne accorga- 
no . — Ntun altro peccato s’ impofiefia talmen- 
te di tutto il cuore , come fa quello dell’ im- 
purità ; e niun altro fiato rafiomiglia più al 
vivo il pofiedimento qui fopra mentovato del 
demonio, quanto quello d’ un uomo , che vive 
nella confuetudine abituata di quello vizio . Il 
primo paflò per eflcrne liberato è di prefen- 
tarfi a Gesù: ma quanto è difiìclle c feabrofo 
nella rifoluzione un tal pafib , che porta Ceco 
I’ ufeire incontanente dal proprio fepolcro, il 
prefentarfi alla luce , 1’ efporre alla medefima 
un cuore pieno della colpa la più vergognofa, 
il follevare un’ anima divenuta tutta fango fi- 
no a quegli che è la fieffa purità ! Ma per 
quanto fembri pieno di difficultà un tal pafTo, 
quella appunto è 1’ opera grande c luminofa 
della vofira grazia, o mio Dio! Fatene rifplen- 
dete la fòrza e la potenza colla difiruzione di 

que- 
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quello vizio fanto conraglofo e tanto fiinefto. 

3 . Coftui abitava ouUnariamente nei fepol- domici- 

cri , ed era s) maniaco e furiofo , che niuiio po- 

, r , , monumemu , fc 

tea tenerlo a freno e Ubarlo, neppure colle ca- ncque catenisiom 

fette » quifquarn poterat 

L’ abito inveterato della colpa impura di* *■ 8 *'® • 
ftrugge rovente e fcancclla affatto tutti i prin- 
cipi della vita cri(liana;e un’ anima Impudica 
è nel fuo corpo come in un fcpolcro d’ infe- 
zione, ove foitanto le rimangono gli avanzi de* 
vermi , e della corruzione . Tuttociò fi avvera 
pur troppo anche fpeffo letteralmente in tutta 
r eftenfione . “ Un impudico è un furiofo, che 
di tutto s’ irrita, che nulla può arredare, che 
non foffre alcun_ freno di moderazione . 4 . 9 n»niafn Ta»- 

4 . Poiché elj'eudo flato più volte mejfo co' P*oompcdibHi fi 

ferri a' piedi , e caricato di catene , avea fpez- j”'”!!- • 

t^to le catene, e fatti in pe^zi i ferri , e nif 

futto potea domarlo . comminuilTet , «e 

La medicina naturale non ha 1’ arte di nenm poter» . 
guarire un impudico ; vi abbifogna un medico • 

cclcde. Poffono levarfcgli le occafiotii , o fia 
per parlar figuratamente , legargli i piedi e le 
mani; tuttociò ferve a poco ; poiché al foìo Spi- 
rito di Dio appartiene ed è rifervato il ren- 
derli padrone del cuore , ove regna la sfrenati 
concupifeenza . — Se una padione cosi violenta 
come queda , non forte che una catena di fer- 
ro , potrebbe un altr’ uomo venire al punto di 
romperla; ma non vi è che Io Spirito e la vo- 
lonti di Dio, che porta fpezzarc querta catena 
di carne e di fangUe , che 1’ impudico fi è fab- 
bricata della Ala propria corrotta volontà abi- 
tuandoli ne’ fuoi infaziabilì piaceri . 

e ru''0e'^LuÌ7"V"/'T" " T/- a/„ocìcirmom> 

*Ju pe monte . gridando orribilmente , e per- ia mon- 

cuotendo/i perameute con delle pietre . tibiit «rat , dii 

La partione impura rende 1’ uomo limile a’ c’inr. tc e-ncis 
bruti, gli toglie il ripofo della notte , gli ca- 
giona una continua inquietudine durante il 
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florno , 1» trtfporta ai pii viòUntì ecceffi At 
nbbia e di furore . e lo furba talmente nella 
ragione , che egli fenia faperlo lemprt flut- 
tuante fra eftremitì repugnanti e contrarie , 
annoiato di fe fleflb non sà fcegliere che le fue 
pene . - Quanto è mai gravofo e infoppoitabi- 
le il giogo del peccato! Qual tiranno indomito 
c crudele è 1’ amore delle creature! Non vi ha 
dolcerza , nè fi può fperar mai pace , fe non 
col porfirc il toiJibilc dtlli volrra • 

ù mio Dio t nè fi dà vero ripofo pel cuore uma- 
no, fe non nel voflro amore , e nella vollm 

^ 6. Avendo dnnqm* veduto Getk da lontano 



O, V locu» y, /ivrifavv monoo*^mw 

tcmj rum a lon- torfe incontro , e lo adorò 

•A cucurric • le ^ ^ C ^ Jm. <re->»ae Ot 



gè . cncurnc. « - , ■'£ frettando un gran grido, gli dife: Co- 

•d' ravit eum - - -- r - ■ f J-ii* 



J- IU , Fili Dei al> 
(iitioi ? Adjuro tt 
per Deum , ne me 



Et''cUmaM'vo-/« *« '• Figliuolo delt 

W magna. iìM-.ultìIJimo Iddio ? Io vi /congiuro per lo nome dt 
Q> id mjVi ,j!c libi Dio , che non vogliate tonnentarmt . 

Sia lontano quanto fi vuole dalla falute un 

peccatore oftinato , quando Gesù fe gli » 
dere col lume falutevole della fua grazia , che 
{barge di raggi divini lo fpirito e guadala il 
cuore , bifogna che ei fi arrenda • che gli cor- 
ra incontro, che fi umilj , e che adori il fuo 
Salvatore . — Non fi lafcia mai u pecMto len- 
ta violenia , nè fi giugne mai a {radicare un 
abito cattivo fenza che colli molto alla natura 
di sforzi , e di combattimenti • Ella combatte 
contro la grazia ; ella fa sì che la carne coin- 
bttta contro Io fpirito, e la volontà contro la. 
volontà. - Colui che ama le illecite loddista- 
»ioni , teme in certa guifa di venir liMrato 
dalla fua tiranna paflione, e pone ogni Audio 
per confervarfi in qurfla difgraziata fchiavitu . 

•.Oieebtt enim g_ Conciefiacbè Getk gli dieta; Ejci impuro 
lUi ! Kw fpirito fuori da quefl' uomo . 

'i?we“^ ^ ^ Gesù non può foffrire in fua prefenza lo 

fpirito d’ impurità. Una fola delle fue parole, 
vale a dire una grazia del Salvatore , dà fine 

all» 
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•Ita battaglia de’ due umuini , e rende il mia- 
vo vittori ofo, abbattuto e conquifo 1’ uomo 
vecchio figliuolo della coneupifctnra , non già 
col neceflitare la di lui volontà, ma col can- 
giarla, facendogli voli re ciò che igli vuole , 
c facendo, che ella ami, t fcelga liberamente 
da fe ftefla il bi ne , che per 1’ avanti avea in 
odio e in aborrimento. — Non vi è fpirito im- 



puro , che pofla far fronte allo Spirito fanto ; 
non vi è volontà ribelle » che non ubbidifca 
alla volontà di Dio, quando egli comanda da 
Dio . Comandate , Signore , a quello fpirito im- 
puro che regna nel mondo, c nel peccatore ; e 
il mondo non farà più mondo nemico alla 
grazia , nè il peccatore fari più uomo ribelle 
alla legge. 

9 Folcendogli nel tempo fleffo ^nefl a doman- 
da ; Come ti chiami ? Al che tolui rifPoJ’e : Io 
mi chiamo Legione , perehi noi fiamo qdt in gran 
numero. 

L’ impudicizia è sì Complicata ne’ fuoì ef- 
fetti • che può dirli piurtuùo un complelTo e 
un aggregato di moki vizi , che un vizio par- 
ticolare . " Tutti non pollòno, nè hanno tan- 
ta virtù di ragionare collo fpirito impuro ; non 
vi ha che il Santo di Dio, che lo polfa fare 
fenza tema alcuna di rimanerne infettato . — 
Ei gli parla coll’ autorità di giudice, elaChie- 
fa fa io ftelTo in luo nome , perchè egli le ha 
conferita la potellà di giudicare il mondo, e il 
principe del mondo. -- Il peccato d* impurità 
non è quali mai fenza complici . Un confeflb- 
re , che n’ è il giudice, deve efaminar fu di 
quello i peccatori con prudenza e con verecon- 
do contegno , per non impegnarli oltre il ne- 
celTario in una materia pericolofa al penitente, 
cd al giudice . 

I o. Quindi lo pregava ìftantemente a non 
volerlo dijcacciare fuori di quel paefe , 

II demonio £x i faci lamenti in quelle ani- 



$. Et interro^)* 
hxeiim: Quod ti- 
bì nomen eli ? Et 
dicit ei: Legiomi- 
hì oomrn e(l , 
quia mulù ,bt- 
muJ ■ 



IO. Et depretr» 
b.itur enai miil> 
lem , ne fe eap I- 
Icrec ezua icg:u- 
nem . 
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me, che epli ha poITcdate per lungo tempo.— 
E’ una illufione p?ricolofa il non volerla rom- 
pere interamente e fenza rilcrva con quel 
peccato, che dominò lungamente nel cuore . 
Il voler venire a patti e a compofizione coll» 
propria palTone , fenza sfuggirne tutte le occa- 
fioni , è lo fleffo che volerli ftabilire nel paefe 
del peccato . — E’ un inganno indubitato , fe 
fi pretende, che un amore impudico fla per 
cangiarli in una famigliarità onefta e innocen- 
te , c ad un colpevole attacco poterfi foftituire 
una afFi'ttuofa fcrvitù di femplice convenien- 
za. — Il demonio fi confola , e non fi perde di 
fperanza , purché egli polTa eonfervare qual- 
che intelligenza con un cuore , dal quale è 
flato difcacciaro. 

II. Erit imeni li. Si trovava fratiaitt» in quelle vicinane 
iVi circa momem j-e una groffa mandra di porci , che pafeevan» 
y« per le cofle de' monti . 

l'j. Kt ^ 9»rfii demoni lo andavano fuppliean- 

Ismiircr.m ipiti- do, on dirgli ; Comandate che noi entriamo in 
tt:{ , dicentcì : quelli animali , affinchè vi poffiamo fare la no- 
Miue nos in por- dimora . 

Quanti vi fono pur troppo , i quali , a 
efempio di quelli demonj , non fi aftenfonod» 
un peccato, che per commetterne un altro! Se 
non ci efaminiamo con attenta rifltflione , fi 
prenderanno facilmente i vizj per virtù . Si 
può cambiare d’ oggetto fenza nulla cambiare 
della propria Ilei nziofa paflione . Si cangia fol- 
tanto la difordinata inclinazione in carità, col 
rimettere Iddio nel fuo luogo ufnrpato dalla 
creatura," Il demonio non può nuocere all’uo- 
mo, nè a ciò che appartiene all’ uomo , fenra 
la permifiione di Dio. Non cfTendo egli che 1’ 
iArumento della fua giuAizia , non efeguifee 
ctifa alcuna , fe non per ordine di Gesù Crifio 
giudice fupremo . E’ un mancare di fede c di 
confidenza in Dio 1’ aver paura del demonio, 
e il temerlo fotte altro afpctto, fuorché come 

fchia- 



cos , ut in cos lA» 
trecaisus. 
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{chiavo di Dio , e come efecurore de’ iuoi 
giudi?) . 

13. Condì fcefi Gesù in quello fleffo punto 
ad una tal domanda ; e quelli fpiriti tutput i 
tjfeudo fartìti , entrarono nei poi ci e tutta 
quella mandra , che era in circa di duemila , 
corfe in furia a precipitar/! nel mare, ove tut- 
ti re/t arano annegati > 

Iddio accorda rpefTo agli empi, per una 
ragione infinitamente fanta , ciò che efiì do- 
mandano per un fine peccanainoCo . -- Egli fi 
ferve del demonio, o per punire il pece ito, o 
per efercitat la virtù i e nell’ uno e nell’ altro 
cafo egli lo fa fervire malgrado lui alla fui 
gloria. — Quando il demonio non può nuocirc 
agli uomini nelle loro perfone , procura di dan- 
neggiarli ne’ loro beni . Ma quando egli crede 
di arrecare qualche notabile dttrinirnro a un 
crifliano , in tal cafo talvolta appunto avviene, 
che ei ferva più utilmente alla di lui falute.o 
guarendolo dalla fua avarÌ7Ìa colla perdita de’ 
beni , o togliendogli una fanitl, di cui quello 
•ra folito di abufare contro Dio , o allonta- 
nandolo dalle occafioni del peccato , o purifi- 
candolo dalle fue imperfezioni , e da’ fuoi 
difetti . 

14. Quelli intanto, che guardavano quella 
mandra , Ji dettero alla fuga , e vennero a por- 
tarne le nuove alla citta , e alla campagna , e 
molti portaron/ì a vedere di che era accaduto 

l.S, £ arrivati dev' erf Gesù, viddero co- 
lui, che tejì'e tra tormentato dal demonio , Jlar- 
Jcac^ a federe , co' fuoi abiti , t in perfetta fa- 
lsità di niente ; lo che li risnipi'e di timore . 

Quando reftiamo fciolti e affatto fcevri da’ 
propri cattivi abiti , allora è che fi giugno a 
pofiedere la propria anima in pace , e fiamo ve- 
ramente liberi . — Se 1’ efempio d’ una cOn- 
verfione ftraordinaria non fa che gettare il 
turbamento , e il timore in un’ anima , per qual- 
che 
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clic inrortfre fcniponle clic ella vi può avere , 
è fegno pur troppo chiaro , che c<Ta non è 
molto difpofta a profittarne. Ciò che blfogna fa- 
re in (imili occasioni , fi è . di adorare Iddio , 
di rientrare in noi ft-fii , .di efaminare il pro- 
prio cuore , di ricor'-erc a Dio con pace e tran- 
quillità; e in qiieOn maniera troveremo la ft ra- 
da di corrifponderc a’ divini difegni*. 

F.t nirrare- l 6 . F. dopo che gnelti , che erano fiati prf 
nii-.t illa .qui vi- yji,// , libero lor raccontato tuttociò , che era 
avvenuto all' indemoniato , e ai Jopradetti ani» 
qui dacmonium tnail > . . .... 

, i£ de Coloro cominciarono a pregarlo di al» 

purcis . lontanarli dal lor paefe . 

1 1 7 Kt rogate cac- Chiunque amai beni della tetra, noncon- 
prtunt 'k™ . ferverà lungamente Gesù Crifto nel proprio 
cuore. - ormd, troppi vi fono, che fi sforza- 
no di disfirfi di Gesù Crifto, disfacendofi del- 
la fede , per mezzo della quale egli abita in 
edì , e che non fi accomoda alle loro paflioni ! — 
L’ uomo carnale freme, quando egli confiderà 
lo fpoglio totale de’ cattivi affetti , a cui la 
grazia ha ridotto certe anime. Si teme una 
grazia , che non lafcia all’ uomo che il fud 
Dio; ma quanto è miferabile ^uel cuore, acuì 
. _ Iddio non balla ! 

filn;ier".Tvìm‘, „ Gc/à fiova già per rientrar 

carpir iilum ic utlla barca, * partirjeiie , perciò colui, ebeet* 
ptreati , qui a flato invafdto dal demonio , lo fupplicò , che gli 
nacmonio vexa- permettere di andar fico . 

Trovandofi nel grado di perfona pubblica , 
conviene ftar molto rifervati in ricevere ap- 
prdTo di fe , o in ammettere al miniflero ec- 
cltfiafiico coloro, che prima della lor conver- 
fione , hanno menato una vita molto fcandalo- 
fa . " Un penitente dee penfare a feguir Ge- 
sù Criflo penitente , a imitarlo nell’ cfercizio 
delle virtù criftiane , ad tinirfi ftrettamente a 
Ini con una fincera riconofeenza , e con tutti i 
vincoli della religione-; ma non deve penfare 

a 
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,a fcerre Ja fc medefìmo Io ftato , nel quale fd- 
dio cfige da efTo il pieno facrilizio di poniten- 
-za , perchè quella fcelra dee venir da Dio , e 
feppure 1’ uomo ne può arbitrare in qualche 
guila , quello è un privilegio di coloro , che 
hanno avuta la grazia di confervare illibata la 
loro innocenza , e di non contrarre dei debiti 
colla divina giullizia . 

19. Ma Gesù noa lo accettò, e gli dìife : 
Audateveue a cafa voftra a trovare i voflri pa- 
renti , e raccontate ad effi i fegaalati beuefizj , 
che avete ricevati dal Sigtiot'e, e quanta miferi- 
eordia egli aibia vfeta verjo di voi . 

Qualche volta Iddio non domanda altra co- 
fa da un’ anima convertita , che la riconofccn- 
zi dd cuore, e il buon efempio nella propria 
famiglia , il quale rifplenda in tutto il regola- 
mento della viti . — Una grazia grande rice- 
vuta per la noflra propria fanrifìcazione . dee 
altresì qualche volta fervirc all’ altrui , affin- 
chè addivenga più fruttuofa e potente. La gra- 
zia della converfione è un talento, che 11 deo 
I far valere « col far conofeere la grandezza di 
Dio, il fondo inefauAo della Tua mifericordia , 
la virtù e 1’ efficacia della fui grazia . — Non 
fi faprebbe meglio predicare la divina bontl , 
ed efaltarne le glorie , quanto col dimollrare 
una grande c tenera riconofeenza verfu i fuoi 
benditi . 

'20. Quefl' uomo tffcndoftne andato , comin- 
ciò a pubblicare nella Decapoli le grazie fingo- 
lari e maraviglinje , che uvea ricevute da Gesù ; 
e tutti tic rejfavaiio maravigliati . 

Un cuore fenfibile e riconofeenre parifee 
molti (limo in doverli contenere fra i rillrerti 
confini della gratitudine, che gli vengono alfe- 
gnati. — Vi fon delle grazie da pubbllcarfi, e 
di quelle che devon tenerli nafcolle agli occhi 
altrui . E’ cola troppo giuila in tal propofito 
che vengano pubblicamente divulgare quelle , 
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le quali eflendo (lare precedute da gravi colpe, 
non polTono attribuirfi che alla pura mifericor- 
dia di Dio. La memoria delle miferie pafTare 
e conofciute dagli altri , i un contrappefo alla 
vanità. Quanto poi alle altre gratie , è più fi- 
curo di nafcondrre quelle, che potrebbero fot' 
fe venir riguardate come la ricompenfa di una 
gran fedeltà a quelle, che fi erano ricevute 
per r avanti. La gloria di Dio, e 1’ utilità del 
proUlmo fono le regole da feguirfi in fomiglian- 
ti cafi . - Quello che le pubblica , non per Aio 
proprio movimento, ma colla direrione e coll’ 
ordine de’ fuoi fuperiori . o col configlio di un 
faggio direttore, ha nitro il fondamento di fpe- 
rarc , che la Chiefa ne refterà edificata, cche 
gli ridonderà in merito e vantaggio. Quando 
tili grane fono Araordinarie di lor natura , e 
r cf mpio può divenirne pericolofo ai deboli, 
ordinariamenrc torna meglio porre al coperto 
la dcbolcraa del profiimo forto il velo del filen- 
zio , c la propria forto quello dell’ umiltà . 

$ 2. L’ EMORnoitsA. La Figliuol.a di Gi.iiao 

BIJUSUTATA . 



nvovo f affato in lar- 

n.vi turfum tran. • »itorcb'e egli era preffo al 

l'rctum , conve- iiilo , utt/i gran folla di popolo Je gii adunò at“ 
rit turba mi:l:a torno . 

ad curo, te erte oo. fn qutfle mentre un capo di Sinagoga, 
"«moto Gioir», lo venne a trovare, e appe'nave- 
dim de trèh?5y.’ Slj piidi ; 

niRogis , Eomine - 3 - ^ imprefe iftantemeute a pregarlo , di- 
J.iirusi te vidrns Cendogli: lo ho una figliuola , che fi trova agli 
e-m procidit ad eftremi della vita-, venite di grazia ad imporle 
pedei ejua . mani , per guarirla , c Jaharh la vita. 

L 8 \ tUora a j'cguitarlo verfola 

LUCI H. 41. mentre nel tempo Heffo lo accampa- 

betuc cum muU uva gran moltitudine dt ptvjone , che gU 

f accano calca da tutte le p>arti . 

Si 
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Si prcp;3 con ìftanza per «na perfona vici- 
na a perdere la vita del corpo, e dall' altro 
canto riguardali con indilFcrenza un' anima , 
che di in procinto di perdere il fuo Dio . -- 
Dal dolore di quefto padre argumentiamo qual 
debb’ cfiTere quello di un padre fpirituale pieno 
di cariti , allorché egli mira un’ anima a lui 
conlidata , in pericolo di foggiacere a qualche 
caduta . Chi può dire con quanta umiltà , con 
quanto fervore e zelo egli vada follccitando ai 
piedi di Gesù Grido la grazia nccelTaria per fa- 
henere queft’ anima , e fcamparla dal precipi- 
zio? Felice la figliuola, che na trovato un tal 
padre ! Felice il padre , che è fedele a’ proprj 
doveri , che ha le vifeere di Gesù Grillo per le 
anime , delle quali egli apprende e conoice la 
debolezze e le ifiiferie ! Ei deve fpcrare , che 
le fue preghiere non andranno fconfolate , nò 
refteranno fenza frutto quelle follecitudini , e 
quelle fatiche che egli impiega per un oggetto 
di tale importanza . 

25, Allora una donna , cf>e da dodici anni 
era malata per continue perdite di J'angue , 

Giairo è la figura del popolo giudaico, pel 
quale Gesù Crillo é venuto principalmente , 
ma che non dee raccogliere i frutti della reden- 
zione e della falute , fc non dopo i gentili , 1’ 
immagin dei quali vien rapprefentata in quella 
donna , c dalla natura della di lei malattìa , e 
per la preferenza, onde viene onorata. -- Id- 
dio ha i fuoi tempi, c I fuoi momenti. Eifcm- 
bra talvolta che voglia trafciirarc un peccatore, 
c fire il Tordo alle di lui preghiere, ma bene 
fpelTo è quella una fortunata dilazione, clic 
prepara delle mifericordie maggiori . Il fegreto 
é di aver pazienza, e di non lafciar mai di fe- 
guire Iddio nelle fue ftradc . 

2ó. Fd avra molto /offerto frolle mani di 
più medici, e dopo avere fpefo tutto il fuo , non 
no avea ritratto alcun miglioramento , tna era 
anzi andata J’ewpre peggiorando . II 
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Il penfare unicsmente nelle afflizioni agli 
umani rimedi , e dopo averne fperimentata l’ 
impotenza, il ricorrere allora foltanto a Dio, 
è un minifefto contralTegno di grande infedel- 
tà; e forfè ancora quella IlelTa dimenticanza di 
Dio , e quella negligenza di non ricorrere a 
lui coir orazione , furono quelle , che lo dillor- 
narono dal benedire quei rimedi umani , dei 
quali fi fece tant’ ufo. — Qual mifericordia , l’ 
efler forzato dalle difgrazie , dalle malattìe , e 
dai cattivi trattamenti degli uomini, a daifi a 
Dio ! — Abbiamo altresì in quello luogo del 
Vangelo un ritratto di quei medici delle ani- 
me, che non faticando, nè adoprandofi in alcu- 
na maniera in nome e collo fpir.ro di Gesù 
Critlo,a nuli’ altro fervono che a lufingare . a 
prolungare, e ad accrefeere le malattìe delle 
medefime. — Siamo ben lontani dal fare per 
la falute dell’ anima quanto fi fa per quella del 
corpo. Quanto è cofa rara di vedere facrificar 
rutto per 1 ’ eterna falute , in quella guifa che 
nulla fi rifparmia per la vita temporale . Si và 
in traccia di medici , che non facciano niente 
foffrire, fi cercan cioè i confefibri più conni- 
venti e più dolci ; e cofa è quella mai , fe noi) 
fuggire la penitenza, c voler elTere ingannati? 
Taluno profonde al fuo lulTo , a’ fuoi piaceri , 
alla Aia ambizione delle fomme immenfe , quan- 
do appena vuol fenrir parlare di qualche tenue 
limofina. Qual maraviglia dunque, fe lì và in- 
dietro , in vece d’ andare avanti ! 

27. Avendo ella «dito parlar di Gesti, Jo 
gli accoflò a traverjo del popolo , per di dietro , 
e toccò li di lui veftimeata . 

I gentili fimboleggiati in figura da quella 
f.’mmina, palTando come a traverfo del popolo 
giudaico, fi avvicinano a Gesù C.rillo e credo- 
no in lui . Sovente un peccatore riceve per 
mezzo della Aia fede una grazia , che pareva 
dellinata per un giufio. — Toccar le vtftinien- 

ta 
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Si 

tt iì G#»ù Crifto. vuoi dir, credere che egli fi 
è riveftito per noi della nofira carne ; vuol di- 
re , unirfi a lui con una f'de viva , riporre la 
propria confidenza nei meriti della lua vita 
mortale } applicarli con uno fpirito di adora- 
zione e di riconofeenza ai mifler) adempiuti 
nella fua carne } ftudiame lo fpirito , e imitar 
la mortificazione , che egli ha fofferta nella 
medefima carne . Ma fe il toccar Gesù Crifto 
conlifte in quefte cofe , noi , oimè ! non vo- 
gliamo toccarlo neppure coll’ eftremitl di un 
dito, nè dimoftrarali la più lieve attenzione 

28. Pcìckè etti diJafra fi: Semi fiefie 
oìmeno dt toecaf fiftffuto il dt lut shitO » $0 tocntem e|us teti- 
rejlerò di certo guarita . _ (eie , Calva «te . 

Si trova nei mifterj di Gesù Crifto un ri- 
medio fovrano contro le più inveterate malat- 
tìe dell' anima , che ne (Velie la radice , e n* 
rifana le piaghe. ~ Nel Mediatore della noftra 
pace tutto è Tanto , tutto è onnipotente , e 
pieno di una divina incomprenfibil virtù ; e 
tutto è falutare in quegli . che è 1’ autore c 
la fotgente della falute . O Dio, quanto tempo 
è mai che noi tocchiam Gesù Crifto, che noi lo 
ricrvhmo, che noi lo mangiamo nell’ cucari- 
fila ; eppure noi fiamo tuttavia per colpa noftra 
foggetti alle medefime infermità ! Quello incon- 
veniente fuccede appunto perchè noi non lo 
tocchiamo come quella donna, nè abbiamo la 
(Iella fede, la ftelTa confidenza, la ftelTa umil- 
tà , che animavano i di lei fentimenti , il di 
lei cuore . 

29. la luel mede/imo iffaate la firgeute * 9 - «enfelUa 
del fingae , che ella perdeva , Ji cbiafe affatto . 
ed ella Jeutt nel Juo corpo d ejjer rtmafia Itbc- feng* corpore 
ra da quefia malattìa . qait fiMtà effeit 

La grazia di Gesù Crifto è 1 ’ unico rime- «plagi, 
dio delle malattìe dell’ anima le più invec- 
chiate . Ella avrà forza di dilTeccare eziandìo 
la forgente primaria de’ peccati , che è la con- 

Tom. liJ. F ^ cu- 
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cupifcenza, quando ftri giunto il tempo del 
regno perfetto della carità ; frattanto ella ne 
indebolifce la violenza e la malignità: ella ne 
arreda il corfo, il regno, e la dominazione.— 
La fola attività mcdicipale di qurda grazia 
può tutto in un momento : i fuoi indugi , e i 
fuoi ritardi non fono d’ impotenza e di necef-. 
fità , ma di ctlede economìa , e di fapicnza . 
Quando fia , o mio Salvatore , che ella giunga 
e fi degni di didruggere in me la forgente di 
ogni peccato, di dideccare e guarire quel fon- 
do di corruzione e d’ iniquità , che io porto 
nella mia carne, c nel mio cuore? Affrettate- 
vi, Signore, di adempire fopra di ciò le vo- 
ftre premeffe : anticipate il tempo delle vodre 
grandi mifericordie . 

30. Subito allora Cttà conefiead» in 
fiejfo la prodigiofa virtù , che era da lui '«/èli 
ta , Ji volji ver/o il popolo , e diffe : Chi ì flato , 
tbe ha toccato la mia vefte I 

I gentili fon divenuti di Gesù Grida, ed 
hanno ricevuto la fua grazia , in certa manie* 
ra di dire , contro il fuo primo difegno , e con- 
tro il principale fcopo di quella divina mil- 
fione , che riguardava fpecialmente lafalvezza, 
c la vocazione del popolo d’ Ifraele . — Vi fon 
delle grazie in certo modo furtivamente edot- 
te , e per dir cosi, delle grazie furretsi zie : tan-, 
to cileno comparifeono forprendenti , cd cdra* 
nee alla condotta ordinaria di Dio. — Se qual* 
cofa fofle capace di forprendere la Sapienza 
mcdefima , queda farebbe fenza fallo una fede 
viva animata, potenteurcnte dall’ umiltà , e 
dalla confidenza . Una tal fede qualunque cola 
tocchi di Gesù Grido , qualunque partito ella 
prenda , e a qualunque mezio fi appig") Pc:; 
andare a lui , certo è che egli è fcnnbile a 
tutti i di lei movimenti , e fi lafcia guadagnate • 

31. I fitoi dificpoli rifpofero ad una tale 
iaten ogazioae : Voi vedete , che la gente quojt 
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vi apprime da tutta te parti , t demandate , eéi 
vi ho toecoto? 

32. Ma Gesù infarto andava edervando at- 
torno a fe , per veder quella , che lo uvea toc- 
tato . 

Gesù Crifto ha più penderò di nn’ anima 1 
che lo cerca nel dlenzio , nello fpirito della 
fede , e per mezzo d' nn fentiero umile e na- 
feofto , che di una infinirà di criftiani del co* 
mnne . che non fanno quafi nulla , fe non per 
ufo m-itcriale , o per nn capriccio di divozi^ 
ne fcnfibiie , che li ludnga . — Ei cerca vi- 
cendevolmente rutti quelli , che lo hanno cer- 
cato , e non lo hanno c-rcato che per mezzo , 
e per gl’ influflt amorod della Tua grazia t il 
che fpiega benidìmo , che le feconde grazie 
coronano le prime. Ei si nafeonderne le cele* 
fti operazioni fotto apparenze tutte umane , 
perchè quello è il tempo di (labilirne la fede, 
non di fvilupparne i miderj, e di manifellar- 
ne la gloria. 

3.3. Quella donna frattanto , che fapeva 
quanto /’ era accaduto , fe gli prefentò piena 
di timore e di fpavento , e gettandofegli ai pie- 
di , gli palesò finceramente tutte il fatto . 

Una timida umilti , ed una perfetta ricono- 
(cenza aprono talvolta in un’ anima un teatro 
di guerra innocente , combattendod fra loro 
con dei fentimenti di virtù . — Vi è una con- 
ddenra d’ orgoglio» che acceca , e fi prende- 
re i difètti per azioni laudevoli e meritorie . 
Vi ha al contrario una diffidenza d’ umiltà . 
che nafeonde alle anime le loro virtù , le fi 
ad effe talvolta condderare come altrettanti di- 
fetti , e ancora dove non vi è in alcuna guidi 
fa loro temere la colpa . Agli occhi di Gesù 
Crifto è uno fpettacolo dolce > e molto aggra- 
devole , un’ anima umiliata a’ fuoi piedi che 
non ha altro delitto da rimproverare a fe ftefi 
fa > fuorché 1’ eccelTo della faa fede > e la gran- 
r 0 dezxa 
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detta della Tua confidenza , che ne tengono 
gli afFerti in un’ amabile agitazione . 

34, S^ra di che Gesù U diffe: MiafiglÌMO- 
la , la vojtra fede vi ha falvata : andate in pa- 
ce , e fiate guarita perfettamente dalla vojira 
malattìa . 

Il tempo della confolatione fuccede a quel- 
lo del travaglio . Quella confolatione è riferva- 
ta da Dio all’ umiki e alla fede . — Qual con- 
cento per un’ anima , che temeva di aver man- 
cato al proprio dovere . il conofcere con chia- 
rezza , che la fua f<. delti non ha folFrrto alcu- 
na fcolTa . nè alcun difappuntu , e il mirarfi in 
ogni tempo diretta dalla Aia fede . fenza aver 
prefo abbaglio! — La parola di Gesù Grillo ora 
ad un tratto confonde ed umilia le anime» ora 
ad un tratto te confola , e le folleva dal loro 
abbattimento. — QueAa parola, eiun direttore 
che ne fia ben’ intefo e nutrito, I. fanno com- 

t irendere alle anime, che il travaglio e l’umi- 
iazione è un contraflVgno di quella b ara A- 
gliuolanza di Dio, a cui i cridiani debbono 
afpirare ; 2. fanno ravvifare ciò che proviene 
dalla fede , da quello che è alla mrdeftma edra- 
neo ; 3. rendono la pace al cuore , e calmano 
le inquietudini della cofeienza ; 4. dabilifcono 
nel bene , e nella confidenza del buono dato, 
in cui ritrovali 1 ’ anima davanti a Dio , 

35 * Mentre egli tuttavìa dicea tali cofe , 
arrivò ^nte dalla cajd del capo della Sinagoga, 
che difero a ct^ui : La voftra figlia è morta } 
'che occorre, che fiate ad infafiidir davvantag- 
gio il Maeflro » 

Così appunto talvolta un padre fpiriniale , 
in mezzo alla confoUzione e alla gioja cagio- 
natagli dalla converlione e fantificazione d' un 
peccatore , fente la morte d’ un’ anima , che 
egli amava unicamente , e per la quale avea 
fparfo de’ lunghi gemiti e fofpiri . Iddio la per- 
mette per umiliare e quell’ anima , e quel pa- 
dre 
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dre , e P’rfe per ’^arlr V ona e 1 ’ altro da 
un fovrrchio attacco, che deRenrrava in debo- 
lezza . Bifogna però ben fnardarll dall’ abban- 
donarla in quello (lato , e dall’ afcoltare i pen- 
(ìeri umani, che inrpiranoildifpetto, lofeorag- 
gimento, e la difperazione . Un tal padre de- 
ve anzi all’ oppollo pregare con maggiore iftan- 
za , affatica rii. e importunare, per dir così , 
con nuovi gemiti e lacrime colui , che è il pa- 
drone del cuore , e 1' autore della falute . 

36 Ma Gttò avtttdo inujo quefto difetrfi , 
tliff} a qutl capo di fiuagega ; Non temete di mat- 
ta i per ora cercate di aver fede . 

Allorché la fede ha condotto un peccatore 
quali fino al termine della fua perfetta conver- 
fione , rovente quella fede foffre delle fcolTe 
più grandi che mai , per i penlieri che prefen- 
tanli di dillidenza e di difperazione. Un favio 
direttore li dee dilTipare col fortificare la di lui 
fede, e col largii conofeere la bonti di Dio, 
e la potenza della grazia di Gesù Grillo. — Il 
Salvatore non avea detto dapprincipio neppure 
una fola parola a quefio padre afflitto , nè avea- 
pii data alcuna fperanza , ma li era dato il pen- 
lìero dei bifogni di un* altra malata , e pareva 
di aver mefiò in non curanra le fuppliche del 
primo; ma ei gii parla, quando vede aflalita e 
combattuta la di lui confidenza. Iddio li fa 
prcg’r lungamente per un’ anima , e la lafcia 
cader qualche volta per fare viepiù rifplende- 
re la potenza della Aia grazia . Sp>eriamo fino 
alla fine . 

3't. E non permife ad ateano di feguirio , 
fe non a Pietro , e Giacomo » e a Giovanni fra- 
tello di Giacomo . 

'■ Impariamo da Gesù Grido a non mettere a 
parte che un piccol numero di perfone fcelte 
alle opere di Dio, che fi devono intraprende- 
re , per timore che non tedino attraverfiite e 
impedite . — Lo Spirito di Dio vuole , che fi 
~ tra- 



Jefbs auWB 
sudilo verbo , 
qood dirtbator , 
sii trchirymgo» 
go ! Noli limer* , 
taniuoimodo cte- 
de. 



37 Etnonadffli» 

lic qucDipiim fa 
fequi , nifi Pe- 
trum , & Jaco> 
bmn ,& Joannem 
fracrem Jacobi . 
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travagli i'' fegteto , per quanto c poflìbile ; laj* 
dovè lo fpirito del mondo ama Io Orcplto, la 
pubbliciri, e 1’ affettazione. — Un prelato» 
che dee formare fotto i Tuoi occbj de* buoni 
pallori I deve agire di concerto con elli , e &r 
parte de* fuoi difegni a* Tuoi principali coope* 
rotori , per averli compagni fedeli nel frutto 
del minillero . 

««. 8t veninot o®. Arrivali» dunque alla cafa di queflo 
i» domnm «tchi- cap» di finagoga , e Gesù vidde una folla confa- 
fynagogi . & vi- fa di perjtne , c6r piangevano , e gettavano de’ 
det tumultum . & grand' urli . 

dente» , *c ejnUu- prime parole di Gesù entrato in 

■*Vo*"e "ì"***^“* • Perché vi date tanta fma- 

ait ilUs: Quid tnr- »/tf » e perché piangete} Qnefta zittella noni 
bemini . k plori- gii morta, ma ella ì foltavto a Idormentata , 
ti» ’ Piiell* i»n La morte del peccato nepli eletti , quan* 
eli monna, ““ dunque faccia perder loro realmente la grazia, 
otau . ^ Dio, c li renda in quello ffa- 

to degni dell* inferno, non è rurravolta , per 
dir così , che un fanno , perchè infallibilmente 
efli fe ne rilvrglieranno . " Non in meno al- 
lo Crepito e alla confullone del mondo, ma nel 
tirtro. nel (ileniio, e nell’ orazione fi dee far 
ufo di tutta la più faticofa induftria per rifu* 
fcirare 1’ anima propria , o quella del proltimo , 
Si fi fpeffo troppo rumore folla caduta di un* 
anima ; li diffama ; ci occupiamo fu qoeiV og- 
getto con un dolore troppo umano, troppo gar- 
rulo t e qualche volta di difperazione , ovvero 
per motivi poco caritatevoli, poco criffiani. e 
fpeffo ancora maligni e interellàti . — Noi , e 
tutte quelle perfone che la fanno tanto da afflit- 
ti , faremmo forfè molto imbarazzati da quefti 
pianti, fe fblHmo obbligati di tifpondere a que- 
llo perché} e di dire ciò che paffa nel nollro 
cuore fulla morte de’ parenti e amici , 

o falle dìfgnzie c le cadute del profumo. Tor- 
na bene di fare a noi (leffl quella domanda. 
40 .Et lrri4<btm ^o. E ettaro fi iurlavan di lui. Allora egli 

ave»- 
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a'OtnSo fatto ufcìe Uittì , prtfe ut fu/i compa- 
gnia il patire e la madre della ragazza , e ^uei 
cbe uvea condotti feto , ed entrò nella càmera , 
Ove giacca la defunta . 

11 mondo fi burla di coloro» che fperano 
tutto dalla bontà e dalla grafia di Dio» per- 
chè nella gente del mondo la fede è indeboli- 
ta » o quafi efiinta affatto . Bifogna vicendevol- 
mente burlarli dell’ infedeltà del mondo, e 
adempiete con efattezza il proprio dovete. ~ 
Per quanto fembri difperato il ravvedimento dì 
un peccatore » non bifogna nè infultare al (ho 
(lato , nè difperare della fua converfiorte . Può 
darli benillimo che egli fia un eletto del Signo- 
te» nel quale egli farà luminofamente rifaltare 
la potenza della fua grazia col rifufcitarlo . E’ 
duopo a tale effetto , che Iddio entri col fuo 
Spirito fin nel luogo Ove colui è morto» vai’ 
a dire , nel di lui cuore . — Quei , che fono 
fiati tefiimonj de’ difordini » che uccidono 1’ 
anima , debbono effete altresì lieti fpettatori 
dells convcrfione. '* A *> 

41. Gesà in qdefo 'mentre la prefi per la 
mano, e le dijfe': Talitha, carni: vale a dire: 
Zittella , alzatevi , io te io comando . 

Se Iddio non prende in mano ilnoftrocuO- 
te , non ci aiteremo mai dalle hoftre cadute . — 
La fanta Umanità è cortie la mano e P iftru- 
mcnto della Divinità, a cui ella è unita nella 
l’crrcma del Verbo. 'Ecco il fonie è la forgeli- 
te di ogni falute : poiché da quella Umanità 
procede la nolira vita , avendo in effa Gesù 
titillo condotti a fine e perfezione i piu augu- 
fti millerj , in lei effendo morto , in lei rifufci- 
fato , e avendo in effa compito il fuo facrifizio . 
Egli è uomo, perchè prende quella defunta per 
la mano : egli è Dio , poiché le comanda con 
voce onnipotente di vivere» e di alzarfi» ed è 
inimediatamente obbedito , < 

4‘i. £ immediatamente la ragazza fi alzò , 



euffl.Tpra ver» , 
cjcUis omnibus 'I 
itTumit pattern , 
tc mittem pud» 
lae ) ti qui fccum 
erant.Sc ingredi- 
tut ubi puelia 
erat iacea: . , 



4T. Et tenens 
manum puellae , 
ait illi: Talitha » 
cumì : quod ed 
interptetatum : 
Puella , tibi dico, 
Tutte . 



41. Et confeiUm 
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^tecit parlU I 
èt toboiabic: ctat 
•ntea anoorom 
4nodcciin ; <c ob- 
ftapucra» (lopo- 
n maxno . 

4}. Et pncccpit 
iHii vthemeotet , 
ut Demo id fcirct: 
dcdixit diri illi 
mndocate . 
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e eomineìh a camminare ; patchi ella ave* di 
già dodici anni : e tutti rejtarono prefi da gran- 
dijfimo ftupore . 

43. Ma Gesù comandò loro flretti/fimamen- 
tt di non paltfart ad alcuno un tal fatto s e 
quindi foggiunfe loro che le f offe dato da man- 
giare . 

E* proprio di Dio folo il (àre intendere U 
Tua voce ad un’ anima , che è morta per il 
peccato > perchè quello è un miracolo cosi gran- 
de ,come quello di farli intendere a colui, che 
ha perduto la vita del corpo . -- Ecco 1’ ordi- 
ne della converlione . l . Alzarli , abbandonan- 
do il peccato, gli abiti cattivi, e le occafioni . 
2 . Camminar lungo tempo nell’ efercizio delle 
opere buone . 3. Nafconderli al mondo , ed 
ulTervare il fìlenzio per qualche tempo . 4. E 
dopo aver dato dei veri contralTrgni di vira , 
eibarfi del vivo pane dell’ EncarilVla . ~ De- 
vonll aver tutti i riguardi per non dare untai 
cibo ad un morto . Cib che deve precedere que- 
llo divin nutrimento , fecondo 1’ ordine che 
Gesù Grillo ci addita in quello luogo , li è , di 
alzarli, di ufeire dal letto, ove giaceali da mor- 
to , di camminare nella pratica del bene con 
tale edificazione . fino al punto di rifvegliare 
la maraviglia, fpecialmcnte in coloro, che era- 
no rimalli fcandalizzati da’ nullri difordini . 



CAPITOLO VI. 

5 - I. Gesù’ Cristo disprezzato. Nissuno b* 
PROFETA nel PBOPRIO PAESE . 



4 *.*btrfn*p^ ì-CjEsù partitofi da quefio luogo , andò net 
triioifotm.fcfe- fuo paefe , dove lo J'eguitarono i fuoi di 

qotbaotur eiim fcepoli . 



Gesù 
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Gesù Crlfto non cominciò a predicare nel- <i(cip«ii fui. 
la fua patria, e non lo fece che molto tardi , Mar. 13 - 54 - 
per infegnare ai facerdoti a deferir pocoaifen- Luca 4. id. 
timenti umani , e a non lafciarli condurre dal- 
le inclinazioni naturali . Un minierò di Gesù 
Grido deve imitarlo: e come farà egli mai at- 
taccato al fuo paefe , o potrà tifmtire certe in- 
clinazioni di tenerezza parziale , ci che nep- 
pure appartiene a quefìo mondo.* _ . 

3. Ed effcndo vtnmt» il giorno di fatato , *■ fibba- 

oglì cominciò a inftguart utlla finagoga 1 0 mol- aòctre 
ti , eht io afeoltavano , refiaudo maravigliati .udienter 
della di lui dottrina , audavait dicendo .* E don- adminbaaiot ia 
de gli fin venute tutte quefie eofi ì QuaF > doarinaeiui , di- 
luoi quefla fapienza , che gii è fiata data ? E «entef Unde huie 
come fi van facendo tali prodigj per le fue 
tttant . ... . qiuedatiedlllt , 

Si vuole per ordinano chiamare ad elame tcvìrtuiei tal» , 
l’ idruzione , e fotroporre altresì alla cenfura il quae per manus 
predicatore. Quando fi afcolta la parola di Dio eiaseficiu“«« * 
con uno fpirito di critica , lì viene a perdere il 
frutto delle utili e pratiche verità , arredando- 
li a delle ricerche curiofe e fuperflue , e che 
nulla riguardano la rifórma de* codumi . — Co- 
me li poflon conofcere i portenti di Gesù Grido, 
c far (embiante d’ ignorare donde venga la fua 
dottrina , come fe Iddio potede autorizzare una 
dottrina, che non venilTe da lui , e favorir 1* 
illulìone .* Quanto è cofa ordinaria , e nel tem- 
po deflo perniciofa e dannevole 1’ accecarli vo- 
lontariamente per non credere ! — Le pcrfone 
del mondo non poflon fare a meno d’ ammira- 
re un predicatore veramente cridiano ; ma cfle 
trovano Tempre de’ fuflìcienti pretedi , per non 
arrenderli a quanto egli predica . Lo fpirito non 
può refidere alla verità ; ma il cuore non re- 
Cde che troppo e alla verità , e alla grazia . , Vonnèhic 

3. Non è egli cofiui quel leguajolo , figlino- c,b*r , fiiiuj Ma- 
le di Maria , fratello di Giacomo , di Giufeppe, tiie , fratcr Jace- 
di Giuda, e di Simonti E le Jut firelle non bì,*t Jofeph, & 

fin 



Gio. 6. 42. 



po 

ii *'»'? /» tal gtùf^ ttjlorù 
rcresejus hlc po- tTO^^ttCO Jopra di lui ua motiv» di 

hifcum funt ? 'i.^Jcattdaht.zarfi . 

f.nndjliiabintnr **, mondo noft puù concepire (Vilna , fe non 

quelle cofc , che fono tutte cònformi al fao 
po'o» S'ielue leggi, a’fuoivanì pregiudiaj. — 
La fàJfa fapienza è cieca , ed è feriipre un oda* 
Mio alla vera . - Lo dato umile di Gesù Cri* 
(lo è un arguhiento di Tcandalo e di caduta per 
molti . Quello dato fembra indegno di lui , ma 
era necellàrio per noi ; e Gesù Grido fceglie 
piuttodo di mancare alla fua grandezza , che 
ai teneri dettami del provvido amore , che egli 
ci porta. *'_Si devon portare alla predica e l’ 
Orecchio , e il cuore , per afcolrar la parola di 
Dio , per riceverla , per amarla , per cudodirne 
atrentamelite gli avvili ; e dall’ altju canto non 
portarvi , per dir cosi > in alcuna maniera le 
pupille, affine di non fcandalizzarlì de’ difetti 
ederiori o apparenti del predicatore . -- Guar- 
diamoci bene di voler fempte milbrare i doni 
di Dio coi vantaggj ederiori della natura, o 
della fortuna , quafìcbè da quelli dipenda il pre- 
gio, o la forgente di quelli. E’ queda una il- 
lolione del mondo degna della fua miferedenza 
cd orgoglio. 

115 jeius : vmij - 4- Ma Gesti dijfe lori: Un profeta non ì 

non eft ptopheta Otjore , e fenza ftima , fe non appunto nel 

(ine honore , nifi Juo paefe , nella fua tnfa , e fra’ fuoi parenti . 
injMtia faa .fc L' attaccamento di un faceidote, di un 
cren»! ione* fila *" P''^^*'®mre a’ fuoi parenti , e alla fua cafi Io 
rende poco utile nell’ efercizio del fuominidc- 
to . Se egli ha de’ difetti, quedo è il paragone 
appunto, che li fa rifaltare e eonofeere , ed ei 
cade nel dil))rez2o e nell’ avvilimento; fe egli 
iia de’ gran talenti, quedi per un’ altra parte 
rifvegliano l’ invidia , ed ei viene attraverfato : 
fe ci fi rende (bmigtiare, gli fi perde il rifpet- 
to , c r autorità ne folFre : fe ei non fi fami- 
gliarizza , vicn trattato da orgogliofo , c fi sfug- 
ge 



4- Pt àicebat il- 
1|S Jcl'us ; Qvìj 



Mat. 13.5:. 
Luca 4. 24. 
Gio. 4. 44. 
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Jé n carattere di condotta di un tniniftro 
evangelico è di efT're come un altro Melcht* 
fedecco > fenza patria, fenza cafa , fsnza paren- 
ti , o come non ne avclTe punti; lontaniamo 
dal far fervire il miniftcro all’ avanzamento , 
o come Tuoi dirli , alla fernina della propria fa- 
miglia . _ 

5 . Ed egli tnn poti fare tu qvtflo luogo 

mlcun miracolo , ft non che ei vi ggarì un pic‘ hm ftcere , nifi 
col numero di molati, imponendo loro le mani, paucos inrirmo. , 

L* ingratitudine congiunta all’ increduliti impo^iis mani- 
lega le mani alla bnntà di Dio. — La fola ven- • ‘«ravit : 
detta permefTaci dal Vangelo , è di vincere il 
male col contraccambio del bene . ~ L’ infe- 
deltà d’ un popolo intero non impedifce alla 
miferìcnrdia di Dio di diffonderfì fui piccol nu- 
mero degli eletti , che li trovan mefcolati fra 
quella nazione. 11 Inllievo , che ricevono! ma- 
lati dair impollzione delle mani , fembra quivi 
non efler denotato come miracolofo , perchè 
queAa cerimonia era comune fra i giudei , cotti' 
cfla è parimente fra i criftiani , e dovrebbe ef- 
.ferlo davvantaggio . rapendone dalla più antica 
tradizione 1 * ufo frequente, che he veniva fac- 
to nella Chiefa . 

6 . Di maniera thè ti, refi ava flnpefatto 6. Et rairibaror 

della loro incredulità . Andava egli frattanto proftet increduli» 
preditaodo ed infegnando per tutte te parti nei eomm , le 
cireoHvicini villaggi . . cartella 

Gerù ammira ciò che vuole che noi ammì- «aj''”*' '* 
riamo , e confiderà i nollri difetti , affinchè noi 
facciamo delle ferie rifleflìoni l'opra noi me-’ 
defìmi . Quanto fono più forprendenti la jioflra 
incredulità, o la noflra poca corrifpondenza do- 
po r illruzione , dopo gli- efempli , e dopo i- 
miracoli di tutti i fecoli ! 

. *. 

S. 2. MiStlONB , B POTEìT.c’ DBCLl APOSTOLI . ' 

Or' avendo chiamati i dodici , cominciò vacavi» 

ad 



«Ji’o<^eci»n t èf 
| ii co« mittcrc bi- 
ros ,6c dahat ìllls 
pcteftatem rplri- 
tn m immondo* 
r m . 

Mat. IC*. 1. 
S'ip-S- «3- I4- 
• 5- 

Luca 9. I. 



8. Et pneetplt 
ris , tic quid col* 
kreut in vi» 1 nifi 
virgam tantnm; 
nuli p<f 3 m , non 
Jianem , ncque in 

fiTbi SCI . 

9. Sed calteite» 
fandaliir, (r ne in* 
diicrcntur dna* 
tuia lunicia , 

M. 12 . 8 . 

10. Et dicehac 
ci» : niiocumque 
irriroicriiit indo* 
tnum , illic mane* 
le , dopec escati» 
inde • 
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ati inviarli in varie parti a due a due , r c*» 
manico loro il potete e la virtù /òpra gP impur 
ri Jpiriti . 

Bifpertiamo quefte primizie delia milTone 
apouolìca , dove Grtù brillo comincia a comu- 
nicare a’ Ajoì apoftoli il potere . che egli ha 
ricevuto da fuo Padre di annunziare ai pecca- 
tori la loro proflìma liberazione. L’ unione e 
la buona armonia de’ miniftri del Vangelo è 
neccHaria pel di lui avanzamento. Gesù Crifto 
ce ne di un eftmpio inviando gli apodoli a 
due a due. — Il line e lo ferpn dii miriAcro 
è di diftrugfere 1’ impero del demonio nel 
mondo . — Giudi , egualmente che gli altri apo- 
ftoli , ricevette il potere e 1’ autorità fopra il 
demonio ; ma che giova di poftrlo dircarciare 
dal corpo di un proflìmOf fe poi gli li apre il 
proprio cuore , e 6 accetta il fuo regno , ren- 
dendoli fchiavo dell’ avarizia , come fece Giu- 
da ? Tanto imporrava di Aabilire quella verl- 
ti : che 1’ effetto de’ Sacramenti non dipende 
punto dalla probitì del fflinillro ; diitianierachè 
fra t dodici apoAoli Gesù CrIAo ne Icelfe Uno • 
la di cui perfidia è Aata e farà a tutti palefc . 

8. Ei comandi loró di non portar utente 
per i firada , ft non eie un f empiici iafione ; ni 
iifateia , ni pan* , ni danaro nella loro iorja.. 

-9. Ma di tontentarfi dei loro fan deli , * di 
non avere due aiiti da Vefiirfi, 

IO. Di più figgiunje loro* In qualunque 
eafa albiate prefo alloggio , non fiate a cambia^ 
re abitazione t ma profeguite a fiarvi , fino elle 
vofira partenze da quel luogo . 

II ffliniAero eeclcfiaAico efige un perfetto 
'dìAaeco dalle eefe temporali , per togliere al 
popolo ogni fofpetto d’ intereffe. — L’ambizio- 
ne e r avarizia fono lo fcoglio ordinario di un 
predicatore, c di qualunque Tua fatica. — Vi 
fono a’ dì noAti pochi efempj di qucAo perfet- 
to difintetcìni • diAacco degli apoAoli : ma pur 
* fe 
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fe'nr trovino nella Chìefa cattolici t e non fé 
ne trovano certamente in qualunque altra fet- 
ta . — E’ vero che non vi è una obbligavione 
precifa di frrvire la Cbiefa con qutdo fpoglio 
e privazione attuale di tutte le cofe \ ma però 
chi non è difpoftot e non ha I’ animo prepara- 
to a vederli fpogliato di tutto , piuttoOo che 
mancare al proprio dovere , non i degno di 
fuccedere agli apoftoli , nè di occupate un ran- 
go dipinto nel corpo se' fedeli . 

II. E mllorebi fi troveranno delle perfine , 
ebe non verranno ricevei , ni afioltarvì . riti- 
ratevi , finotendo la polvere da' vojlri piedi ,• ufi 
fincbi ciò ferva di protefta e di teftimouianaa 
cantra di loro . 

Quanto maggiori faranno (late le fatiche 
de’ miniftri del Vang'lo, tanto più ferviranno 
di irgumento per condannar colpirò , i quali non 
ne avranno profittato . Uno de’ gaftighi più 
grandi i (1 è > il venir privati della parola di 
Dio. — Se è da temerli di perdere la notizia 
delta veriti , quando fe ne diPprezzano i mini- 
ftri , e (i trafeura di afcnitarli , qual farà poi 
il giudizio di Dio fopra coloro, che li avranno 
perfegu itati I — Gesù Crifto non comanda a' fuoi 
mtnillri , nè permette loro di far ufo d< 11’ au- 
torità apoilolica per vendicarli , e nep| ur di 
defiderare , che egli prenda le loro vendette . 
Il deftino e la porzione di un minillro della 
verità c della carità, li riferifee e riconcentra 
in faticar fenza pofa e fenza llancarfi , in fof- 
frire fenza rifentirfì , e di aver talinento Iddio 
per unico oggetto delle fue intraprele , onde 
fappia abbandonare interamente nelle fue ma- 
ni la propria caufa , la propria difefa, i propri 
incerein , allorché vede mancarli i mezzi 
umani . 

t'J. Efelide adunque i dodici partiti, pre- 
dicavano , ebe fi fnceffe penitenza . 

a. Giovanni Battila i Gesù Grido, glìApo- 

Aoli 



fi, Et qnienm- 
q'ie non recep»- 
rint voi , exciin- 
tifi ind- ♦ caciuire 
piiivcrcm de pe. 
dihiif vcfrri* in 
tcflimonium ìlliie 
Mar, IO. 14, 
Luca 9. 5, 

At. 13. 51. e 
18. 6. 



is. Et eaeunttJ 
praedicabant , ut 
pacnitentiim age* 
rena . 
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I Cc éif nenii 
ulti cjiciebant , 
uniccbaai olto 
Biultes Jtgtoi .& 
fanabanc . 

Ciac. 5. 14. 



Aoli, avanti e dopo la faa morte, coininciatt>» 
no Tempre la lor predicazione dall’ inculcare 
la penitenTa ; tanto n' è frande la neceflìtl , e 
indifpenTabile 1’ obbligazione . — Coloro che 
non la predicano, che ne indebolifcono e ne 
palliano i doveri , che ne vanno Tcredirand» 
la pratica , non calcano certamente le veAigia. 
e non imitano lo fpirito nè degli apoAoli , nè 
di Gesù Crifto, anzi combattono uno de’ dove- 
ri elTcnziali alla vita criAiana. Rifvegliatene , 
o mio Dio. lo Tpirito in queAo fecolo , che ne 
ha un sì gran bìTogno, e date alla voAra Chie- 
fa de’ veri predicatori, i quali ravvivino aiuta- 
ti dalla voÀra grazia quel fervore di mortifi- 
cazione, che ci reode figliuoli e diTcepoli della 
voAra croce . 

iq. £ difcHeciavano mtM demanj : nttgevà^ 
Ito r«//’ tlio molti malati , e H guarivano . 

Immagine dei divertì doveri di un paAore: 
incalzare coraggioTamente i peccatori incorrigi- 
bili ; trattare con dolcezza gl’ infermi ; applicar- 
fi a’ bifogni di rutti con zelo e paziente folle- 
citudine . — QueA’ uTo dell’ olio applicato ai 
m-ihti, era la figura dell’ eArema unzione. -• 
Non fi pratica più prefentemente , fuorché in 
qncA’ ultimo de’ facramenti, che Gesù CriAo 
fembra aver voluto accennare ed infinuare con 
una tal cerimonia anche prima d’ ry?;/«Wo, co- 
me ce lo dimoAra I’ ultimo Concilio generale . 
Gli apoAoli non la praticavano, che in vigore 
dell’ ordine ricevutone da Gesù CriAo, il quale 
con ciò dava a divedere 1’ iAituzione, che egli 
in feguiro era per fare di un facramenro, la 
di cui promulgazione fi legge nell’ epìAoIa di 
a. Giacomo . corroborata dall’ unanime tradizio- 
ne di quella Chiefa , nella quale Gesù CriAo 
ha depofitata la Tua verità . 
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§. 3- Prigionìa e hoctc di s. Giovanni . 

14. Elfctidoji intanto molto diffufa la fama 
dì Gesù , il Ré Erede intefe parlar di Ini ; fu 
di che andava dicendo : Giovanni Battifia fenza 
dubbio è rifufchato da morte , e fono opera fua 
fuefii miracoli, che fi vanno facendo , 

La fteflà fola rimembrania de’ giudi opi 
prefiì tormeata i loro pcrfecutori • — Il peccato- 
re non trova pace 1 quando vuole averla , per- 
9hc ei la rigettò , allorché Iddio glie la ofFeri- 
va . Egli fu tanto dolto in credere di trovar la 
fua pace nello sfogo della fua paflione , e non 
vi trova che 1’ amarezza , il didurbo , e 1’ in- 
quietudine . La vera pace del cuore fi trova fol- 
tinto nell’ amore della legge di Dio. - H’ uno 
dato lacrimevole e drano il trovarli violenta- 
to a dover render tediraonianza alla innocenza 
di un fanto, che fi è voluto opprimere ! Queda 
è una confeflìone inutile drappata a forza dalla 
bocca di un delinquente , non un fincero e fa- 
lutar riconofeimento della fantità 4i un letvq 
di Dio . 

15. Altri dicevano: EgUì ECta. Altri poi 
feggiugnevano : Quefii i un profeta uguale agli 
altre profeti. 

Il giudizio del mondo, è molto incerto in 

le cofe , ma in quelle fpecialmente di Dio 
è affatto privo di lume , e di verità . -a Non 
vi fono congetture di fotta alcuna , che poda- 
no fervire di qualche fondamento o pretedo 
per cliinerfi dal credere alla parola di Dio: can- 
to è Tempre vero , che 1’ accecamento è la giu- 
da pena dell incredulità . — Quedi giudei nel- 
le loro diverfe nvaniere di opinare intorno al- 
la perfona di Gesù Grido, fono 1’ immagine de* 
falli (piriti forti , che vanno del continuo affet- 
tando la fingolarità nelle loro opinioni» e thè 
credono tutto , fuori della verità . 

l 6 



14- Kr acdi.It 

r«x Herode» , ma. 
nifelhim cnim fa. 
àniD eli noinrq 
eius , & dìcebat a 
Qaiajoannes Bj. 
ptiftì tefurrexita 
mortvis: le prò- 
pterea vinute»o« 
pennturin ilio . 

Mat. 14. l'j. 
Luca». 



if. Alii lutea 
dicebanc : y«ia 
Elia- eli . Alti ve- 
ro éicebaot ; ^)nia 
propheaacO, qua- 
li urju ex pcopbce 
tii. 



tS. Qae (adito 
Herodes , tit : 
Qucm ego decol- 
lavi Joinnem , 
hic ( mouuis re- 
(iicreiic . 



ty. Jp(é eaÌBi 
Herod;c mific , ac 
tenuìt Joannem > 
It viniit cnm in 
CJrcect , propcer 
H^rodiadera uzo- 
tjm Pbilippi fel- 
tri:. fui ■ quia du- 
xerai eam , 

Luca 3. 19. 
t Dec»Uazio~ 
ne di s. Gio. 
Battijis . 



il.Dicebac enim 
Joauoc* Hetvdi : 
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16. I f Mali dtjcarfi effiuJo pervenuti alle 
orecchie di Erode , egli dìfft : Que§i' uomo fenz' 
altro ì fuel Giovanni, a cui io ho fatto tagliar 
la tefta, ed ora è rifufeitato da morte. 

Iddio efercita la fua giuftizia fui peccato- 
re per mezzo del di lui peccato medefimo; e 
balla che cito abbandoni alla fua cofeienza per 
vendicarli della di Ini iniquità. — Abbiamo 
qui un fiinello ritratto della penitenza di un 
riprovato , che nulla li vergogna di confelTare 
i Tuoi deiitti , ma prova bensì tutta la riTillen* 
za del proprio cuore in pentirfene con quella 
(incerità che conviene . — Se quello penliero 
della rifurrezione di s. Giovanni arreca tanta 
pena ad Erode , che fari , quando tutti gli 
eletti rifufeitati li folleveranno nel giudizio 
contro i loro antichi perfc-cutorì > e ne chiede- 
ranno vendetta con quelle voci , che a’ innal- 
zano lino al trono di una giullizia vindice e 
protettrice della virtù? 

l'j. Imperciocché f Erode, avendo fpofata 
Erodi ade , quantunque ella fofft già moglie di 
Filippo fuo fratello , uvea fpedito a prender Gio- 
vanni , lo uvea fatto legare , e mettere in pri- 
gione a cagione di quefia donna. 

L’ impudicizia è ingiulla e crudele , e que- 
lli fono i caratteri , che per lo più accompa- 
gnano una pallione infaziabile . ~ Si facrifìca 
tutto ad una creatura, quando i divenuta una 
volta r idolo del cuore , e la tiranna della ra- 
gione . — Iddio galliga ordinariamente un pec- 
cato atroce con un altro ancor più atroce. — No*» 
vi i pena più terribile per una impudicizia 
pubblica , quanto 1’ eflere abbandonato alla col- 
pa, il perfeguitare i minillri del Signore , e far 
morire un fanto, perchè tuttociò fa vedere il 
colmo dell’ accecamento, e della durezza del 
cuore ornai incapace di freno . 

18. Poiché Giovanni andava ripetendo ad 
Erede,- Non vi ìpertnejj'o di ritener per moglie, 
quella del voftro fratello . il 
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n mondo fiirà Tempre un delitto ai giufti Non lieti libi^ 
e il predicatori Telanti , di riprendere i pec- '** 

cjtori , e di dire la verità fenzi alcun rirpet- Lev. ig. i6. 
to umano. — E’ una gran difgrazia per i gran- 
di r eflcre avvezzi a non fentirfl mai contra- 
dire neppur nelle minime cofe ; c molto me- 
no perciò vogliono foffrire si fatti giufti rim- 
proveri nelle loro più violente palTioni . Que- 
llo è il frutto o di una cattiva educazione , o 
dell’ adulazione di una proftituta . EHI voglio- 
no eftcr Iodati > e quando ancora non hanno 
alcuna virtù che meriti lode , pare che pre- 
tendano , che debbano elTer riputati lodevoli i 
laro vizi • e che vogliano rifeuotere encomi pec 
quella medelìmi parte che dovrebbe firli ar- 
roHìre , efigendo le lodi fotto pena della vita 
da coloro a’ quali comandano. ip.HerodUtau- 

19. Àttejs tali rimproveri di Giovatini , „„ infidiibatur 
Erodiade fiuJiava tutte le maniere di vendicar- iUi: & volebic 
fene , e di farlo morire ; ma ella finora non •ccidereeum.n:: 
avea potuto venire a capo di un tal difegno , poterit . 

L’ adultero non può foftVire oftacoli alla 
fua pafllone . — Prefto , o tardi fi trova l’ occa- 
Itone opportuna di confumare il delitto > quan- 
do è già ft ’to concepito nel cuore . — La dif* 
ficultà di foddisfare una pafiìone violenta f al- 
tro non fa che irritarla davvantaggio , ed ac- 
crefcerle nuovi (limoli , e nuove fiamme . 

20. Giacchi Erode rijpettava Giovanni co» ao- Herodei e- 

«na Jpecie di timore , riputandolo un uomo di J«- 

prohità , t di fantità /pecebiata i e faceva 

molte cofe a tenore de dt lui configlj , e lo ^ f,nanm: 
afcoltava con piacere e con venerazione . li cufleditbat 

n peccato di fenfualità foifoga i migliori «nm. Ir tndiio 
fentimenti , e tutti i buoni defiderj . che la pa- •" • *“li« facif- 
rola di Dio avea fttti nafeere . — Il mondo è 
pieno di perfone 1 che fi piccano di (limar la 
virtù , e di rifpettare la gente dabbene , fino 
a tantoché gli uomini di virtù forniti non in- 
quietano punto , né combattono le loro pafiio- 
Tom, IH. G ni 



I 
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ni . I fanti divengono toflo odiofi al mondo, da 
che fi fan conofccre contrari alle di lui incli- 
iiarioni corrotte. -- Si è fempre Jifpofti a odiar 
quelli che fi onorano foltanto per politica , o 
per una ipocrisìa intereflara , e perchè fi te- 
mono i loro rimproveri e la loro cenfura . 
ri. Et cum dici 2i. Ma finalmente giunje uu giorno favo- 
o;'j>ortunus acci- quello della nafeita di Erode , 

tiatalit fui eie- ** titemoria del quale et diede un Jolenne bnn- 
ram fecit prinei- cbetto ai grandi della fua corte, agli uffiziali 
pibui, & tribù- delle fue truppe, « ai primarj fignori della Ga- 
r.is , 8c primis G»- lUea . 

^*’®**‘ Un delitto è più che mezzo fatto , quan- 

do è fifiato, e concepito nel cuore . Un gior- 
no favorevole non può mancare a una paflione 
coi) ardente e così vigilante , come quella del- 
la vendetta animata da un amore infame . —Le 



felle del mondo fono per lo più le felle del 
diavolo . Effe fon favorevoli al peccato , come 
le felle della Chiefa lo fono alla pietà , confi- 
derate e folennizzate fecondo lo fpirito della 
Chiefa . L’ effere impegnato a trovarli nelle fe- 
lle profane , è una gran disgrazia ; ed è una 
perniciofa imprudenza di non premunirli con- 
tro r aria infetta che vi fi rcfpira ; è una in- 
fedeltà , che fpeffo colla cara , di non difpcn- 
farfenc , quando fi può ; è una vera follìa il 
concorrervi , quando non vi è un impegno 



SJ. Cctaqin in- 
troiifet lili> iplius 
H-rodiidii, ù fai- 
utfet , Se pUcuif- 
frt Htrodi, fiffiul- 
que rerumbcnii- 
bui-< Rea aie puel- 
la: ■ Pete a me 
quoti vis ,Sc dabo 
tibi . 

13. Et iacavit il- 
f Quia quidquij 
prti-ris ,dabo li- 
bi , lirec dimidi- 



precifo . 

22 . Ed ejfeudo colà entrata la figliuola di 
Ercdiade , e avendo deuzato alla prej'enza del 
Kè , ella gli piacque talmente , e incontro E 
applaufo univerfale di tutti quei , che erano a 
tavola con Erode , che quejli le dl(Je : Chiedete 
tutto quello che dejìderate , ed io ve lo darò . 

23. E foggiunfe poi con giuramento : hi ,iu 
vi concederò tutto quello che mi domanderete , 
quando ancor fofi'e li metà del mio regno . 

ruaefia combinazione della crapula, e de- 
gli of'.'rt'.; lafciviJ E’ quella la forgentc de’ più 

gran 
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frac mali . — Come ufcire innocenti da qtiefte 
adunanze di divertimento , ove é sbandita la 
prefenza di Dio ; ove non fi parla di lui che 
per difonorarlo i ove rutti i fenil fi trovano af- 
Ifdiati e fopraffbtti dalla varia copia de' piace* 
ri ; ove la ftelTi ragione ftrafcinati dalle forti 
emozioni dei fenfì perde quali il fuo lume , e 
cade in tutta 1' inerzia , divenendo incapace 
di regolare la volontà ; ove la concupifcenza 
fenza rimorlt e fenza fV-eno nulla vede che 
non l« irriti , e rifcaldi \ ove finalmente, ja 
modefiia . il contegno , la verecondia diviene 
un delitto, o un argumento di rifa e di (eber- 
ro per coloro che ccndannano collo fpirito del 
mondo rurrociò che può far qualche ergine al» 
la difToluterza ? 

24. F.lfcndo c»lti ttfeita dì Ih , dimandi a 
fua madre : Co/i devo chiederei La madre h 
}ifp»fe;La refi a di Giovanni Battilia . 

25- Quindi tornata fulito frettolofamemte 
nella fola , ove era il Rè : Io chiedo , difs' el- 
la , ehe voi mi facciate Jubito a vifta portar 
qa'i in un bacile la tefta di Giovanni Battifa . 

I a vanità , la crapula , e 1 ' impudicizia 
combinate inficme rendono un uomo capace di 
Tutre le forte di di 'tri . -- Quanto fono peri* 
co'ofì la danza e il ballo, e quanti producono 
lacrimevoli effetti ! Quelli appunto rifvefliano 
la r*a padìono di Frode , e gli tolgono la li* 
berfà , e il buon f-nfo; rinnuovano nel cuore 
di Frodvade lo fpirito di vendrtta.il fuuodio» 
e il fuo furore contro s. Giovanni ; fanno per* 
dere alla di lei figliuola ogni refiduo di pttdo* 
re; fanno comm^'tiere a tutti e tre 1' orribi* 
le e facrilego affifiìnio del più glande de’ fan* 
ti ; e finalmente fanno sì che tutta quella corte 
venga a renderli complice , c a macchiarli dei 
delitti d’ ingiullizia , di crudeltà , di vendetta , 
di giuramento facrilego , d’ impurità , e di 
tutte le altre colpe , che fi comprendono in 
t; J quil- 



nm tt(ni mcl. 






*4- Quae enei 
eaiflet ,dixic ma» 
tri liiae ; Q«id pe« 
rasi ? At illa di» 
ait ; Caput Joao» 
Dia Baptillae. 
ap. Cnoique io» 
ttoiflct Oatiffl 
cum (éllùunona 
ad K|tm .peiivit 
diccna i Velo ut 
ptotisns dea oibi 
in difeo capai 
Jeauàt BaptÙlie. 
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«8. Ct contrita- 
tui cft rex proptcr 
{uljurandum , & 
prapter Gmol di' 
fcumbcntes , nO' 
luit eam cootcU 
Aare. 

37. Sed (Diffo fpì' 
culatotc , prtccc* 
pii aSèrri capnt 
eiai in difco ( Il 
decolUvit cumia 



aS. Et attulit ca- 
put eius in dilco : 
tc dcdic illud 
pucllae , & puclla 
dcdic fflacci l'uae . 
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qufUa d’ Erode • e che furono U fcena di quei 
profani folazzi . 

26. Il Ri a fuefta domanda refiò molto 
JirpreJo ed afflitto. Su/ladimeno a riguardo del 
giuramento , eie aveva fatto, e per rifpetto de* 
Juoi eommenfali , et non volle eontrijiarla eo» 
una negativa. 

ai. Ma avendo mandato una delle Jue guar- 
die coir ordine , eie /offe eoftt portata la tefta 
di Giovanni in un bacile , il carnefice gli ta- 
gliò il capo nella fteffla prigione . 

loocritla, fnperftizione , e rifpetro umano 
trionfano a gara in Erode . Il Tuo rammarico è 
3 contraflegno del rimorfo della Tua cofeienza , 
c queda k il te(Ilmt>ne , e 1' accufatore del fuo 
peccato. — Il firfì fcrupolo di non adempiere 
un giuramento ingioilo , e non pigliarfene 
dall' altro canto alcuno di facrificare un inno* 
cento c un fanto al capriccio di una danza* 
trice , c alla vendetta di una impudica irrita* 
ta > è un accecamento penale , dovuto all’ abu* 
(o del lume, e delle iflruzioni ricevute . — Un 
giuramento è peccaminofo, e per confeguenza 
nullo , quando non può adempierli fenza col- 
pa , nè lenza ingiufUzia . — Quanto è cofa pc- 
ricolofa di fare il primo pailb nel peccato , poi* 
che il voler poi tornare indietro , ed emendare 
le prime moile porta feco delle didiculti , e 
delle reiiilcnzc graviflìme ! 

28. La guardia quindi portò in un baci- 
le la tefta delF uceijo , e la diede alla fan- 
ciulla , e quefta la prefentò a fua madre . 

Frutto della cattiva educazione : figlia per* 
verfa di una perfida madre: eiTe non fervono 
1* una all'altra, che per il peccato e la dannazio- 
ne .-* La vendetta fi trovar del piacere e dil- 
le delizie in ciò che fuori della pallione cagio- 
nerebbe il maflimo orrore. — Efempio terribi- 
le per il feflò donnefeo naturalmente sì dolce , 
sì timido , sì pieno di pudore . Non il viene 

tute’ 
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tntt’ ad on frano a on tale eccéflò di forore » 
qual fìi quello di preferire il dono di ona.teftft 
recifa e grondante fangue a qualunqne altra 
grazia , che ella avrebbe potato domandare . — 
Dalle più lievi infedeltà e dai piccoli eccedi 6 
può facilmente falire ai più gravi delitti, e a 
quelli eziandio . che £inno più ribrezzo alla na> 
tura . Quando uno è capace di fcordard di Dio . 
è capace di tono . 

29. Adendolo fapntt { JìfeepoH dì Giovt»^ 
ri Vennero a portar via il Jito corpo, e lecok’ 
locarono in un fepolero . ^ 

Ecco come il miglior’ uomo del mondo, 1 * 
amico dello fyofo , il zelante difenfore della 
verità, padà gli ultimi giorni della Tua vita in 
difgrazia della Girle , muore nell’ oppredione , 
è feppellito qual povero , fenza che alcuno ab* 
bia avuto il coraggio di parlare in favor fuo , 
e in fna difefa • abbandonato da tutti , fuorché 
da un piceoi numero di amici fedeli , trafpof 
tato in filenzie , e fenza alcun encmnio fune* 
bte dall’ efcorirà d’ una prigione nelle tenebre 
di un fepolero , Ma il tempo di qued’ uomo di 
Dio verrà , quando farà padato il tempo dell’ 
uomo , e quando farà ginnm quello di Dio , che 
fvelerà i fboi giudizj , e manifefterà a confu» 
fione degli empi la gloria de’ fuoi eletti . 

’ §. 4. Rm*o DI Gito* Cristo . Miracolo or’ . 
amqui VANI. 

30. Frattanto gli epofleiì tffeudofi riuniti 
apprejfo Ceti , gli refero conto di tuttodì cke 
avevano fatto , e di ciò che aveano in/ègnato . 

Quanto toma bene di raccoglierd appredb 
Gesù Grido dopo la 6tica ! Quanto è dolce quel 
ripofo , che fi guda a’ piedi della verità dopo 
le midioni , dopo le vinte pallorali , e i fudori 
delta predicazione evangelica , e quanto è ne» 
cedano, per non cercare un aI:ro genere di 

ri- 



to. Qno aoàite , 
diicipnii eiul ve» 
oeniiit , tc tole- 
tont corpui ejiu : 
le pofucram illud 
in moBumento . 



}e.Et coDrrnicn- 
tei ApoRoli id 
Jefam , teauntia» 
verant e! oooit , 
quae egtrant , te 
docoetanc . 

Luca 9. IO. 
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fiporo • tlie ei porta ad invanirci di noi mede- 
fimi « e a lufingare il noIVro amor proprio coll' 
afcrivrre il buon fuccelTo ai noftri meriti , e 
quanto altresì è u'ile il rifugiarci quietamente 
in Gesù, per non Aar fuori di noi Aedi colla 
didipatione del cuore. — Render conto a Gesù 
CriAo di quanto abbiam fitto . vuol dire , efa- 
toinare il proprio cuore e la noAra propria 
condotta in fua prefenta. Moiri rendono que- 
(io conto a lor medefimi , riguardo alle loro 
azioni e a’ loro difetti : pochi ptnfano^ a farlo 
come i difc'poli, rifpetto alla dottrina, che 
hanno infegnata , fe ella è ficura , fana , fonda- 
ta nella parola di Dio, propria a condurre la 
anime alla perfezione e alla falute. 

.",1. loro: Vanite a ritlf^rv! 

Venire eorfam in tu difparte tu qualche laogo J alitar io , e ripojn^ 
defertiun I«en0 , ttvi un poco : poichì jteeome tran ruelti quei 
et reqniercìre pn- andavano e Veutvatio , così eglino non poteait 
lilliim. Ennt e- gfntmeno trovare il tempo eli mangiare. . 

IZ ^bT«', 32- Eutrorouo dunque in uua.iarta, e fi 

mviti rSneefpr. nt andarono tu uu luogo fohtario , par fiat vt ito 
einm inandactadl qualche quiete fra loro. • ", 

har^ebanc. Lo »elo di un Vefeovo non dee clictc au- 

Mat. 14. 15. Aero, e fpogliato di tenera attenzione rifpet- 
Luca.g. Io. ,(o a’ fuoi cooperatori*, ma egli anzi deve aa- 
Gio. 6. I. trite della fbllecitudine per quei, che faticano 
afeenden- chlefa . aver 1’ occhio che non re- 

uj!;" "YnVfe’rl danneggiata la lof finiti . c proenrare -ad 
tum locum lèof eAi del ripofo. — Non bifogna nè tentare 1 
fum. deboli con delle fatienfe incombenze faperiori 

alle loro fòrze , nè fpingcrc i forti all’ ulrima 
eAremità , cavando da elTi tuttociò che può ca- 
varfene ; ma bensì Audiare i loto bifogni , ac- 
comodarvifi , e non dar luogo al demonio di 
tentar gli opcraj , con delle Àiticfae di un efer- 
cizio indifereco, e troppo continuato, o col 
porre in oblìo le loro nccedìtà. 

5;. Kt videtunt 5.'5. Ma il popolo avendoli veduti partire ; 
tea abesatea, & ^ meUi altri avendone avuto (outeiza , concoi- 

Jc i 0 



fero 0 piali il* ì*>fl > ' 

vi ai’rivarnn» prima di loro. 

Felici gli operai delia Chlefa,il buon’odo- 
re de’ quali attira i popoli a Gesù Criflo! — 
L’ inrerrompimcnto delle fatiche ftraordinarie 
non è utile folranto a’ miniftri , ma ei lerve 
ancora a rifvegliare lo Telo e 1 ’ ardore de’ fe- 
deli e far loro dcfidcrarc ciò che la privazione 
rende più caro . 

,^4. Gesù nello siareare vide una gran moI~ 
tituJiue di popolo , e ne rifenti della compaffto- 
ne ; perehi ep erano come un gregge di pecore 
prive di paflere l e imprefe quindi a iufegnart 
a quella gente molte cefe . 

Si vede fra’ giudei una gran moltitudine di 
facerdoti , di dottori, c di farifei , c non fi ve- 
de alcun paftore . Gesù folo è quello buon pa- 
llore, ed ei vien rigettato. La fua cariti è uno 
degli fplendidi caratteri della fua divina mif- 
lìone. " Quegli che non pafee il fuo popolo 
colla parola di Dio, quanto conviene fecondo i 
bifogni , e i doveri del minillcro , non è, e li 
arroga ingiullamente il nome di pallore. — 
Quante pecore di Gesù Crifto al di qui e al 
di lì de’ mari, che non hanno pallore, nel 
tempo medelimo che tanti eccleliatlici , o mar- 
c'fcono vergognofamente nell' ozio, o fi affati- 
cano inutilmente in occupazioni di vanità ! Si- 
pnore , quelle greggio e quelle pecore fonovo- 
llrc : dare loro de’ pallori di voUra fcelta , e 
fecondo il vollro cuore. 

35- Ma eJTendo il giorno ornai molto avan- 
Tato, i fuoi difcepoli vennero a dirgli : Queftoì 
un luogo deferto , e Jianto propmi alla fera . 

36. Licenziate quefta gente , offincbè vada- 
no ne' vicini villaggj e cajlelli a caufrcrji da 
mangiare . 

.Solleviamoci dallo llct.o c dai bifogni tem- 
porali di quello popolo a quei della Chiel’a , 
ed ai nollri i.n narticolarc . Jliccrdiimoci , clic’ 

h 



cajncverrnt aa^ 
li : & pedcflces dà 
oirnilnis civitjtU 
bua concarrerant 
illue . le pcacTC- 
iKcunc ;os . 



34. Et rxieus vi- 
di! turbam mul- 
ta mjefos: & mi- 
icrtus «il fupcr 
eos i quia eram C- 
cnt ovea non ht- 
bentes padorem , 
& caepit illosdo- 
cete multa. 

Mat. 9. 36. e 
14. 14. 



35'. Et cnm iam 
bora muitJi 5 <Mtc , 
acctlfcninc difeì- 

puli ci'.isdlctmr;; 
Ocicrius cfl locm 
hic , & ;am 
praeteriit 

ut cv.ute?i in prQ- 
Jtimjs viìb* . 
vW 5 r fu *i f i, 
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ribot I quM mi»> 
docent . 

Loci 9. 13. 



_J7. Et rcrpendeni 

■icillU; Dace illis 
vo' muxiacat* • 
Et dizeruni ei ; 
Eontei cmamut 
duccmia denariia 
panai , de dabimni 
UUi mandacare ? 



;8- Et dictt ei9 : 
Quei panel habe- 
tii ? Ite . Il vidc- 
tt. Et cqa co|no« 



104 

Il terra , che noi àmiamo foverchiamente , e 
dove noi vorremmo Albi) irci in eterno , è un 
luogo di tenebre , e un deferto , ove 1* anima 
non pub trovare nè ricevere alcun riAoro 0 
nutrimento) fe non per mezzo di Gesù CriAo. 
Poflìamo noi domandarglielo troppo fpefTo? -• 
La cariti degli apoAoIi prevede , e s’ intcrefla 
nei futuri bifogni del popolo, ma eglino non 
fanno ancora qual* è 1’ eAenAone di quella del 
loro MatAro. ~ Da chi altro andranno quelle 
turbe fameliche , avendo già trovato quegli , 
che è il difpenfjtore de’ beni , sì della vita 
temporale, che dell’ eterna? Egli ha un pane 
da partecipar loro , che effe non conofeono . 
DeAderiamo, e prepariamoci ad eflerne vera- 
mente nutriti, e fariati. 

qi . rijpoft loro ; ftnfato voi a d/tre ai 

ep da mangiare. Eglino rifre/ero a dire; An- 
derem» noi dmnifut a comprare per dagento de- 
nari di pane , affine di dar da mangiare a tut- 
ti eoftero ? 

La carità non pub rifolverl! ad abbandona- 
re i miferabili , per qualunque impotenza A 
dia , e per qualunque Attica , — Non fì pub 
con una vera franchezza e coraggio negar 1' 
elemoAna, fe non nel cafo, che A Aa dato tut- 
to , o tutto abbandonato per Gesù CriAo . — 
Se vi ha qualche difetto nella carità degli a po- 
Aoli, è quello di avere avuto più in confide- 
raziene la loro propria povertà , che le ricchez- 
ze e la potenza d;l loro MaeAro, e non eAVr- 
fì determinati fubito a ricorrere a lui . Ciò che 
noi dobbiamo imparare, A è, che bifogna , a 
loro imitazione , impiegare il proprio credito 
in favore de’ poveri , quando da noi mrdcAmi 
non poAiamo follevare le loro indigenze. 

38. Gesti dijfe loro; Quanti patii avete voi t 
Andate a vedere. E avendo ejff guardato, gli 
rifpofero ; Ne aitiamo einjae , e due pe/ci . 

39. Allora egli comandò loro di far federe 

tttt- 
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tutta fatila genti dìftrliuìta in tante cempa- 
guìe futi' erba verJfggiant* . 

40. E tutti fi mijtro a federe in diverfe 
brigate , alcatt* compofte di tenta perfone , ed 
altre di cinquanta . 

Cerchiamo ancora qui nuovi argumenti al* 
la noftra pieti . e alla nollra riconoì^enza , rap- 
prerentandoci in quante maniere Gesù Crino 
voglia addivenire il nutrimento delie anime 
nollre . Il criftiano fì nntrifce di cinque pani . 
I. Di Get« Crifto. e de’ fuoi mifter j , applican- 
doviii per meaao della fede (>) . 2. Della fua pa- 
rola , coll* afcolurla (b) . 3. Del Tuo corpo. col ri- 
ceverlo (c). 4. Della Tua grazia , col riporre in ef 
fa tutta la propria fiducia (d) . fi. Della fua volon- 
»à , e della fua giuftiria , coll’ adempierla (e) . Per 
acquillare un maggior gudo di un tal cibo, il 
crilliano fi ferve dell* efempio della vita umile 
e fofFerente di G^ù Crifto medeflmo, e di quel- 
la de* Santi , che fono come altrettanti pefci 
fpi rituali, generati nelle acque del Battefimo, 
nutriti nell* amarezza de’ patimenti , che vivo- 
no nel filenzio, nafcofti nel mare delfecolpre- 
fente , animati del vivo pane, che è Gesù Cri- 
fto e la fua parola. 

4 1 . Getà prefi dunque i cinque pani , e i 
due pefii , e filtevando gli occhi al cielo , li he~ 
«ediffe ; e avendo fpezzato i pani , li diede a' 
fuoi difiepoli , affinchi li dijlrihuijfero al popolo, 
e div'tfi fra tutti i due pefii , 

Se Gesù Crifto non compatte la Tua bene- 
dizione , e non fa fitte un fanto ufo di quefto 
cibo, che noi abbiamo veduto diftribuirft da 
Gesù Crifto medeftmo, e che in lui fteftb ritro- 
viamo, altro il nutrimento non fari che nuoce- 
re , e in vece di medicina diventerà un veleno 
mortifero per le anime , che non fono in iftato 
di fanità . e di grazia , L’ immagine , che ci 
fomminiftra il Principe de’ paftori nella diftri- 
buzione dei cibo , ci dà a divedere , cha 1* or- 
dine 



vifleat , dicune : 
Quinque , Se daes 
pifees . 

Gio. 6. IO. 

rp. Et priecrpit 
illit, ut accumbe- 
re facerenc omnea 
fccundum conta- 
berDUlupei viti- 
de faenum . 

40. Etdifcnbne- 
nnt in panca • 
per centenoc, te 
qninquageoof . 

(a) Gio. 6. 2 Z- 

(b) Mat. 4. 4. 

(c) Gio. 6. fio. 

(d) Eb. 13.9. 
Gio. 4- IO. e l. 

^e) Mat. 4. 0. 
Gio. 4. 34 - 



4t. Et acceptit 
quÙMlae panibna 
ù duobnt pirciboa 
inmens ia cac. 
tao , benedizit , 
de fregit panca , le 
dedit difeipulit 
foia , nt ponerent 
ante COI, de dco* 
pifeee divi£i o- 
moibni . 



dine c !i redola di liccvcrlo, ù qui-ila appun*' 
ro di riceverlo per lo miniftero de’ pallori. or- 
dinar]’ . ^ A quelli Gesù Grillo ha aflìdato i 
fuoi pani, ad ellì appartiene il difpenfarli , co- 
me vicari della fua potcllà, e del fuo amore. 
Gesù Grillo nella propria perfona infegna ai 
medtilmi in quali dil^'ofirioni eglino debbon’ 
elTere , per difpenfare utilmente , e come con- 
viene i fuoi doni : come debbano riconolccrc , 
che tali doni vengono unicamente dal ciclo, 
e che, eccettuate le imperf; rioni , che elTi vi 
vanno mefcolanUo, nulla vien da loro, e di 
niente poUbno invanirli come di cofa propria : 
come debban riflettere , che fe i doni lon' utili, 
ciò deriva unicamente dall’ unzione e dalla be- 
nedizione, che hanno ricevuto da Gesù Grillo 
e per mezzo di Gesù Grillo , il quale li fantifì- 
ca ; e finalmente, che elTendo tali doni 'llitui- 
ti per aiutare il proliimo, convien difpenfar- 
glieli fecondo gli ordini di quello , che li dif- 
fónde con t'inro amore e virtù, e difpcnfar- 
glieli nella maniera, che è più utile (l) e più 

a 



(i) Tutti i ctiflimi debbono nell» manieri più utile , e 
più uniforme ille mire del divino Iftitutore partecipare 
ridi* Eucjrinia , riguardata , e come Sacramento , c co- 
rre SacrWizio . Ma lìecome , anche come Sacra mento . 
ella ha un rapporio neeejario , invariabile , e fttettifli- 
mo eoi Sacririzlo ì coti non poBbno mai bafianremente i 
parochi inculcare ai fedeli di comnmearfi nella <■ Mef- 
fa colle particole ccafacrate dal celebrante , affirchè fi 
venga ia lai gnifa ad efprimere 1' uniti delSacriCaio . 
chcGe.ùCrifio rncdefiino compifee per mezzo del facer- 
dotc , il quale a reme del popolo ■ e di tutta la Chi'- 
fa fa le parti dt minìfiro , e lotto quello titolo parte- 
cipa de’ facri mifterj. Come meglio, e più uiilmcnto 
polfiaino^far ulò di qttf I divin facerdozio . che ricevem' 
ino da Getù Ctiilo , come incorporati al fuo haticlìino ; 
alla fua fede, alla fua croce, alle fue promelfc , a’ lue* 
tneriti , alla fua grazia , fe non appunto col mangiate 
infieme col facerdoie della medefima odia , che egli con 
Gejii^Ctino e per mezzo di Gesù Crillo facrìfira a Dio 
per r efpiazione delle nollte colpe? Le particola con. 

fa- 



TO-3 

a portata di coloro, che devono eflerne nu- 

* /T /• A* Kt insndtici* 

4 ». Tnm ne mangi arùtto , e tte rcjlaron /a- omnes.fic 

tOlli . ..... L /• 

Mio Dio ! Qaanti pochi vi fono , che tor- 

Tnino una giuda idea . e che^ abbiano in contì- 
deraiione la differenia infinita . che palla fra il 
mangiare, e 1’ efler fatollo. fpccijlmenre ri- 
guardo alTai più al nutrimento dell' anima, che 
a quello del corpo ! Mangiare fenza fatollarfi, 
vuol dire, giugnere a conofcere molto Gesù 
Grido , e avanzarli poco o punto nel fuo amore» 
legger la fua parola , fenza profittarne : cibarli 
fpelTo del di luì corpo , fenza partecipare del 
fuo fpirito . della fua umiltà , della fua carità , 
e delle altre fue virtù -, far molti efercilj ede- 
rinrl di pietà, fenza la pietà interna, che ret- 



^ tifica^d c^iore^. . eportart- 

’ t!» viti dodici panìtri di avanzi . cl't craii rima- ftagmemorum 
ij7/' dalla difiribuiìout d* patti, e de pefei . da^ecim copili.* 
4*1 Quii avea» mangiato di Juefii no' plenos , tc da 

. /«- pifobui. 



' fternie . che fi confcrvano nella pìfiide . Dando all nlb 
e e air inienaiod della Chiefa , fono per *1’ infermi, che 
— vendono impediti dal venire alla parrocchia per adìDe- 
.. 're alla fante Mcifa. Ma il corpo de* criDiani . che vi 
.a.TiDono, non dovrebbe mai, trovandoli nella necelTatla 

* c lineerà diì^firionc di eomnnicarlì , commutate 1’ or- 
dine tanto coerente' alla maniera di partecipate del fa- 
ctifiilo. I noDrl fratelli divifi pih volte ci hanno sSda- 

, K ri a moArar loto la convenienza, e i’^otìgine di quell’ 
auguDa cerimoni.a , che noi appelliamo, la Melfa, 1 no- 
ftti più celebri controverfifii hanno Otto ved.-re , che 
. .etuefta Meffa ì la rinnovazione della cena^, e del facri» 

1 * ‘fizió. che óeis Crìfto COnfiimS fui Calvario i ma fem- 

* * pre nanne detto ; che t fedeli alStlentl debbono comu- 
. nicare infienie col faeawlote i o lo Dcifo ci danno a di- 
^ ^-vedete tutte le orzziani , che iwl Canone, e nelle al- 
tre parti delle Mefi't recita il làccrdotc . S* inculchino , 
e fi fpieghlno ai fedeli tali ragioni , e fi vedtl abbrac- 

* ' ciàto con fervore l* ufo tanto lodevole , di cui parila- ^ 



44 . Ersnt ameni pani, erano in numero dì cìnqutmìT uomini. 



qui minHiicave- 
r\int qninque mil- 
lia vitorum . 



Sono 



incfauflt 
0*1 



4;. Et ftatiffl coc> 
git dilcipulo* 
fuo« afcendete oa< 
via, nt praccede* 
Knt cua tram 
frtraa ad Bcth- 
faìdam ,dam iplè 
dimittnct pepu- 



e perenni i tefori delle ve- 
rità , d Ha parola , de’ Sacramenti , della graiia, 
e de' miflrri di Gesù Grillo. — Qnl abbiamo 
un piccolo abbozzo di ciò che Iddio domanda 
da un pallorr. e di quello che un vero pallore 
afpetta da Dio. ~ Un buon pallore sà molto 
bene, cofa dir voglia, il faper profittare degli 
avanzi . e far le fue provvilioni per 1’ avvenire 
di ciò , che non è fiato mangiato dal popolo , 
coltivando in fe ftefib coll’ orazione , e ripe- 
tendo opportunamente al popolo quelle verità . 
che non furono , o abballanza fchiarite , o con- 
venientemente gufiate Non di rado la parola, 
le verità , i facramenti , che egli Tantamente 
difpenfa , fono ad efib di maggior vantaggio , 
che a quelli . ai quali ei li amminillra . Quella 
appunto ^ la confolazione di un pallore , che li 
và fpolTando colla fatica, e non rifparmia alcu- 
na follecitudine , fenza vederne il copiofo frut- 
to defiderato. UTura ammirabile in una sìfàttn 
dillribuzione * Meno vi fi mette del proprio, 
più fe ne ritrae di profitto e di lucro. Quanto 
.meno uno vi è interelTaro, tanto più il frutto 
viene ad aqmentarfi i e tanto più u guadagna, 
quanto maggiore apparifce la perdita; poiché 
difiribnendo i doni di Dio, fe quelli, ftntunt^ 
lira colpa , riefeono inutili agli nitri , nm fin- 
mo fempre bene avventurati, potendone pef 
noi ilefii ricavar del profitto. 

$. 5. Gnu* Gnirro vnieA , canmii*a sui mam , 

ntsANA Tirm 1 malati . 

4<;. Immediatamento dopo di eii ti pre/sh a 
/uoi difetpoli a rimotitar fulfa iurta , 0 a riiaj^ 
/aro prima di lui alP altro lido vtrfo Bethfai~ 
da, mentre intanto egli rejlava per lieenuiart il 
ptpolo. 

4Ù. E dopo averlo licenziato , ei Je ut andk 



ICO 

r- ^ ^ 4tf.Et cvm dtmw 

fepra vn monte a ftrt orawnt . fiiTet eo. . abiit in 

Gesù Crifto fa Tempre fuccedere alle gran- montemotact. - 
di imprefe il ritiro e la preghiera . I Tuoi mi- 
ni Ori , e le Tue membra devono imitarlo. — Il 
ritiro è tanto nccelTario a qnei che faticano, 
che bifogna in certa maniera coilringerli ad 
entrarvi Tuli’ efempiodi Noftro Signore, Te non 
vi fi portano da Te ftefiì . Appartiene ai Vefeo- 
vi di procacciarne i comodi , e di ficilitarne t 
mezzi ai pafiori Tubalterni , e agli altri opera) , 
di darne loto 1 ’ «Tempio, di Toftencrli , ifiruir- 
11 , e tnooriggirli , affinchè dal ritiro e dalla 
preghiera ritraggano nuovi incitamenti per la 
cultura di quella vigna fiata loro affidata , ~ c 

4:. t Menda fapraogiuiita la fera, e la . .rat nav™ 
tarca tronandefi in mezzo al mare , Gesù era in medio mari , <e 
/ilo a terra , >» («rra. 

Getd è nel ripofo del Teno di Tuo Padre , t > • Sabato di 
mentre U dia ChieTa fi trova in meazo al ma- Quanjima . 
re di quefta vita. — In mezzo a quefio. mondo 
corrotto , eTpofii agli alTalti , e alle tentazioni 
del demonio , ebe Taremmo noi , e dove po- 
rremmo fperare fcampo Tenza la grazia e la 
protezione del Salvatore ( cola diventeremmo 
Te non fifflili ad una piccola barca» che voga 
col vento contrario in un mar tempefioTo fra 
le felce tenebre della notte , trovaodofi Tprov- 
vifia d* ogni foccorTo , e vicina ad un irrepa- 
rabile naufragio^ Colui che non concepifee al- 
cun timore di qnefio fiato , non conoTce punto 
il pericolo { e chi lo vede e lo apprende , e non 
prega di tutto cuore , non ferma idea della pro- 
pria debolezxa . 

48. E fedendo, ebe eglino duravano una 
grandij/ima fatica nel remare , perchè aveane il 
vento contrario, verfo la quarta vigilia della _ 
notte, et venne da loro camminando fui mare, trariu> rii , cir- 
e voleva pajfarli avanti . ca quanam vi(ì> 

Tutto è contrario alla Talute , Tenza Gesù 

Crifle . £i qualche volta ci laTcia a noi ftefli , 

^ lupca mare, & v«- 



48.Ec vidtni tea 
taborar.ccs in re- 
migando , crac e- 
nim veotus con- 



' no 

Icbat prattetire affinché noi viepiù conofcliiafflo e la r.ofrra ae» 
*<»»■ bolcTia, e il bifogno che abbiamo di lui , ma 

M»t. 14. 25. quella fpecie di defola/ione confidiamo pure, 
perchè ei veglia fopra di noi . nè ci perde dj 
villa. •“ Immagine della Chiefa regolata dair 
pallori, ed cfprelTa nella fimilitudine di quella, 
barca governata dagli apolloli. -- S> quelli fi 
riguardalTero relativamente al travaglio , o co- 
me piloti , che in mesto alle tempclle tengono 
il timone, • come marinari Tempre attaccati al 
remo , Tempre voganti eonir’ acqua , Tempre in 
pericolo, non s’ invidierebbe certamente la lo- 
ro Torte . La lor conTolaiione confille in veder 
che Gesù Grillo ha Tempre 1 ’ occhio alla lor 
barca , vede la loro agirarione , fatica invifibil- 
mente con etti , e che verri predo in loro Toc- 
' corTo , qualora effi vadano in traccia unicamen- 

te di lui e del Tuo regno. -- Ei laTcia Tovente 
paflare una gran parte della notte, cioè a dire, 
laTcia correre le afflizioni, le turbolenze, le 
tentazioni, e le perTecuzioni .-T-nza arrecare al- 
la Tua ChieTa un pronto , Tenfibile , e ftrepitoTo 
ToccorTo.- cih avviene per darci motivo di eTer- 
cirare la nodra confidenza verTo di lui , c di 
aTpettare il Tuo tempo , pregandolo Tenia intcr- 

rutione. ■ • 

49. Ma appena tjji lo -ridderò camminar così 



49< At iti) 
Vt(^?rrrf 

^^1Antefn upri 
rcxMXit 
phantalma ffreyCe 
cxc!arravcrunt . 



'"‘'"nrem > f cedettero cbe fofj'c »n fante\jsna , c 

m.ire, ptitavcrvut nn gran grido, * ,. zr 

' ■ 50. Poi chi tutti ebbero campo ds of/ervar/o , 

e ne "reftareno /paventati , Ma ìmmediatementt 
re.Omre.tnim ■ ^ dicendo; Abbiate fiducia Jon io, 

Vinermrevm: • 

irn!nm‘locut'ir‘ Si prendono qualche volta le inTpirazioni di 
'ei'fvin eìj.Jrdi- DÌO per illulioni . La Tua parola che è la rego- 
■ ri ei.r ; Confiditt, jj della fede, e il fuo lume, che è il trurto 
•ego ii;m , nclitc orazione, ce le fanno didingucre. Si co- 
iimere. nolcono foco i difegni di Dio, c molte volte 

ci Tpaventa quel che ei T» per nodro bene. -- 
Talora ci folleviamo , e fi fanno grar.dr T:hu- 
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nrnil nella navicelli della Cliiefa alia irduti 
delle verlti , come fe queAe folTeru errori t © 
quei medefìmi , che la governano, s’ allarmana 
per un fantafma (l) che s’ immaginano di ve" 
dere. Quando Gesù Crifto parla, e che fi sà d* 
afcoltarlo, la fua verici comparifee, e tutto fi 
ralucura , e fi riduce in calma . 

51. l'tJi egli meati con loro Julia barca, e 
fulitt ctfti il vettto : il che viepiù accrebbe lo 
fiorJimeiito e la maraviglia , Kcila juale effi 
era:/» . 

Gesù Grillo ptefenre al cuore per mezzo 
della fede , e a tutta la fua Chiefa , che ne ha 
la promefTa . fà cefTare , quando gli piace , la 
tempefla della tentazione , della perfecuzio.ae , 
dell’ illufione. — Le tenebre della vita prefen- 
te fono ftravaganti cd orribili. La prefenza.la 
parola , i miracoli di Gesù Crifto , tutto pei de- 
boli addiviene un motivo di Turbamento , e tut- 
to finalmente per altri una occafione di Icnnda- 
lo . Guai a colui che dà motivo a tali inoonve- 
nienti ! 

52. Poiché non avevano e[Jt punto comprejo 
il miracolo eie' pani , ejfendo il lor cuore tutta' 
X :a accecato . 

Quanto è cofa rara di confervar la memor 
ria delle grazie ricevute? Quella ferve moltifll- 
mo a calmare i noftri timori , e a fommimftrar- 
ci della confidenza nelle uccafioni . — Ueftiamo 
con ragione ftupiti , che miracoli tanto tentibi- 
là non abbiano aperto nè gli occhj , nè kafpiri- 
To a quelli poveri dilcepoli ; ma noi medefimi 
non camminiamo in certa guifa del continuo 
fbpr i i miracoli , tutti i noftri fer.fi non fon’ 
eglino circondati da ogni parte , e quafi violen- 

tc- 



( } Il fancalmi d.l Gia.alcr.ilmo fu il pomo della difccidia 
g-’itato per la.erare U pace ài' f.-deli . .Si I gg^no le 
Unte Seritiure, ti afcbhi i. Paolo lutla gra..,» , e il 
fantafaia Iva Dii;: . 



yi. Et aft-ri t 

ad ilio iuna»f5i^ 
& CftUvit veni'.*, 
ti pl'is malli' in- 
tia le ùupobaut • 



yi Non en'm le- 
tellexrtiii'i J.- r; • 
nibiis: erat anim 
cor coro at ot..».- 
catuffl . 
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temente colpiti dalle maraviglie di Dioi fenn 
che neppure vi iàcciam rlfteflìone? — Il mira- 
colo de’ pani (i & ogni giorno. Non vi fi am- 
mira meno la booti e la potenza di Dio. fé 
non appunto perchè ciTe vi fono più degne di 
ammirazione per 1’ ordine regolato, continuo, 
ed immutabile, col quale fi opera quella ma^ 
raviglia . 

f^.Eccuntnof- 53. Aveudo faffsto il lago, venntro nelpat- 
fr ratr.’nt ,rtnt- Ji di Gen^aret , t vi «l’bordaroHe . 
r«nt in t«rr«m £ gff ^yitanti di quel luogo avendolo 

wVunt' * /uiìfv rìctno/ciuto , quando egli /montava dalla 
JVIat 1^ karca , 

54 Cum^uee- 55- Carfaro per tutti quei contorni : e fi 
gt. t» rrrni de nt- Cominciò , dovunque fapevauo che egli /offe , a 
vi , continuo co- portargli da tutte le parti i malati fu’ loro 

gnovcrnne eutn • ^fftì 

ss- Et Sì moftra di aver tutta la cognizione di 

Mgi'oMm"'i'lUtn . Cetit Crifto, quando egli profonde de’ beni tem- 
cacpenint in gra- porali , e appena cl fovvenghiamo de’ beni , 
h—is fo. . «lui f« che egli comparte all’ uomo invifibile nafcoflo 
«tale hibebam . cuore . — Quella premura cosi viva de’ po- 
circiimictfc , ubi j. a Ge*ù Grillo ci dee infegnare , 

au le ani *uBi c - bifogna voler profittar foli di Gesù 

Grillo, della fna veritl*de’ fuei doni, ma defi- 
derare che tutti ne fieno a parte , coll’ invitar 
gli altri a venire a quefio fonte di grazie . col- 
lo fpandere il buon odore del fno nome , me- 
diante la promulgazione delle fue verità c la 
imitarione delle fue virtudi , coll’ aiutare i de- 
boli in tutte le pollìbili maniere ; quella appun- 
to è una porzione de’ doveri de’ membri di UR 
inedefimo corpo, e quello lo fpirito della co- 
_ rounione de’ fanti . 

"c(S. Et quocum- ^6. E in qualunque luogo egli entrava, o 

vicw’^ verin Vii- » « ttrllt città , o nei villaggi • 

1 ' . Jiit civitates, mettevano i malati nelle piazze ; e quefli lo pre- 
in plitei» pone, gavano , che veniffe ior conceduto di toccar fol- 
b»'iT infirmos , & tanto V orlo delle fue vejli ; e quanti lo tocca- 
depcccabtntuc vano , tutti reftavan Uteri , e Jdni . H 

Fe- 



Digiilzed by Googli 



• Felice il peccatore , che ad efempio di qne- y * ®®7 

fto popolo, non certa mai , nè li ftatica dicer- 
care il vero medico , con una fede ed una con- qootquot cange* 
fidenza , amb-due accomoagnare dalle opere beni etto , bivi 
buone! — Impariamo a profittare della prefen- fieba». 
za di Gesù Cr>fto, che vien da noi in tante 
maniere. — Servire i malati , fomminiftrar lo- 
to, o procacciar de’ rimedj, è un’ opera di ca- 
rità aggradevolirtima a Gesù Crifto ; ma quan- 
to piu lo è il rpccocrerli per la fainte dell* 
anima .* -r Iddio, come padrone de* fuoi foc- 
corrt e delle Aie grazie, le combina, e leanif- 
ce a quelche più gli piace } al lembo, o alla 
frangia degli abiti di Gesù Crirto •, all* ombra 
del corpo di s. Pietro; al panno, che avea toc- 
cato quello di s. Paolo ; alle ceneri e alla pol- 
vere, che reftano da quei degli altri Santi . 

Quelli fono altrettanti contraflegni , e come la- 
cca menti della potenza , e della bontà del 
tnedefimo Dio, che per adottarci . per render- 
ci fuoi figliuoli , e per metterci in iftato di 
acquilVare 1’ eterna falute , congiugne e infpira 
11 Alo fupremo potere ad alcune goccie d’ ac- 
qua , e a fette o otto parole . Qual cecità vo- 
lendole contradire, in vece di rifpettarle con 
rutta la venerazione , e di lodarne Iddio con 
tutta la riconofeenza } 



' CAPITOLO VII. 

§. I, Mani non lavate. Tradizioni VMAMg^ 
Culto dil sarato . 



/ _ .- . 1 i.Et conveniuBt 

Fanfe$, ed alcuni altri degli Jcnbi , che jdeum Phitifaei . 
erano venuti da GerttJ'alemme , /i aduna- k quicUm d; feri- 
rono intorno a Gesù. bis , vrnientei ab 

2. E Vedendo alcuni de' fuoi difcepoli met- • 

Tom. III. H terji Mat. 15. I. 



1 



I 






Digilized by Google 



fc„®q«o7d.m'’Ìx pranza con n^nin,„ purificate, chi 4 

difcipuli* ejiu , prtmA tfferfdt iùvate , U biafima- 

cornmunibui mi- • 

«ibuf , ideft oon E’ un mal conofeere Iddio, 1 ’ immaginar' 
loti! . manduciK fi , che egli abbia riguardo a una efteriore net- 
ver^nl trafeurare una certa proprietà e lin« 

dura può benifiimo onorare Iddio, quando elr 
la nafta da uno fpirito di penitenza, e dal di* 
fprezzo di fe medefimo ; ficcome all’ oppofio 
una affettazione di eccefiiva mondezza oltrag' 
già e difonora Iddio, fe ella procede dall’ amor 
proprio , e dal defiderio di piacere agli uomini . 
j.Ph.rlf.eicnim, 3 ; Poiché i fari fei . e tutti i giu^i non 
&omn« Judaei , mongiauo , }enza aver prima lavato fpejfo le ìo^ 
nifi crebro lave- ro mani , ftatido in ciò attaccati alla tradizio^ 
rinr manui , non ut de loro antenati . 

manducant . «e- Quanto fon ciechi tutti coloro, che voglia* 
Mmféniotom*'.*' merito d’ una pratica fuperftizio- 

fa ! — Le falfe tradizioni , che non hanno al- 
tro fondamento che gli errori, popolari , fono 
talvolta rcligiofamcnte offervate , laddove al 
contrario fi trafeurano qudie che fono fante , 
e che derivano dallo fpirito effenziale del cul- 
to , e della crifiiana pietà . Gesù Grido non 
ha alcun riguardo di coadannare in quello luo- 
go come una pratica farifaica il codume dila- 
varli le mani avanti di prendere il cibo, pet- 
chè appunto la pratica era tutta materiale ; el- 
la può onorare Iddio, quando fi faccia per un 
rifpetto a’ fuoi doni , che fervono a conferva- 
re il dono della vita . 

4. Et a foro , nifi 4. E quando tornano a cafa , non fi ciba- 
baptizenror , non u» in akuna maniera , fenza prima ^irfi ta~ 
eomedunt Et alia ^ £ffi hanno ancora molte altre ofirvanze , 
«a“di« fumlinf •’ioevute , e che gelofamente cuftodif- 

fervare , baptif- COVO ; come il lavare i bicchieri , i boccali , i 
mata calicnm , «e vafi di rame , e i letti . 

ucceoram,dt ae- Bifogna principalmente lavare il cuore; e 
zamentorom , 8t j* interno è quello che bifogna efaminare , quan- 
Icaoraot, do fi è {lati nel mondo, c purificarlo alla pre- 

fen- 
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’ftnta di Dio dalle Impurità , che vi fi avran- 
no potute contrarre coll’ ecceffiva libertà ed 
immo tificarione de’ fenfi . e coi penfieri e i 
defidcri contrarj ai noftri doveri , che quel di^ 
fipamento ha potuto cagionare . ~ Le pratiche 
efleriorl T-rvono più a fbmentarc la vanità • 
che a rantiflcarci , quando non vengono ani- 
mate dallo Spirito di Dio. Elleno fpefib fono 
per coloro, che vi ripongono tutta la lor re- 
ligione , un’ occafione di condannare e di ca- 
lunniare le perfone più viriuofe e dabbene . 

C. Il perdi i farìfei , t li feriH gli rigi- 
ro : F. perche mai i voftri dìfeepoH non ofervan 
eglino la tradizione degli antichi i t prendono 
il loro cibo . J'euza efferfi lavate le mani ? 

Uno de’ più chiari contraflegni della cor- 
ruaione del cuore , (1 è , di volere appoggiare 
alle pratiche efterìori 1’ efienza d.dla religio- 
ne , e credere che quelle fiano tutto il di lei 
capitale , mentre noi fi viola la carità , che è 
tutta la legge di Dio . - E’ un ignorare affat- 
to la feienza della falute , il turbare la Chiefa 
'con delle inutili queftioni , o delle bagattelle, 
come fc fi trattafie dell’ eflenza del Vangelo , 
nell’ atto che fi trafturano i comandamenti di 
Dio . -r Le cofe , dalle quali bifogna purgare , 
non le roani, ma il proprio cuore , avanti il 
cibo, fono la dimenticanza de’ benefi/j di Dio , 
che ci nutrifee, 1’ avidità, c I’ aoffofa appe- 
tenza colla quale fi và a tavola , i movimenti 
d’ intemperanza e di fcnfualità , la negligenza 
d’ off. rire a Dio quell’ avione , e di doman- 
dargli , che ci la fantifìchi col fùo Spirito: • 

6. Sisà per confondere i loro detti , rifpo- 
fé : Con gran ragione Jfaia ha fatto di voi al- 
tri Ipocriti quella profezia , che fi legge nella 
Scrittura : Quefio popolo mi onora colle labbra , 
* pia il loro CUOI e è molto lontano da me . 

1. Perciò indnriif effi mi ojwrano , in quaii- 
■ »• che vanno infegnar.dn delle muffirne , e dei 
H a pre- 



."■,1 .. . 
f v . ' 

- i » 



y. Et imertoja* 
b«at evRi phari* 
faci , ài ictìbte t 
Quwe «tifcipuli 
tui non ambulane 
bilia ttadìtionem 
fènioran , ied 
commnnìbu.t ma- 
nibni mtndacant 
panem? 



6 . Alili: rc'jion- 
dcnidiiitri^' 

nc propViavii 
o.' vobls 
t.ypocritìs , lieut 
(cripiunt cft ; i’o- 
p, lu^ hic Ijhii, 
me honptai , cor 
autem eoruiii lo*>- 
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W. 39.13. 

7. la vaann tV* 
tem me coloat , 
4oceam do&ii* 
M>> praccepqi 
koaiaain . 



3. HenaqwBwt 
taia mandatala 
Dei , wneti» tt»- 
diiioBem homi- 
aam , baptUmata 
QRCOrUffl a *•- 

licna I fc afia fi- 
BtUa tua ftcitif 
Balia a 
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prtettti umMtti , Jincé penttrsre to Jpirit» 
mi» legge. , 

Le opere efteriorì di pieti e di reiigio^ 
ne a coQie (bno i facrifizj a i digiuni a gli siti di 

S nitenra corporale a le limofine , e cofe fimili • 
na buone in fe ftefle ; ma cofiitu.ifcono un 
corpo feni’ anima a quaoda il cuore non è di 
Dio. - E' Tempre un, culto vano a e un onore 
fempre aborrito dalla Diviniti a il limitatela 
religione a certe pratiche ed offrcvame umane , 
le quali fono oppofte direttamente ai comanda» 
menti di Dio; ed è alttesì un dcfgirmace lo fpi- 
rito della medefima religione il promuoverne 
certe altre a che mantengono nell’ illufione , 
diftolgono a e impedifeono la creatura dal ren- 
dere al Creatore i doveri neceflarf.A voi a mio 
Dio> finceramente fi avvicini, e fi unifica il mio 
cuore a coir imitare la voftra booti , la voftra 
mifiericurdia , la voftra carità , poiché quefto è 
V onore , quefto il culto , quefta la religione . 
che voi domandate e volete , _ 

8. Peiebi abbandonando i comandamenti de 
Dìa, vi attenete alP ojfervama delle «manetra^ 
ditiani ; lavate con gran cura le ta%t* e i bi^ 
cbieri . e fate molte altre coje , fimili a guefic 
miuuvie di fcrupolofa umana efattevtM . _ 

Il riporre le pratiche , e le ordinar.iont 
degli uomini in luogo della legge di, Dio , è 
uno fregolamento de’ più fttavaganci e perni- 
ciofi a — L’ amor proprio ù tutto contento e 
tranquillo a che fi viva in un tale abbaglio e 
illufione a e che quella ptemura e applicazio- 
ne , che fi dovrebbe ufare per la riforma dt 
noi ftelfi a e de’ noftri coftuitii * fi «dopri in- 
cautamente in cofe di niuno o toco. momen- 
to, qui fimboleggiate nella lavanda fcrupolofa, 
che i farifei ficevano de’ loro, più comuni uten- 
fiH . Nulla rincrefee , purché non ci troviamo 
al punto di dover riformare il proprio cuore . 
Se Boi non imitiamo in tuta la letterale eden* 

fione 
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fione gindei , goardiamod però di nott 

fir qualche cofa di equivalente , e che rifenta 
più dello fpirito fàrifaico , che del criiliano . ^ dicebat il* 

5). ffou fitte voi dunque , Joggiégueva loro, liViBti» btitva 
veramente religiofi , quando fiifiruggete i fachii pnete- 

dameuii di Di», per efferVare U vofira iradi- tKufcDei.nttt** 

L* amor proprio ci porta ad adorare le 
hollre proprie inveniioni > a feapito ancora , e 
ad onta de’ comandamenti di Dio . — Gli em- 
pi di profeflione nOn influifeono forfè tanto a 
indebolire la veritì della legge di Dio colla )ò* 
to catriva vita , quanto quelli , che ficehdo 
profeflione di amarla , la fnervano con delie 
fpiegazioni umane t le quali lulingano la cu* 
pidigia , e con dei temperamenti , che taddol* 
cifennò il dovere t inflnuando delle maflime 
Contrarie allo fpirito di Dio , Gli empi fon* 
già fcreditati dalla loro ftefla vira , e non foi^ 
atri a fire impreflione che full’ ahimò de’ loro 
limili ; quelli fecondi fono accreditati dalla lor 
profeflione, e vengono afcoltati con confiden- 
za dalle perfone dabbene , che cercano la ft ra- 
da della ialute , e che nulla fofpettano del fai- 
fo lume, che talvolta le Conduce , ove elTe di 
certo iioH vorrebbero andare. 

io. ImPerciocchi Mote ha dettai Òeeretr WoyfefeBì* 

voftro padre , e vofirà madre i é altrove : Coiai , ^ 

ebe òltraggerà ton parole fuo padre, o fua ma- JJttreih rtam’lr : 
dre , fia punito colta morte • , ijnì malediaerit 

E quella una grati prova della corruzione patti ,vtl nitri , 
della natura, che fia (lato neceflàrio di lare mette notiiror . 
appella Una legge pet un dovere, cui noti li Ef. 20. la. 
può mancare fenra elììcre fnaturati . — Dopo Dent. 5. l6. 
Dio, i genitori fono le prime perfone 1 che ei Efef. 6. 2. 
vuole, che noi onoriamo, come immagini leEf. ai.It. 

vive della prima pedona della fantiflima Lev. 20. 9. 
Triniti, donde procede ogni paternitl in cielo, Ptov. 20. 20. 
o in terra . f genitori fono ì minidri naturali 
della provvidenza, della botiti, c della cariti 

del 
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4el Creatore, e come il canile de’ primi dont 
di Dio. omli fono 1’ eflVre, la vita, 1’ ednca- 
• - cionr, la fudlftenra , e cofe (Imili (l). 

, I. Voi tntem • ' • ixftgnate , che nn uom» 

iicitit : Si dixèrit pih Aire a fu* padre , o a fua madre : Ogni de^ 
fcoi"o patri , aut ara , che i'o faccio a Dio , vi fard giovevole : 
«atTì , Corban , Il dommatizTare cóntro la legge Hi Dio . 
eli daovm , fpj^pndo mailime intimane e contrarie al buon 
della natura, è nn infultare all’ intrin- 
tit’; frea brtnrl della legge di Dio, nn buthrd del- 

la religione, un nt tr-rfi fotto i piedi la cari- 
ti . Non è ella forfè una ipocrisìa drtefhbile , 
e per Così dire, parricida , il cnonrirfi di una 
Ulr-fcbera di religione , per nalcondere la pro- 
piia avarizia, e vo1»rfi far onore della carità , 
nel tempó medefimo che fi viene a difirugge- 
re , e ad annientarla? — Si ha nn hd palliare 
e colorire la propria empietà Cò’ pretefli i più 
fpeciofi del mondo ; Iddio la vede , Iddio la 
t giu- 



(i) Le (IcITe ragioni, che ci obbligano tl grlofamente ad 
. onorare i propri genitori , ci richiamano ad avere erian* 
dio tutta la confi deraxìone per il rifpcttodi roBimirtione 
e di fibhidienta , che dobbiamo al proprio Sovrano . il 
Principe nello Statò i il padre comnne ; e ronfidera t 
ftioi fudditi come alcrctrami ngliooli , in mezao ai qua- 
li ei regna , come un padre in mezzo alla Tua famiglia, 
e fente il pefo dell* educazione, della confcrvazione , 
della difefa , è della felicità di tutti . Il Principe i I* 
imihagine piìi vìva del Padre imiverfale, che è Iddio: 
Lo neffb divino precetto tdnnqne ci obbliga rigorofae 
mente ad amale 11 Sovrano , ad onorarlo, ad ubbidirgli, 
non felamente per timor della fpada , che Iddio ha ripo- 
flo fralle Tue mani , ma per un movimento, di amor d- 
gliale , per un dovere di religióne e di cofeienza , e per 
nn raifio di ubbidienza dovuta al precetto di Dio . 
Amando I génlcorl , e il Principe , dobbiamo anche ama,* 
re ed onorare i propri fplritnali Pallori , perchè quelli 
fcno i padri delle anime np<lre » e le i genitori ci han* 
no melTo al mondo ; fe il Principe , e i fuoi magiflrati e 
miniltri ci difendono, e ci felicitano colle provvide leg- 
gi , i pallori delle anime , che fono i Vefcuvl , e i Pa- 
rochi , hanno il gran pefo dì pregare per noi , d' illruira 
gl nella Iciena dalla fiiluK , e di condurci a Dio . 



I 
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finillca, ed egli la (Velari tin giorno palefe- 
mcnte agli occhj dell’ univerfo . 

\ 1 . SfMt,a permetttrgli dì fare altra tofa nltr# no» 

di più per ftto padre > 0 fua madre t dimìititii emn 

I^. ^cndenda cos't inutile, e dimezzando il qnidquam fteero 
comandamento di t)io per la voftrn tradizione , p««l <uo, aot m«* 
che voi médefimi vi fete ftabìlita i e fate molte 
altre cofe di qiiefta natura . retbum Dei p«r 

L’ onore dovuto per diritto divino e na- traditionem ve» ^ 
turale al padre c alla madre, non confifte fol- (iram.qmm tra.»-, 
tanto in parole i ma nell’ aflìflenza fpirituale e «•Wil'j*!* 
temporale, nel rifpettO, nell’ ubbidienza, nel- h»i?[^odt multa 
la deferenza, nel fopportarne 1 difetti, fieno 
dell’ umore o dell’ età , nel foccorrerli nelle 
lor malattìe , nella loro indigenza , ne’ loro af- 
fari . Per adempiere un tal dovere fecondo lo 
fpirito della legge e con merito, bifogna farlo 
fenza rammarico , fenza vergognarfene , fenza 
fiancarli; nè farlo per ipocrisìa, nè per inte- 
re (Te , nè per rifpetto umano; ma in confiderà- . • ‘ 

zionc del proprio dovere, per riconofeenza , ‘ ' 

per pietà, per amore e religione, e 'per ono- 
rare il noftro Padre celefic , c riconrfeere gli 
« fFetti della fua bontà irt coloro , che ne fono 
fiati i difpenfatori , e che ne fono 1’ immagi- 
ne . " 11 togliere ad efil ciò che è loro dovuto, 
per darlo alla Chiefi , è piuttofto un facrilegio, 
che un facrifizìo . Iddio non riceverà dalle ma- 
ni de’ facerdoti , ciò che vuoi ricever da noi 
per le mani de’ nollri genitori , che fono co- 
me i facerdoti naturali , per mezzo de’ quali 
ci vuole che gli offriamo il facrifizio della no- 
fira riconorecuza pei beni naturali. 

2. E’ IL toonfe, CHE macchia l’ uomo, b lò 

BENDE IMPURO. 

I4- Avendo dì bel nuovo adunato il popolo, 14. Et advocarfs 
Ctesù cos't parlò : Afcoltotemi tutti , e capite be- Iternm turbini . 
ne quel che io vi dkò ; 

.. dite me «miK’ .4: 



r 

1 ‘ 



17. Et ctjm in' 

ttol5«t in Aona# 



léo ,i« 

I<. Nulla di che entra nell u^nj9, 

è capace di macchiarlo ; ma béns't quelle coje * 
che efcone Aaìl' uomo , e che gli vetigon dal cuo^ 
re , fon quelle che lo deturpano . 

Quella è una delle regole della libertà eri- 
ftlana , rei?oÌa Linportante e di un gland ufo , 
ma ia pochi ben’ intefa , e praticata 1 Ella non 
dee fcrvir già di velò per P» 1 '?" r 
rahia e la difobbedienza , nè il difetto di ca 
tità nell’ ufo de’ cibi -, ma di feorta e di prin- 
cipio per vivere da veri fervi, e da veri fi- 
gliuoli di Dio collo fpirito del a fede , • de 1 
carità , colla mortificazione del cuore , e delle 
propri^ palloni, colla purità interna e fpintua^ 
le , coli’ adorare Iddio in ifpirito e venta, col- 
lo fpirito del Vangelo , fpinto di amore , che 
fa i criftiani, non collo fpiruo 
tito di un timore fervile , che forma foltantd 

àe* ffiudci camalli . ^ . 

{ 16. Chiunque ha orecchie da afcoltare , tu- 

* ^^”*^BifQgna^fi^ dir^ che quella madima fia di 

una grande imptìttanza per i 
il noftro gran Maellró I . aduna a bella pofta 
il popolo per infinuargli . quello folo avverti- 
mento ( 14 ): 2. ci chiede una firtgolare at- 

tenzione : 3 - la chiede a tutti fé"” 
iioilei 4. fi eforta a sforzatfi di capitlo bene: 
e < fa loro quivi conofeere * che per bene in- 
tenderlo vi h bifògno d’ una 
e di un dono particolare d 
Appunto per non avere intcfa quella mallima . 
i gfudei lon rimafti giudei , “‘««ati » ^ 

{o puramente elleriore^ Lo {lefTo 
biam dire di molti criftiani , cioè , che èglino 

non intendendo bene un sì 

ir Iddio di giudei, e non già da cr.ll.ani , 
ftercbè non hanno lo 

^ iV Dopo che egli ebbe Jiceuzfo .1 popolo. 
0 t fu rientrato tu caja i t fuot dtfcepolt 
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UrrogaroM fopra Ìl vera fignifictta di quella 

Eì diffe loro : Come'? voi fte(ji tuttavia 
capite si poco te coje? Non comprendete, che 
tutto quello , che è efterna , e chi entra ne 
nomo , non può renderlo impuro tn alcuna 

Pecchi appunto non entra net di lui 
cuore, ma jeende Jhltanto nel fuo ventre , don- 
de poi tuttociò che vi ha di Juperfluo e immon- 
do negli alimenti , pafa net luogo delle immon- 

^ Temiamo pure afTai più quello elle nelno- 
ftro cuore è tutto proprio di noi , thè ciò che 
entra per altre parti nel noftro corpo. -- Come 
mai 1 «ludei avrebbero conofeiuto di qual ri- 
medio % di qual meditò abbifognavano . non 
avendo lina giulla cognizione nè della malattia 
dell’ uomo, nè dell’ origine e del principio di 
una SÌ fatta malattìa, che ,è il peccato e la Cor- 
ruzione del cuore.’ - « giudeo pieno della leg- 
ge cerimoniale e figurativa . non c attento eh* 
a ripurgare le imputiti elierne additate dalli 
mtdefima legge , e ai rimedi - Ptrlcn- 

ve, e regolato da una tale opinione li va ac- 
crefeendo colla fua roinlità e fuperftiziofa efat- 
tezzi : il criftiano all’ Oppofto Ichiarito ad- 
dottrinato dalla fede , fi applica a conofeefe il 
proprio cuore , le fue malattie , e il fuo unico 
medico , che è Gesù Crifto . O Gesù , degnate- 
vi di farci ben èomptendere , che tutto quello* 
che ci può nuocere, è nel nollro cuore; che 
qui fi trova la forgenfe della corturionc , a cui 
voi foto potete timediare * é che 1’ efercizio 
principale della noftra fede confifte nell i^nvO- 
carvi come noftro unico conforto e foccorio , è 
nell’ accertarci a voi col gemito del cuore umi- 
liato, e per mezzo di una fervorofa e conti- 
nua preghiera . . j. r • 

20. Ma ciò che deturpa V uomo , projegut- 

tnm 



a turba , interr». 
gabant eum difei- 
pali eini parabo- 
iam . 

18. Et ait illia '■ 
Sic Se VÓI iiapra- 
demes eftls ? Ndn 
incelllgitis > 8uia 
omne exttinlècua 
inccoiens in honii- 
ntm , non pottft 
eum còinquinare? 

I p. Quia non in- 
Cfat in cor ejas , 
tW in rentrem 
vadii . Se in fecef^ 
furti eiit.purgiaa 
omneaefeas ? 



•a. Di cebat au* 
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tem , qiioniam va a dir Gesù , 
quae da homi«e 
c><-'unt , iIIj CODI- v-» 

quinint hooH- 
atta . 



è Quello eit tfct ialV uoM 



Quanto mai dobbiamo noi diffidare del 



proprio cuore , poiché quel che deriva dal fuo 
fondo , come da radice naturale . altro non è , 
che menzogna e petcato ! Quello adunque, che 
vi è di amore per la verità e per la giuftitia , 
dee fcaturirc da un' altra forgentc . Signore » 

. ■ voi fiele appunto quella forgente e quello prin- 

cipio , fenza il quale nulla vi è in me d’ inno- 
, certe e di puro . Spargete nel mio cuore la 

voilra acqua cel •de : lavate le Tue impurità \ 
inaffiate la di lui avidità perniciofa: guarite le 
' fue ferite , ammollite la fua durezza : rifcalda- 

te il ghiaccio che Io intorpidifee : riordinatelo, 
e conducetelo nelle vollre flradé . 
ai. Ah irtfiir e* 21. /« fatti dal fondo dtl cuore delV ttO- 
nim d; cord; ho- f,,Q fjcono i cattivi ienfieti , gli adulterj , le 
«„mm mjlae <=0- fornicazioni , gli omicidi. 

r .""'’;,'®/'’ tualvagitd , le 
rornicitioncs, ho-/’"®"' > tmpudtctzte , l invidia , le fnaldicen' 
micidia. Ze 1 la ùejìeiitmia , la fùperhia , e la follìa ca- 

Cen. 6, gione di nppaff ovati trafporti . 

aa. fetu , ava- .j-j. Tutti ^utfli vizj , e peccati efeono dal 
ri'iie , trvu’iMjr, profondo dell' animo t e contaminano i' uomo . 
.0U5 , impi.i4.vi- j. jjorno è una forgente d’ ogni 

lii 5 . hiaiphimia , henc , quando c pieno della grazia di C.esu 
(un.Tbla , itulti- Ctrido ; ed è un abifib di ogni male per la fui 
tir. _ propria malizia. -- 11 peccato , prima di eder- 
• V Omma hacc narfi , è fcifipre Coheeputo e commclTo nclcuo- 
re . — Non vi è colpa fenza 1’ amor difordina- 
to di noi dclli ; ficconie non vi è alcun’ opera' 
buona fenza 1’ atnor di Dio. — Svellere e pian- 
tate I o mio Dio , perché è urt* effetto della vo- 
ftra grazia , fc un fondo tanfo corrotto , come 
ijuelio della mia volontà , non produce tutti 
quedl cattivi frutti . E' Un’ opera della vodra 
mifericOrdià , fé quelli , che offa ha prodotto , 
Vengono fradicati , e fcancellati davanti a voi . 
La vodra mano onnipotente è quella , che fo- 
lli- 



mala ab ìntus pro- 
redunc * & coin- 
qutninc homi- 

Pfm . 
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ftjtuifc* a ijocfti |iernicIò(Ì ^cnhò?Ij dell’ ini» 
micò U radici delta cariti , e il fondo falutare 
delle vittà crilUane . 

§. 3. La CajIansa . 

24. partì ìli fegnìtó da! ^aet luogo * 
e fé ne andò vcrfo i confini di Tiro e di Sido- 
ne ; ed efi'endo entrato in ttnn cafa « voleva che 
Ki{fnn» lo fàpefie s ma non poti Jhar celato ed 

incognito . 

Iddio reflue, bencliè iri dive'rfa tìianiera , 
all’ umile ugualmente che al fuperbo: all’umi- 
le , col farlo rifaltare , qiiand’ ci (ì nafconde ; 
al fuperbrt, coll’ umiliarlo, quand’ el s’ innal- 
Tà , # *’ invanifcc. — L’ operajo evangelico de- 
ve elTere per fe medefiihodifpofto a nafcondcr- 
fi ; ma f. nia detrimento di ciò che egli deve 
a colui , del quale egli è niirtiftro, c a coloro, 
de’ quali egli è fervo . — Beato quello che è 
manifeftato e fcoperto agli occhj altrui per ef- 
ferne 1’ edificarione, non perchè ei , riculì di 
Bar nafcoBo , ma perchè non può ciTcrIo. do- 
vendo elTer luce della terra noh pel proprio 
violento desìo in produrli , ma per il fuo telo 
in fare a ratti del heOe . 

25. r.oucioljiache ima dorma , fa dì cui fi- 
gliuola era olfelfa , avendo fentito dire , che Ge- 
sù era arrivato in quel luogo , vi fi portò immé- 
diatamenti , e fi gettò a' di lui piedi . 

26. Or quefia donnà era pagana , e di nà- 
%ione Sirofeniciana : e fi mìfe a fapplicare Ge- 
sù , che dijcàcclar voleffe il demonio dalla fua 
figliuola . 

Qualunque peccato, è uno fpirito impuro 
che podìede il peccatore, e a’ piedi di Gesù 
CriBo foltanto cortvien cercarne il rimedio. — 
Piacelfe à Dio che il peccatore a veffe per l’ ani- 
ma propria lo zelo e la premura ardente, che 
ha quella donna per la liberazione della fua fi* 

gliuo- 



14 kt inde Tur- 
g?ns abiìt io fifiet 
Tyci , & Sydonii; 
fic ingreffm 
fTium I tienilocni 
volnit feÌT- k 
non potnit latetc • 

Mat. 15. ìli. 



ir- ^lr.lìer enim 
Hatiin ut andivit 
de CO , cnitis Alia 
habebat rpirìtom 
iminlindnni , in* 
trivii , & procidit 
ad prdes e)ua . 

ÌA. Erat enin 
mulier gentilit , 
Syrophaeniffa gc> 
nere . Et ragabat 
emn , ut daemo» 
nium ejicertt ée 
fili» tini . > 
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{liuola , katri/Te ta fedeltà che l|t>cAa éimoltrk 
a non lafciarfi sfuggire 1’ occafione propizia , 
che Iddio gli preft^ntat ed imitalTe )’ umiltà t 
che Fa gettar ^uefta canahea ai piedi del fo* 
vrano medico! Poche madri la rafloiPigliano . — 
La maggior parte di Quelle in vece di chiude* 
re al ormohio della vanità , dell’ impurità , dell’ 
amor del mondo, il cuore delle loro figliuole, 

0 di affiticarfi a Inrnelo ttfeire , glie lo aprono 
io mille maniere, le vanno efponendo ai pa* 
ricali , le ìafeiano nei cimenti delle di lui ten- 
tarioni, conducendole alle adUhahre e ai prò* 
fini ridotti, uv’ egli ptefiede c regna da trion* 
latore . 

17. Qiii dixit il- 21;. GeJd gii rifpofe ! La/eiate che prima d$ 
li.-Sinc pMus fa- Jaziati i figliuoli i poich't uau fià 

cn e.,im boni.n, prtndtre II pane de figliuoli , per gettarlo 

fvtncrc panem fi- CóVf , 

liormn,& mitte» Gesù Crifto fedele a* Giudei , malgrado la 
recambiu . Joro ingratitudine , e ad onta di tutte le con- 
feguente , che ei teniflimo prevedeva , li v| 
tuttavia trattando come Tuoi figliuoli -, e col Tuo 
efempio ci vieta di tendete infedeltà per in* 
fedeltà , e male pet male . •* Imparino da e(To 

1 padri a non fere ingiuftirie a’ loro figliuoli 

f ter vendetta . O pet animolltà i e a confervarc 
a preferenza a quelli , a* quali è dovuta , Col 
noli avvantaggiare gli altri contro l' ordine del* 
la legge 1 ** Iddio prova coloro , ai quali ej 
vuol compartire delle grazie fegnalate. Un ri- 
gore apparente prepara bene fpefTo la iirada a 
aJ At illj re* ^vori flraordinat j , 

«c dìiit 28- Ce/ei gli ri/po/e i B' Veto, è Signore i 
itti : Uiiqiie , Do- ittO peri i taguoletti mangiano almeno fitto la 
mine , nem k ci* invola le molUtbe del pone , thè eadouo ai jf* 
- j'„tolli. 

La fede e 1 ’ Umiltà fono ingegnofe, t fo* 
vranimcnte eloquenti appreflò Dio. ** Quefta 
donna ei fomminidra 1’ idea di un vero peni- 
lente , che fi adatta volentieri ad cfTer franatp 

«OH 



lelli comedunt 
jGiboienfa de mi* ' 
cii pucrotan 
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fjon una Tanta (Vrericl; ad eflere umiliata nel- 
la Tua penitenza col rimprovero de’ Tuoi mede- 
fimi delitti ; che fi reputa iadegoo della menfa 
del Signore , lungi dall’ impazientirfi per do- 
verne fiat feparata per qualche fiDpo. E* un 
faticare fecondo la rpirita e la tegola de’ fanti, 
per renderfeoe degno > il cominciare dal con- 
tentatfi delle briciole . ed applicarli a meritare 
il pane dell* anima con delle pratiche d’ umil- 
tà . coir amore della paroh di Dio , coll’ ora- 
zione , *« Quando Iddio imprende ad umiliare . .. 

il peccatore, quelli non ha altro partito da 
feerre , fe non fe d’ internarli nella condotta 
di Dio . e di metterfi in, illato, di guadagnate ; 

la fua mif ticordia . io. Er »U iUi • 

•2Q. Allora Gietà le djffe:A"date, a ri^uar- Pioptorhenc icr^ 
do di quefia vojìro difcorjo , e di tal fenttmen- jaoiicni vide » e. 
ti , il demonio è fiato Jéa^ciata dal fojjejfo. del- «i|« dicmoDiuiaa 
la vofira figliuola. fitiariia. 

30. F.d eìftndop colei repituita alh prò- 
pria abitazione , trovo in fatti ere il demonio fuam , invenit 
era ufeito dalla Jua figliuola, e che ella fiava |Miellim iaccnirm 
ripojando fuljno letto. Ir.pta kilum , & 

Quanta importa di prevalerli come convie- ^aerooiuunexiifc 
ne delle occafioni, che Iddio, ci prefenta d’ 
efercitare qualche virtù > eflendo taWcIta la fa- 
hire il frutto, d’ un punto di combiBazione 
prontamente abbracciata rd efeguita . Il trafeo- 
rarla , e il lafciarfeh sf^gite. è un azzardare 
i maggiori nollri interclli. — Il demonio, non 
può refillece all’ umiltà ; e Iddio medelìmo li 
lafcia vincere dalle di lei voci . — Ammiriamo 
la bontà di Dio. in quello, gran miracolo . Elfo 
è accordato a una fola paroh di fède , ma que- 
lla flelTa fede è un dono di Dio . La fua bon- 
tà ù tanto grande , che vuole che i Aioi doni 
addivengano nollrt meriti. Qual confialazione 
per una madre criftiana , aHe di cui preghiere 
Iddio accorda finalmente la fahite d’ una figlia 
pollèduta dallo fpiiitu del mondo ! Ma quanta 

po- 



t D»f)urtiea 
XI. dop» la 
Ptnteeofte . 

51. Et itrrain 
•xi'n< d> lioibat 
Tyri , vtnit per 
Sydonem ad ranre 
Galilieae intcr 
inedio< fims Ue- 
Cipol.'Ot • 



^1. Et addtiennt 
ci furdiim , & mu- 
tUB , Se depreca* 
bantur eum , et 
imponat ilti ma» 
ni!m . 

Mac. 9. 32. 
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poche ve ne Ibno che domandino quefta gra- 
zia ! Quante altre all’ oppofto temerebbero di 
ottenerla , e fi arroflìrebbero d’ avere una fi- 
gliuola fornita d’ una modefiia veramente cri- 
fiiana, c nemica del luflb, e degli artifizj del 
mando ! 



4. Sordo b muto . 

31. f Gesti lafcih di nuove i contorni di 
Tiro , t venne per Sidone , preffo al mare di Ga- 
lilea , pacando in mezza al territorio della De- 
capali . 

La cariti ha le fue regole e le fue mifure 
nella difiribuzipne de’ beni fpirituali , come al- 
tresì in quella de’ beni temporali . Non fi ve- 
de punto la ragione p-rchè Gesù Grillo abban- 
doni un paefe per paflare in un altro; e que- 
lle ragioni rimangon nafcolle nel fegreto de-’ 
difegni di Dio . Una delle ntilitì che ne cava , 
è di far conofeere , che egli è padrone de’ fuoi 
doni , e che di nulla ci è debitore ; di tener 
gli uomini nel timore di perderlo, e di condur- 
li a profittare della fua parola , e de’ luoi be- 
nefizi • nel tempo che lo hanno prefente . 

32. Ed avendogli alcuni prejentato un uo- 
mo , che era privo dt udito , e di favella , lo 
fupplicareno di volergli imporre le mani . 

La natura umana era incapace d’ intende- 
re la dottrina della falute , e di confelTare la 
propria mtferia . allorché il Figliuolo di Dio 
venne a cercarla. Ogni peccatore abbandonato 
a fe (lefib ha quella doppia impotenza in qual- 
che grado . Siamo fordi e muti , quando ricu- 
fiamo di afeoltare una verità , di rcndercifi at- 
tenti , di ubbidirle. Deplorabile fordità, che è 
volontaria, e dalla quale nor; fi vuol guarire in 
alcun modo; giacche quando fe nc vuol guari- 
re , e fi chiede quella guarigione , allora non 
fumo più nè fordi nè muti ! ~ La cariti della 

Chic- 
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Chiefa colle fue preghiere e co’ fuoi gemiti fup- 
plifce all’ impotenza del peccatore ; e la di lei 
autoriti, acceunata nella cerimonia dell’ impo- 
fìzion delie niani , gli applica quelle grazie , 
che la fua carità gli ha ottenute . 

S.'J. Gesù cavandolo dalla folla del popolo , ?'■ Et apprehen- 

t eouductndolo da parte ,, gli mife le fue dita 
sselle orecchie , e colla propria faliva gli. toccò 
la hs^ua, ^ cubscjus', & ex- 

Qual mtfencordia fapra un peccatorei che pecns , etisie 
vien da Dio prefcclto nella folla degli altri, per linguam cjus . 
dargli la fede, e la grazia di confcllare il Aio 
nome ! — ^ Non vi ha che i meriti , la parola , 
c la grazia dell’ Uomo -Dio, che po/Tano apri- 
re il noftro cuore alla verità, dargliene 1’ amo- 
re e il guflo , e infpirargli il coraggio di confel- 
farla ; tutte grazie , che vengono ralTìgurate 
nelle cerimonie , che la Chiefa in tutti i temx 
pi ha praticate nel Battc-fimo, full’ efempio di 
Gesù Crifto . Tutto è d5cace , tutto è pieno di • 

virtù in Gesù Grillo , perchè tutto vi è unito al 
Verbo, e alla Sapienza eterna. 

^ 54 Etfarpicien. 

getto USI fofpsro , t glt dsjfe .• Effeta , cioì a di- in caelum , ir-gr- 
re , oprstevi . „,uit . & dkt ìUi : 

35* l^f^fdiatameute fi aprh'ono h orecchie , quod 

di quelP uomo , e reflh fciolta la di lui liuoua , • 

ed ei parlava sssolto francasssente . jr- et ibum a- 

rvti* ... pcrtae lunt anrci 

Coll orazione, e coi gemiti fegreti del òus. «<■ tVdntum 
«uore s imploFi ] applicazione de* meriti di cft vinculum lift- 
Gesù Grido, A tali mezzi egli 1’ accorda, e 8”»'ci»s . & lo- 
ia Chiefa altresì lo fa fui di lui efempio. !?e 4 “'I>«vrcae. 
la converlìone del peccatore è codata a Gesù 
Grido tanti dedderj , tante preghiere, e tanti 
fofpiri , non è egli giudo che codi ancora al- 
trettanto al peccatore medefimo? Non c forfè 
necelTario , che i fuoi fervi chiamati e applici- 
** s.qtied’ opera della converlìone, fieno uo- 
mini di defìderio , di preghiera , e di gemito ? 

Ciò che & qui Gesù, Grido è il modello, che 

dee 
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ì6. Et iwucepit 
illii , ne cui dice- 
renc . Quanto au- 
tem eia praecipie 
bai , canto magii 
plot pcttdica- 
bant . 



jy.Et eo ampliut 
admirabantur, di- 
centea : Bene 
omnia fede ; 
furdos fecic audi- 
re , de mucoa lo- 
qui . 
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dee proporfi e feguìre un miniflro della Chle- 
fa , che nell’ eferciiio fteflb del fuo miniflero , 
nel ftre le cerimonie de’ facramenti > e del fa- 
crifizio, nel pronunziare le parole e le freghie- 
fe fopra i peccatori , in nome e nell’ autorità 
della Chiefa , e d* Gesù Grido medefimo . dee 
follevare il proprio cuore verfo il cielo , geme- 
re e fofpirare per coloro, che egli ha fotto la 
Au mano, afpettar tutto da colui, che è il pa- 
drone de’ cuori . O Gesù , dite fopra il mio *, 
dite fopra qi^ello de’ peccatori i d‘tc f“l cuore 
di tutti quei , che devono afcoltarvi , e parlare 
per voi ; Apritevi ; e farete ubbidito . 

36. Gttù proibì loro di pubblicare ad alcu- 
no quefto fatto ; ma quanto pii egli li ejorta- 
va al filenzio , tanto più coloro ne andavano ma- 
niftftando le glorie . 

Il benefizio diviene tanto più degno di ef- 
fer conofeiuto e pubblicato , quanto più il be- 
nefattore fi sforza di tenerlo occulto. L’ umil- 
tà di quegli che fa il bene , e la riconofeenza 
di chi lo riceve , fi pofibno fare una fpccie di 
guerra , fenza pregiudizio della pace del cuo- 
_ _ Quantunque Gesù Crifto non venga in 
quefto cafo ubbidito , la fua proibizione non 
è inutile, poiché ella è fempre una feconda 
iftruxione pe’ fuoi miniftri . e un modello per 
tutti i criftiani , fue membra . 

3'J. E ammirandolo fempre più, dicevano: 
Egli ha fatto bene tutte le cofe : ei ha renduto 
f udito ai fordi , e la loquela ai muti .11 

La proprietà carattcriftica di Gesù Cnfto 
fi è , di render 1’ uomo capace d’ intendere la 
voce del fuo Dio, e di lodare la fua maeftà . — 
Ei nulla ha fatto, che non fnlfe utile agli uo- 
mini; perchè appunto per efli egli fi è fatt uo- 
. — Quello che noi dobbiamo alle azioni di 
Gesù Grido non confifte foltanto in ammirare 
ciò che effe hanno di grande e di lumin^ofo, 
ma in coniidcrarne attentamente le difpofizio- 
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ni , e lo fpiriro . - E’ un grande elogio per un 
fniniftro il poter dire di lui , che fa hent- agni 
cnfa ; vai’ a dire , che fa le funzioni facre , e 
le cerimonie della Chiefa colla gravità , colla 
modeftia , coll’ efattexza . e con tutto 1’ efterno 
decoro, e coll’ attenzione ai mifterj, che quel-? 
le racchiudono , o fignificano , coll’ applicazio-i 
ne del cuore a Dio , e con tutti i fentimenti 
dell’ interna pietà e religione . Quella è la 
maniera di fare afcoltar la verità ai fordi , d’ 
indurre i peccatori a conofcere e confi dare le 
proprie miferie , e di attrarre fopra di loro, e 
fulla Chiefa le grazie e le benedizioni del 
Cielo . 



CAPITOLO Vili. 

$. I. Miracolo de’ sette vani. 

I. t tempo di quei giorni effendofi di iet i é. Domeurea 
nuovo il popolo adunato in grondiamo do^ la Pente^ 
numero preJJ'o a Getù , fenxa aver da mangiare, • 

Gesù chiamò a Je i fuoi difcepoli , e dife loro : . ° ' i‘‘ 

Gesù Crillo il buon pallore fembra voler ^ 

prender cqnfiglio da' fuoi difcepoli , per fervi- habetcm qued 
re d’ efempio a’ primi pallori della Chiefa . l~ mandncirent , 
Egli permife quell’ indigenza , e volle avere convocati» dìfci- 
occafióne di nùtrie quello popolo, affin d’ in* P«l»*taitiiit»: 
fognare a’ poveri a ricorrere ad eflb come a M**- *5- Sf- 
ioro riforfa e conforto ne’ toro bifogni ; e di 
far sì che i ricchi d ricordino , che egli ^ quel- 
lo che li guarda dal cadere nella ipiferia , e 
nella povertà , e che da lui provengono i loro 
beni , e le loro ricchezze . 

2. lo ho una gran comparane di quello pO~ ,.Mifeteor fup:t 
polo i pttcbì fono ornai tre giorni, che fi trat- tuebam; qnUec. 
tiene del continuo meco , o non ha niente 4<> hm ctiduo :n- 
mangiare . ttinent ae , O'c 

Tom. Ili. 
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babcm qijo 4 man» Ko! poflìamot ad efempio de’ ss. Padri. 

4 a«ai . foUevarci qui a qualche cofa di più (^lirituale « 

che ci vico fimboleggiaia . Gesù ha avuto i fuoi 
eletti avanti la legge . in tempo della legge , e 
dopo la fua incarnazione . (^efii tre tempi ci 
vengono come indixiati da quedi tre giorni g 
c in tutti quelli tempi i fuoi eletti fono (lati , 
e faranno con lui , mediante la fede , la fperan- 
za , e la carità . Oh Dio , come coloro , eh© 
hanno preceduto T incarnazione, languitona 
fbfpirando la venuta di Gesù Grillo In una an» 
fiofilTima fame di quello pane celefte , 'he a 
noi vien compartito gratuitamente, e che è di- 
venuto il nodro pane quotidiano ! — I giudei 
non aveano nulla da mangiare, avendo foltan- 
to delle ombre, e delle figure, e delle vittime 
carnali incapaci di nutrite 1’ anima; e i genti- 
li parimente morivano dalla Cime , non avendo 
altro che cofe capaci di arrecar loro la morte . 
Grazie vi llano vendute interminabili , o vitti- 
ma fanta e adorabile , vere pane delle anime , 
per avere avuto compaffione del vodro popola, 
e per eflervi donato a lui voi deflb come fuo 
pafcolo e nutrimento ! 

a.Etfi dimifero 3. Ci>* f* •« « rimon^ alle cafe /oro dt- 
eos feiunotio do- g$gt$i , mancheranno ad effi le for%t per ijirada , 
fttum fuim , defi- fg0t9 pià cbi 0ÌcMui di Ìoro fin venuti dt lon* 
Cieni Jn via: qui- ^ 

dam em» ex eii inicbolifce , la fpetanza diviett 

de Ioage vene- ^ ft raffredda durante il viag- 

gio di queda vita , principalmente in coloro , 
che fono dati lungo tempo lontani da Dio , fe 
ci di bel nuovo non li rinvigorifee , e ray 1- 
va . — Si vien di lontano , quando fi viene dal- 
la vegion. del peccato, tanto lontana ^ Dio . 
Gesù Grido medefimo è quel pane vivo, che 
forma la felicità e 1’ allegrezza degli angeli nel- 
la patria celede , la forza e il rim^o degli uo- 
mini nel cammino del cielo » — Ei non penda 
a dar da mangiare a coloro , che fon venuti dà 
.1 ion- 
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lontano , fe non dopo averli nntriri lungo tem- 
po della lua parola , dopo avere fperimentata 
la lor fedelti e la lor perfeverania , eaverco- 
nofeiuto il loro bifogno » e la lor fame . Ecco 
come bifogna trattare i gran peccatori, prima 
d' ammetterli all’ EucariìVìa . 

4. / fuoi diJcfpoH gli rifpafert: Ebbene, 
cerne f' ha da fare in fuefte dejerto a trovar 
tante pane , onde tutti pofaue rimaeerne rifio- 
rati e fitol/i? 

Nulla vi 4 nel mondo che fia capace di 
foftenere , di guarire , di filiate interamente 
il cuore dell’ uomo . Lo Spirito Santo lo fo- 
ftiene colla fua forza , Gesù Crifto lo rifana 
colla fua grazia. Iddio lo fazierà colla fua glo- 
ria . - Si può mai aver paura che ci manchi 
qualcofa , quando abbiamo con noi Gesù Crifto, 
quando lo abbiamo per paftore? Si, o Signore, 
Voi flètè il neftro paftoré , e nulla mai man- 
cherà a coloro , che in voi ripongono la lor fi- 
ducia eflVndo nel voftr’ ovile , che è la ChieA 
cattolica. Tutte le comunioni, che da lei fi 
fon fi-patate, fono altrettanti di fitti fterili e 
inofpiti , ove fi muore di lime • l*a fola vera 
Cliiefa è una fanta folirudine , che abonda di 
tutti i beni , e voi nutrite di voi fteflb dentro 
al di lei fino rutti coloro , che vi ftanno uniti 
co’ voftri apoftoli , nella perfona de’ lor fnccel- 
fori . 

5. Getù demandi loro : Quanti pani vi tro- 
vate voi J Sette , gli difiere . 

Quelli fette pani raffigurano i fette doni 
abituali dello Spirito Santo, de’ quali ilnoftro 
Salvatore fi ferve per indebolire in noi i pra- 
vi abiti contrarj , e per renderci forti contro 
la concupifeenza . Spirito Santo, che vi fiere 
ripofaro fopra Gesù, per riempiere per di lui 
mezzo i i'uoi membri della voftra virtù . nate 
la noftra fapiema , per follevarci alla cognizio- 
ne de’ miftet) della religione: il noftro iutel- 
I 2 



4. Ct ie(pead«', 
tnm et difcipnll 
lui : Undr illoi 
quii poceric hle 
fituraic paoibua 
ia tabtndiac f 



f. Et interroga- 
vi! eos : Quot pi- 
nea habetit? Qui 
dixenuu: Septen. 



t. Se pciecepic 
tnrbte dircoBbe- 
re fnper terram . 
Et iccipieM k- 
ptem paoet , (n- 
ciu agenr , fregit, 
fcdilMtdircipalii 
lbi( . ot appone- 
rent . le appofae- 
ruot ratbae . 



'7. Et habebant 
piCcicnloi paa- 
coi ; le ipros bene- 
dixit , le toflic ap- 
poni. 
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per farci comprendere le verità della fa* 
Iute , e i nodri doveri ; il noftro configlie nei 
dubbi che ci angulliano; la nodra ,/«rs4 nella 
debolezza che ci tormenta ; la nodra feienz» 
in tuttociò che appartiene alla nodra vocazio- 
ne ; la nodra pieoà in tutte le nodre azioni ; 
il nodro timore religiolb c figliale in tutte le 
tentazioni di queda vita . Formate altresì in 
noi quel Tanto ribrezzo e rifpetto > che fa sì , 
che le dede potenze angeliche tremino alla vi- 
da della vodra fantità» e della vodra gran- 
dezza . 

6 . Allora egli comandò al pofolo di affider- 
fi in terra . E prefi ^ue' fette pani , dopo aver 
rendete le grazie , li fpezzò , e li diede a' Jutn 
difeepoli , perchì fi difirUuijfero , ed effi li 
difpenfarono al popolo . 

n Verbo ha prefi quedi fette doni nell’ 
incarnarfi ; li ha &tti paflare negli apodoli col 
mandar loro Io Spirito Santo , e per mezzo del 
lor minidero ti ha diSufi in tutti i fedeli pel 
canale della parola evangelica, e dei Sacramen- 
ti . Senza un nuovo dono , fenza la benedizio- 
ne della fua grazia attuale, chef! ottiene colla 
preghiera , fi fa un ufo fuor d’ ordine di quei 
doni abituali . Per difporfi a ricevere tali doni , 
dobbi;>mo umiliarci , c dare uniti infeparabil- 
mente al corpo de’ padori , e de’ veri futeei- 
fort degli apodoli,. Eglino foli fono inviaci da 
Gesù Grido, per eflerne i difpenfatori e i mi- 
nidri . ^ 

7. Avevano' eziandìo alcuni piccoli pejci , 
che egli parimente henedìjpe ; e comandò de fof 
fero diflriòuiti alla fiefia maniera . 

La mano benefica della carità di Gesù Gri- 
do non benedice e non moltiplica , fé non per 
didribuire ; laddove la mano avara dell’ interef- 
fc degli uomini non ammalia e non accumula, 
fc non per teforeggiare . — Non fi vede in al- 
cuna guifa che Gesù Grido abbia mai benedet- 

M 
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tò delle g^an ricchezze» lAa foltanto piccole 
cofe neceflarie alla vita, per darci a divedere, 
che per mezzo della Tua benedizione invifibi* 
le i poveri dabbene trovano Tempre di che fuf- 
fiftere . Pii contenti che fono di ciò che ba- 
ila appena al neceffario foftentamento , più eflì 
ritrovano in una povertà benedetta da Dio 
quel che i ricchi non poiTon trovare nei loro 
tefori , ai quali egli non fa parte della fua be- 
nedizione . 

8. Coloro àunqut mangiarono , e refi arano 
tutti fazj , e fi levarono via ftUt f^ortt di avan^ 
%i , che tran rimafli dopo il cibo comune . 

9. Quei poi , che avean mangiato , erano in- 
torno a quattromila", e Getà li licenziò .^i 

I doni di Dio Taziano il cuore Tenza con- 
Tufflarii , e fi moltiplicano in tutti i Tedeli . -- 
Gesù Crido è quello che benedice il nodro nu- 
trimento , e che Ce lo rende Tufliciente , quan- 
do noi preghiamo, e avanti di prender cibo , 
benediciamo le vivande in Tuo nome , e nel 
Tuo Spirito. Procuriamo in far ciò di avere 
davanti agli occhi queda benedizione di Gesù 
Crido, e Tupplichiamolo, che la Tua mano invi- 
abile benedica noi ugualmente che i Tuoi do- 
ni , per far sì che ne uiiamo cridianamente : 
Benedic , Domine , nOt , ^ baec tua dona é'c. 

2. Prodigio bicusaTo . Apostoli rzdabguiti 
DBL Lobo poco intendimento . 

10. Ed entrato immediatamente in barca 
co' faoi difcepoli , venne net paefe di Da/md- 
nnta . 

1 1 . Dove i farifei offendo venuti a trovar- 
lo , imprefero a difputare con lui , e affin di 
tentarlo, lo riehiejéro -, che fa coffe Veder toro 
qualche fogno portentofo nel cielo . 

Chiunque (ì accieca volontariamente da Te 
deflo , non trova alcuna cofa , che badi per Tar- 
lo 



8. Et maailuci- 
verant , te Ijtura-* 
ti fune , te fufla' 
ierant , quod Tu- 
pcriverat.de fra* 
Ementit , feptem 
fponas. 

9. F.rant anteni 
qui ninducave- 
rant , quaii qua* 
tour inillia di> 
niCtees. 



10. Etdatini iC- 
ceodens naviin 
eum dilcipu Ut 
Tuia , veait io par- 
tei Dalmanutlia . 

11. Et exierunt 
phariEici , tr cae- 
prrunt coDquirere 
eum eo , qnacren- 
tes ab ìlio Eenum 



de ctele • leattn- 
tet eum . 

Mat. i6. 1. 
Luca li. 54* 



I*. Et iBgemi- 
fcem iy*iritn , «ir : 
Quid gtDeniio 
Iftjfigintti qnae- 
tit ’ Amen dito 
vot'it • ^ dahitnr 
generationi idi C- 
gauffl . 
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lo vedere , ~ t foli firifei fon quelli i che cer* 
cano Gesù Ctifto per difputire con lui . Ei vuo- 
le , che lo cerchiairo da difcepoli > e non dà 
fofifti avidi d’ inutili e lunghe diceHe li). — 
Molti ancora a’ giorni nodri non fi tramngoti 
Con elfo , e non ilhidiano la fua verità nelle 
Scritture , che per tino fpirito di dilputa e di 
contrado, mai contenti di ciò, che appaga tut- 
ti gli altri . Sart bbero nccedari de’ nuovi mira- 
coli per tal Torta di perfone : ma dagli defll 
miracoli non lafcerebbtro di ricavarne _ argu- 
mento e cagione di nuove difpute e litigi. Pre- 
fervateqi , .Signote, da queda indocilità farifai- 
Ca . e dateci grazia dì aftoltare con fide, con 
timil rifpetto , e riconofcenra la voce de' vo- 
ftri miracoli , in vece di defiderarne de’ nuovi . 

fi. Ma Getti, gettando uh fojpiro datfon^ 
do del cuore, dife loro t E perche Mai ceftoro 
chiedono UH prodigio ì Io vi dico iu verità che 
nOH verrà ad effi in alcuna guija accordato . 

L’ accecamento volontarib de’ felfi fapien- 
ti del fecolo , e de’ pretefi fpiriti forti , è la 
difpbfizione la più deplorabile , e da cui più 
di rado fi rifanà e fi torni a migliori configlj . 
Con perfone di qutfto carattere non v’ è da 
far nulla , fe non gemere in fegreto e fofpira- 
re per loro nel fóndo del cuore full’ efempio 
dei Salvatore; - I miracoli fono inutili per 
chiunque è rifoluto di non credere . In fatti 
per qual ragione i libertini, e tutti gli altri 
inifcredenti domandano eglino de miracoli , fe 
non per avere il maligno contento di contra- 
ffarne la verità, di annichilare, fe poteffero, 
la religione, e di ridurla a un difeno di prò- 



(0 Quei teologi della Scuola , che defòrmyODO i facri Un» 
d) con iaterminabili e inniill difpute di cofe e di paro- 
le , che neppur elfi intendevano , fecero , forfè contro 
loro intenzione ; rinafcete il guflo farlfaico di cercar 
Gesù Grido da ciarlatani , e non da difcepoli . Quanti 
■tali ha cagionato il fantùiino delle Scuole ! 
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ve ? — Accoriamo la condotta di Gesù Crifto , e 
imitiaino la Tua fapienza in fimili occafioni . 

£’ fempre inutil cola , ed eziandìo piena di pe- 
ricoli il difputare con quella Torta di fpiriti . L* 
imbarazzo, ov’ eglino poflòn gettare colle loro 
fortigliezze le perfon» meno efercìtate e meno 
illruite, può indebolire la fede di quelle, eac- 
crefeer 1’ orgoglio, e 1’ ollinazione de’ primi. 

13. E licenziandoli ei rimontò in barca, e ij. Et Himineni 

paftò all’ altra riva. eoi.afcendit ite- 

iddio ordinariamente lafcia in abbandono f*?."* 
coloro , che amano le vane difpute contro la *’“* • 

verità , alla fuperbia del loro fpirito . — E’ un 
giudizio terribile , quando la verità II ritira af- 
fatto da qualcuno, e quando ella Inppone co- 
me un caos , o un mare fra fé {lellà , ed uno 
fpirito pieno della propria ftima , e tutto gonfio 
di alterigia e di orgoglio . Ciafeuno ha la fua 
mifura di quello fpirito ; pochi la conofeono , 
perchè 1’ orgoglio offufea la riflellìone : tutti 
devon temere , che quello fpirito di vanità nòn 
allontani da efll Gesù Grillo . 

14. Frattanto i difcepoli fi erano dimentica- *4-E« obliti fuse 

ti di far prowifiene di pane, t non aveano falla “mere : k 
barca, che un foto pane . , non h.bebant (e- 

Quanto Felice è colui, che trafportato dalla caminnari . 
Tanta allegrezza di feguir Gesù Grillo, e di gu- Mat. 16.5. 
Ilare il pane della fua parola , li dimentica per- 
fino del pane corporale , e delle altre necellità 
della vita ! ~ Una tal dimenticanza addiviene 
la caufa di nuove illruzioni : poiché Gesù Gri- 
llo fa sì. che tutto ferva alla fancificazione e 
alla falute de’ Tuoi . 

15. In quefto mentre Getà dava loro queft' tàf di • 

awifo : Abbiate tutta la premura di guardarvi vidcte.’fc cavéte 
dal lievito de’ farifet , t dal lievito di Erode . j fermento phari- 

Giafeuno llato ha il fuo lievito , come all’ faeomm , & (èr- 
oppollo ciafeuno llato ha la fua grazia . Il lie- mento Herodis . 
vito de’ felli devoti , è 1’ ipocrisìa e 1’ invidia : 
il lievito de’ cortigiani c ae’ grandi , è 1’ am- 

bizio" 



fcizione fdnna artificiofa politica. Quelle fonò 
due forre di nemici , che la verità , e i di lei 
difcepoli hanno più da temere. Ciafeuno fé nè 
deve guardare, noti con arrilizj , nè cort violen- 
ta, ina collo ftnhilirlì Tempre più nella pazien- 
ta, nella confidenza in Dio, nell’ attaccamen- 
to alla verità , e nel vegliare fopra fe medeft- 
mo , per non lafciarfì llrafcinare contro la pro^ 
pria cofeienza , nè dal rifptrto dovuto all’ auto^ 
riti , nè dalle ingannevoli inlidie e dai lacci 
della fediizione . 

te.Etco(!tabanc jg. I di Ccepoìi però Mudavan» gli nni agli 
centet™^U M- dieeudofi : N»i im$suto non abbiamo pane 
nsinanbabcoiQf > ^ mangiare, , 

Il perfetto criltiano fi folleva Tempre dalle 
tofe fenfìbili alle fpiritnalì ; 1’ imperfetto e il 
freddo crtftiano al contrario ricàfea infenfìbil- 
inente dalle cofe fpirituali a ciò che è f-nlibi- 
le e (amale . — Quanto più i’ inficvolifce la 
fede, tanto più ci occupano i bifegni del cor- 
po , e diminuìfee la villa , e la brama de’ beni 
rpirituali . — Importa molto il ripetere TpelToal 
proprio cuore < che 1’ eternità è quella che piu 
d’ ogni altra cofa debbe occupare i nollri pen- 
ficrt . 

17. Qr.o cegoita< !'• tbf eónofetndo Gesù, diffe loroiPer- 
ait.iliit J«fui : chi occuparvi tanto ne! penfiero della prefent: 
^Juld cogitati! fttancanza di panel Come? Voi non avete anco- 
qiiU fg lume . ni intendimento , e il voflro cuore 

demcognorcitii . è tuttavia tn Una infenftbile cecità! 
rtc intelligitis ? ■ Quanto è giullamente dovuto uh tal rim- 

A>I’ikc caecatuiD prOvetO a quei crilliani , i quali non conofeo- 
hibMi! «at V*. fjg altra più feria e neceffaria occupazione , che 
-«rum . gjj affiri della vita prefente ! Se quella folleci- 

tudine troppo viva ed inquieta è biaiìrneVole 
eziandìo ne’ poveri ,■ quanto farà ella più tur- 
■ . P« * riprenfibile in Coloro , che abondano di 
tutte le cofe necelTarlc ! — Dopo tutto quello 
che Iddio ha fatto per far conofcerc la fua prov- 
- ridenza fopra degli uomini , e la lùa paterna 

pre- 









V 



;i3'r, 

)>rrttuira f>e’ Tuoi figliuoli , il diniaare di lui , 
i lo (lelTo che mancare non folamente di fede , 
ma ancora di buon fenfo e d’ intendimento . 

Fare di nuovo , o Signore t rifplendere fopra di 
noi 11 vofira luce , e non permettete che i no- 
ftri cuori ricadano in una tal cecità . 

l8. Pro/'egHtrete voi ftmprt ad aver degli '*• Ocnloi 
eccij fenza vedere t * delle orecchie Jeàza ajcol- ''** 

tare ì Anzi avete voi perduto aacota la memoria ? nonVa- 

Tutto qurfto fi puh dire con maggior ve- a;,}, jn** r*cof- 
rirì di quei figliuoli della terra , che penfano damÌDl . 
foltinto alla rerra . e ad accumulare delle rie- Sop 6.41. 
chezte . Eglino non hanno Occhi, per vedere Gio. 6 . li. 
la vanità e la fraletaa di quelli beni, } non 
hanno orecchie , per afcoltare ciò che la fede 
ne dice loro; non hanno memoria, per ricor- 
darfi come Iddio rovefeia , quando gli piace, le 
fortune più brillanti , e dilTipa le ricchezze , 
nelle quali 1' uomo riponeva tutta la fua più 



cara fiducia . 

19. Vi ricordate , quando io a cinquemila V’ondo qai^ 
uomini dijpen/oi i cinque pani , quanti panieri q”'na*u” m"*;!'" 
raecogliefle voi di avanzi , che erari rimafti ? fophino» 

Dodici ; gli rifpojero . frnKmcnrortnn 

2i>. E quando io feppi diftribttire i fette pa- plenos fnft.nliflir? 
Ili a quattromila uomini , quante Jporte piene D'r«i»*i-Uuode- 
di frammenti voi raecogliefle , che erano fopra- ‘ |j 

vanzati? Sette \ gli Jiflero , irptem p^net in 

1 \. E come dunque' r foggiUnfe egli , wtf» qimuorm illia i 
avete voi per anche tutta la fapacilà d’ inteu- quot (porcai fri- 
dere quel che dovrete capire ? amenionim tnli- 

II poco ufo de’ doni di Dio , la dimenfi- «ù 

eania de’ funi particolari benefizi , 1’ inappli- jicebat 

caz.ione alle maraviglie fcnfibili , che egli.ope- eis ; òuomodo 
ra giornalmente per noi net mondo , fanno nondiim intciil|l' 
conofeefe manifi-flamente , che il peccato ha 'i*? 
fparfo le fue tenebre fopra Io fnirito Umano , 
conte aftrerl fopra il cuore de’ figliuoli d’Ada- 
mo. — Altro ci vuole che miracoli per iftabi- 
lire la fede e la confidenza criùiana . Senta la 

vo- 
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voftr* grtzia , o Gesù , 1 ’ Qomo refta Tempre 
quel che egli è per fe (leflb in mezzo ancora, 
a’ portenri più inauditi . Non gii pei infultare 
a’ voftri difcepoli , voi parlate loro con appa- 
rente durezza, ma per fare ad elli conofeere 
il loro (lato e il loro bifogno , e per obbligarli 

* a riporre in voi la lor confidenza . 

3- Cieco guarito . 

renmirt 2^ EJftndo arrhéti a Betfaida • gli fu 
^duc«n‘t"ei’ca* UH eifco , e gli Vennero fitte delle 

CUBI , & rogabant fupphche , per chi lo toccajfe . 

• im , ut iUuiD Gesù idopra Ogni mezzo per nrci compren- 

tangectt. dere quella veriti : che tutta la natura umana, 

artefa 1’ infezion della colpa , è divenuta cieca 
per le cofe di Dio . Per guarirla adunque ei ft 
è unito ad elTa mediante 1’ incarnazione , ed ei 
•1’ ha toccata , per dir così , colla fua perfona , 
c Con tutta la Aia divina foflanza , fino a fegno 
di formare con efla una fola e medefima per- 
fona . Una si fatta guarigione crefee c fi avan- 
za a mifura , che Gesù Crifto viene ad unirA 
a qualche anima particolare per mezzo della 
fede e della carità . — Il noftro cuore è un 
cieco, che bifogna fovettte prefentare a Gesù 
CriAo, affinchè egli lo tocchi colla fua mano in- 
vifibile . — La carità deve imitarlo coll’ appli- 
carli ad illuminare coloro , che non conofeono 
la propria cecità . e che fono talmente fepoltt 
ed oppreffi dalle tenebre . che neppure hanno 
il delidcrio d’ effer guariti , 

aj.Etapprehen- 03. Gesti allora prendendo quel cieco per 
Il Biann cacci, e- jg menò fuori del borgo ; gli mife della 

■ vicum: & expuens /»/»«'» f * avendogli tmpofte le mam , 

in oculoi ejuj . gli domandi , fe vedeva qualcofa . 
itnpoiicis manibiu L* umiltà, Is fapienza , e la potenza del 
fait , imerrogavit Verbo umanato concorrono alla guarigione del- 
eamCquid vide- noftra cecità L’ ignoranza della verità , e 
' r accecamento fpirituale fono ordinariamente e 

la 



1 » figli» , e il padre dell’ orgoglio . Bifogna con- 
tenerli con grah prudenza verlb coloro , che lì 
vogliono rifanàre da tali malattie , pigliandoli 
a foli a fòli ,per fare ad erti conofcere che han- 
no perduto ogni lume > per quanto ciò lia pub- 
blico e notorio . — La mano del Salvatore è 
la figura della Aia graria medicinale , c la nor- 
ma della condotta da tenerli da’ fuoi miniflri . 
Egli ne vi ufando in tre maniere s 1. col ren- 
dcrfi egli ftelTo la guida di quell’ uomo duran- 
te la di lui ecciti ; •». coll’ applicargli il rime- 
dio ; 3. còli’ ithpofiiion delle mani . Si può 
dunque imitarlo, I. trattando la cecità fpiri- 
tuale con una dolcezza caritatevole ptima del- 
la Aia guarigione ; 2. applicandole il rimedio 
della verità e dell’ illruzione evangelica con 
molta faviezra ; 3. pregando , c facendo delle 
opere buone per il cieco da guarirli . 

24. Qucjio Uomo tu atto di guardare , gli 
dìife : Io vedo cavitniuar degli uomini, che mi 
fajo'io come alberi . 

25. Gesù allora di bel nuovo gli tntfe le 
mani Jug/ì ocebj s e colui cominciò a meglio ve- 
dere : finalmente et reflò cosi J'ano , che vedeva 
con ogni chiarezza tutti gli oggetti . 

La guarigione della cecità non è che co- 
minciata folla terra , perchè il noftro fpirito 
ha delle tenebre , che verranno dillìpare fol- 
tanto nel cielo. — Quella guarigione efige mol- 
ta pazienza , poiché la luce della verità non 
entra d’ ordinario tutra ad un tratto in un’ani- 
ma . Iddio vuole che 11 conofea la gravezza del 
male, la necellìtà della Aia grazia, la dilficoltà 
della guarigione , col differire che egli fa la 
partecipazione del Aio lume, e col darediver- 
fi gradi a quella luce , pe’ quali vuole che fi 
nfli . Uno de’ doveri d’ un pallore, e di un 
direttore, fi è appunto, lo (Indiare tali progref- 
li , e di non abbandonare in alcuna guifa 1* 
infermo fino alla di lui perfetta guarigione , 

• • poi- 



14. Et irpicieat, 
lic : Video homi- 
nei vciat arbore* 
ambolamee. 

Xf. Deiode ito 
rum ìmpornìt ma- 
DUI luper oculo* 
ehil : le caepit vi- 
drre i de refliinra* 
eli , ila ut dai* 
vidcitt eaisia . 
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tio 

poiché noi dobbiamo andar dietro ai difegni di 
Dio , né (Mancarci di rufpirare e di attendere 
la fila mifericordia . 

“*• '*■ ‘26. Quindi Getti lo rimandò alla fua ali- 

fo»m *'**'*®' » dicendogli : Andatevene a caja voflra t 

de in domnm * fi entrate nel borgo , non fiate a raccom- 

tu3fn;<cri in vi- tare ad alcuno quefio fatto. 
cum introierif • Quando 1’ Uomo farà perfettamente guarì* 
neniini dinetis . dalla fua ceciti , egli IcMcrà Iddio nel filen* 
7 Ìo eterno della fua cafa . Cominciamo daque* 
Ho prefente foggiorno della terra il facrinzio 
della riconofcenza e della lode ; e tutta la no- 
llra vita (ia un cantico non interrotto di azio- 
ni di grazie . — Quando fi è ricevuta la noti- 
zia e il lume della veritì , è duopo meditarla 
per lungo tempo nel ritiro , nutrirfene nel 
filenrio , e prima di parlarne, lafciarle getta- 
re delle profonde radici nel cuore . Inforge 
nello fpirito ordinariamente una certa fmania, 
ed anfieti di farne ad altri la confidenza ; ma 
quello zelo inconfiderato che non viene da 
Dio, è nocevole ai principianti. 

§. 4 . PaSSIONS PnEDETTA . S. PlETBO BIPStSO . 

27. Cesò parti da quel luogo eoi’ /ilei difie- 

«fila Caefareae contorni di Cejarea di Filippo t e Cammin fa- 
Philirpi;«f invi» . yère loro quefia interrogazione : t^be Jì 
imtrrogabat di- xà dicendo che io mi finì 

fcipnloi faci , dn Gesù foltanto può parlare di fe Heflò fèn- 
pericolo; ma è cofa molto rara, che gliuo- 
mine»’ mini s’ informino di ciò che fi penfa di loro, 

Mar. !ó. t" ® fcntan parlare in bene o in ma- 

Luca 9 . 18 . che 1’ orgoglio, ole altre loro paflio- 

ni fi rifveglino, e fi mettano in movimento. 
1 ',’ «ofa molto buona il trattenerli a favellare 
de’ niillerj di Gesù Grillo ancora nelle ordina- 
ne converfizioni . Non è 1’ ignoranza, nè la 
curiofitj , nè 1’ ozio, che fi parlar Gesù Crifto; 

ma 



MI 

ma ei parla al contrario , perchè ci conolccva 
i diverfi fentimenti che fì andavan formando 
di lui I perchè ei voleva infegnarci a sfuggire 
r ozio de’ viaggi con delle fante iUruzioni , e 
dei trattenimenti divoti , perchè ei voleva fi~ 
nalmente hlTarc 1’ incertezza e la curiofità de- 
gli uomini col palefare la verità ■ e collo fcuo- 
prire i gran mifler} dell’ incarnazione del Fi- 
gliuolo di Dio , e della fbndazion della Chiefa . 

a8. Effigi! rijpofero-, Alcnm ditOMO , Q“> «'P«n- 

voi fitte Giovanni 

tri , che VOI fitte qualche Profeta degli antichi , p,inam , ani E- 
rijòrto fra noi . lUm . alii vero 

Il mondo è cieco per quelle cofe , che ri- quaC nnum de 
guardano Gesù Crifto. ~ Gesù Grido > e la fna piophati». 
verità non fi trovano coll' abbandonarli collo 
fpirito alle proprie congetture } ma bensì col con- 
fultar le Scritture . — Eftrema cecità, di voler 
credere a fe dedi fu tal materia , e a’ proprj 
penfamenti, fenza prove, fenza tedimonianze, 
e fenza principi ; c non creder pei a Gesù Gri- 
do, che in quanto a ciò che dobbiam credere , 
lo dice egli dedb, che lo prova con dei mira- 
coli , che lo autorizza colle profezìe ! 

291. Ma voi , foggiunfe loro , che dite che 19- Tunc dicic 
io mi fia ì Pietro rijfoft : Voi fitte il Crifto . 'H'* ’ 

Il vero lume de’ midcr) di Gesù Grido 
non fi trova che nei difcepoli della verità e Petnìs.jiteitTn 
della luce. Fuori della Aia fcuola , che è la etauiflus. 
Chiefa cattolica , non vi è altro che incertezza 
o Èlfità . O Gesù , voi sì liete il Grido , cioè 
a dire , r Unto del Signore , inviato per fal- 
vare il mondo} unto della Divinità medelima , 
per partecipare la voftra facrofanta unzione al- 
le vodre membra . Rendetemi fedele a queda 
grazia, feguendo Tempre lo fpirito dell’adozio- 
rse divina . 

30. E proibì loro feveriffimameute di dir ;o. Et commina- 
tiò ad alcuno . lus efl el< , ne cui 

L’ orgoglio infpira agli nominila curiolìtà dicerent de ilio . 

di 
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4i fapete qnel che f! dice dì loro ; Gesù Crifto 
fa vedere che egli ne è alleniflimo, poiché ei 
non vuole in alcun modo elTcr per anche co* 
nofciuto. — Le verità hanne il loro tempo per 
elTer maniftftate , Coloro , che Iddio dellina ad 
annunziarle , devon pregar molto per conofce* 
re quello tempoopportunq , e non prevenirlo . — 
Bi fognava che Gesù Grido avede renduto egli 
dedb tedimonianza della fua divinità davanti 
a Pilato > e che egli ne fode dato il prime 
martire , per meritare a’ Tuoi difcepoli la gra* 
aia di feguìre le Tue vedigia , rendendogli vi* 
cendevolmente una si fatta tedimonianza col 
loro martirio. Prima di tuttociò il filcnzio era 
la loro porzione . 

}t. Eteiepitdo- Quindi imfrefi a dicbìnxar loro , td 

cere eoj, quoniam g^]JarVt , cbc bijognava , cbt il Figliuolo dell* 
m^U pati multi. “»’»» traverste { e vetnjje riprova- 

& reprobati \ k- to e perfeguitato dai Jeuatori , dai principi de* 
nioribuf.&a fuB- facerdoti , o dagli feri bi \ ebe fojfe iitejjo a mor- 
mis racerdotibui , te % 0 che tre giorni dopo egli rifujcitojfe alla 
te fctibii , & occi- 

diM «lut«M Gesù Grido và delineando in quedo luo- 
go la compendiofa idoria de’ miderj della fua 
morte e della fua rifurrezione . Era duopo da* 
bilire e adbdare la fede della fua divinità , pri- 
ma di parlare del midero della croce , ed annun- 
ziarne la credenza . Quedi due miderj , 1' uno 
gloriofo, che in Gesù Grido ci addin un Dio, 
r altro umiliante agli occhj delia carne, che ci 
prefenta un Redentor crociddb, fembrano allo 
fpirito umano contradittorj , e che fi vadano 
fra di lot combattendo ; ma quedo appunto è 
il fublime profpetto della religione , che ci ren- 
de più amabili i patimenti di Gesù Grido, più 
preziofe le fue mifericordie , e fa si , che que- 
do midero della croce addivenga fempre più 
un midero di fede . — Confentiamo di buon 
cuore e con giubbilo di patire , di efl*er riget- 
tati dal mondo, « di efler crocifilTi con Gesù 
, ' Cri- 
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Grifto, fe noi vogliamo rirufcitafc con eflb alla 
viu beata. 

32. E Andava apertamente parlando di tali it. Et patim 
cojè , e difcifrandole a' Juoi difcepoli . Allora verbum loqueba. 
Pietro tirandolo in difparte , eomintiò a rodar- ‘"'•Etapprahen. 



guirlo 



denaenin Petrus , 



La ragione offufcara dall’ infezion della eaJJ. mcrepat* 
colpa trova fpellb da ridire fulla condotta di 
Dio . Ella s' inganna fempre , «quando vuole in- 
geritfì a giudicarne, e prelume di raddrizzar* 
la. — Errore perdonabile in s. Pietro, che non 
aveva ancora veduco il mondo foggettato a Dio 
dalla croce di Gesù Ccifta; ma errore fempre 
intollerabile in coloro , che ne conofeono e 
confeflàno le maraviglie, e 1’ onnipotente vir* 
cù . Fate , o mio Dio , ebe la mia ragione ado* 
ri Tempre con una perfetta fommidione i ritro- 
vamenti e il piano della vollra ragione fovrana . 

33. Ma Gesù rivolgendo^' , e riguardando i V- conver- 
/ùoi difcepoli , riprrfe ftveramtnte Pietro , e fu’ .& videns di- 
gli dijfe : Ritiratevi eia tue , o fatano , perchè • 

VOI non avete il gufto delle coje dt Dio , ma jicens Va- 
quello foltanto delle refe umane . de retro me lati- 

I lèntimenti e le maflime umane non (i na , quooiam n»n 
accomodano quali mai colle vie di Dio . Chiun- '»P** 
que E oppone all’ amore, e alla dottrina evan- 
gelica della croce , à un fatana . - La ragione * 

abbandonata a fe EelTa è incapace de’ miflerj 
della fede . ~ Gesù Grillo ha in villa i Tuoi 
difcepoli, parlando a s. Pietro, per infegnar lo- 
co, che quella lezione appartiene a tutti , e a 
noi altresì , come ad elH . Per gli affari della 
(alute , la tenereaza naturale è un peflìmacon- 
(igliere , e quanto ella è nociva SI penfa di 
confervar la natura , di lulingare un amico , di 
aver de’ giuEi riguardi per un penitente , vo- 
lendo rifparnuar loro ciò che ad ellì è di pena 
c di adizione , e intanto E rovinano, con una 
dolcezza funeEa . 

34* E adunando apprtjfo di fe il popolo co' toavoca- 

' fuoi 



funt bominum 
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n turbi eom &\- fuoi iiifctptU , iifft a tutti : Se gualcitilo vu*V 
icipulii fuu , di- fjjtrt mio fedele feguace , riuunzj in ùrimó lue- 
vult *me (equi ! ^ ^* 0 " ' J* carichi della Jua croce , e mi 

4fne(cc iéoirtì- ttttga dietro • ^ 

pfuni , Cc colUc ncceuìri di rinunziare a fé tnedeiimo 

crucem fuam , fr è U prima lezione della fcuola crtftiana , e il 
fcq.iatar me, 

compendio di tutta la morale evangelica . Que- 
Mat. IO. 38. e {\o precetto di annegazione e di rinunzia rif- 



16. 24. 
Luca 9. 
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guarda e comprende tutti ; e conlifte non fola* 
c mente nel rinunziare ad alcune cofe cfteriori , 
ma interamente e fenza riferva a tuno 1’ uo* 
ino vecchio i vai* a dire > a tuttociò che vi ha 
di difordinato nella mente, nel giudizio, nella 
memoria , nella volonti , e in tutte le proprie 
inclinazioni , ed a quello , che in tutte quelle 
cofe fi trova di oppollo a Gesù Grillo , alla fui 
croce, e al fuo Vangelo. — Su quello artico* 
lo elTenziale non lì polibno ammettere , né fup* 
TOrre eccezioni di privilegio o di difpenfa ; e 
fopra di ciò che riguarda e la croce . e 1’ an* 
ocgazione evangelica , non vi è alcun divario 
o parzialiti fra i pallori e le pecore . A tale 
oggetto unifce e aduna Gesù Grido il popolo 
infieme co’ fuoi difcepoli } si per giudilicare 
colle dottrine dindaméntali del Vangelo ciò , 
che s. Pietro avca in lui biufimato e riprefo ; 
si per far vedere 1’ incoerenza di quei fenti- 
menti , che egli ftelTo avea rintuzzati e redar- 
guiti d' una 'maniera si forte c tifolu» nel 
medefìmo Pietro . 

35. Poiché colui, che verrà falvsr la fuu 
vita , la perderà ,• e quello che ne Joffrirà la 
niim raivim 6ce- pffjita per amor mio , e del mio Vangelo , la 
Pf"*'' '’T.' metterà tu falvo , e iu tutta la Jtcureiza . 

2erit «nipiam * »mcco alla vita prcfentc può elferc un 

(uan propier me , grande odacelo alla falute . Si danno delle oc- 
fc branselium , cafìoni , nelle quali convien perderli per Gesù 
•alvara Cacict Grido, adine di ritrovarli in lui. L’Evangelio 
infogna per tutto , ch^ ifprezzo regolato 



Jt Qutenim ve- 
lueric inimam 



cam . 
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della vita mortale , h 



mczto per cori- 
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fe|u(fn« una Immortale V ma * quanti pochi 

entra in ?ap« uno tal perfuafiva ì — Non fola* 

mence avanti a’ tiranni dobbiamo difenderci 

dall’ ecceflìvo amor della vita , ma molto più 

ancora in meato ai comodi e agli agf della vi* * 

ta medefima . 1 martiri , alla vift» della morta j 

e de’ tormenti > devon combattere quell at* .. j 

tacco per pochi giorni o poche ore; i criAiani 

devono in tutto il corfo della vita Aar Tulle di* 

fefe contro la feducente dolcetta de’ piaceri . 

36. Cbt giaverà in atra ad *• "otaa di can- ^ entm 
fnìftar tntta it mcnda.fi cgti fot vtnga aftr- 

• . , . du^rotuin.fca*. 

Qualunque guadagna è una vera perdita , ttiatotum mi. 
quando non lì falva 1* anima propria . Chiun* mat fitte facUi > 
que poffìede rutto fenia pofTedete il fuo. Dio, 
non ha altro che un fumo o un vapore, ludi- 
brio d"! vento . -- Non v’ è alcuno al ftolto , 
che voglia a prezzo della vita comprare un 
impero ; eppure il mondo è pieno di qnefti 
falli fapienti, che abbandonano la loro falute, 
e mettono in difpregio una vita immortale per 
un folle piacere , per un pugno di moneta , 
per un palmo di terra . — Quanto (bn da com- 
piangerli i gran conquiAatori , fe mentre egli* 
no mettono a Tacco il mondo , rbri delle loro 
vittorie , e delle loro conquiAe , il peccato • 
le palTioni dall' altra parte mettono in rovina 
la loto anima , e la devaftana mandandola iq 
perdizione per turw 1’ eterniti ? 

3’. Ed effenJoJi perduto una volta , een qual 
•r -l ^ ^ t \ -rt bit homo comnm* 

njcatto patta eglt neuptrart la propria fai- ^ 

ve8s,T ? ma fai» 

Noi abbiamo un’ anima fola , ed è irr^ 
parabile il drftino della dannazione , quando fi ' 

^ incontrato una volta . — Qual funella e la- 
crimevole efperienzt non è ella mai , quando ' 
dopo alcuni anni di piaceri , di ricchezze ,0 
d' imperi a’ impara ad un tratto , col perderò 
ogni cofa in un momento , che .è un niento 

Tom. IH, K tutto 
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tutto il grande apparato delle cofe terrene 1 e 
che tuttociù che fi pofllede in queAo mondo , 
è inutile per 1’ altra vita? 

J®; " 1,® 38- Perchè Je alcuno fi arrofjifce di me, e 

«onfufusfuecit, & JfHa dottrina fra guefto popolo adultero 

wri*i^e* ift» *a- * > ’l Figlinolo delP uomo fi arroffirà 

dultera 4t pecca- parimente di lui , allorché egli verrà accampa- 
trice: & Filias ho- guato dai fanti angeli nella gloria delfino Padre . 
niinii coofuode- Abbiamo fpcfTo troppa premura di parlare 
altamente in favor della verità fra coloro che 
fti.ruìcLaasc 1 ornino, e 1 onorano; ma c cofa p.u rara di 
lisfaoQis. polla crederli , che la fteua venta 

Mat. IO. ss. venga poi da noi difefa e atteftata alla prefen- 
Lnca 9. 36. e quelli , che non le fon favorevoli . — Se 

ia,Q, non fi paventa qu<;fta rerribil minaccia fatta 

qui dal Redentore, ciò addiviene, perchè non 
fi ha fede . o perchè fi leggono quelle verità 
fenza riflefiione, fenza bene intenderle, fenza 
comprendere cofa Ila un peccatore avanti al 
tribunal di Dio , abbandonato da Gesù Grido . Si 
ha un bel lufingarfi qui fulla terra , e difpen- 
6rfi con delle cattive ragioni di render tedi-, 
monianza alla parola di Gesù Grido , e a lui mede* 
fimo nella perfona de' fuoi Cervi ; il giorno del 
Signore difllperà quede nubi celle quali ci cuo- 
priamo, e roanifederà i vili intcreffi , che fu- 
rono da noi preferiti a quelli di Dio , e della 
Chiefa . 

tp. Ét dicebat il- gp. tgU aggiunfie ; Io vi dico in verità , 

In : Amen dico alcuni fra Ovefii che mi aficolsano , 

quidam de hlc fMrranuo ^ Je tton dopo che avranno ve- 

(tancibuf . qui giuguere il regno di Dip nella fua potenza . 

non guflabunt Iddio nulla promette , di che non ci dia 

nortem , donec de’ pegni ficuti fino d’adedb. Gesù Grido con 
Tideant rcgnnm faggio della fua gloria conferma la fede- 
virtute'^'"***** incarnazione , fortifica la fpcranza della 

Mat 16 38 fna rifurrczionc c della fpa gloria , rifveglia 1’ 
Luca 0 37 " della verità , toglie lo fcandalo della fu* 

croce, e incoraggifee alla pratica della rinun- 
zi* che dobbiam fare al mondo , e di tutta la 
.. a ' ' ■ 
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perfezione cr!(\iani , della quale egli aveva 
idruico i fuoi difcepoli. -- Noi vediamo giu- 
gnerc il regno di Dio nella fua potenza , quan- 
do vediamo un peccatore che fì converte , la 
pietà che (ì dabilifce , la fede che fi edende • 
e gl’ infedeli che ricevono il Vangelo . Per 
chi ama veramente il regno diOio.quedi fono 
Oggetti di giubbilo e di ringraziamento . 



CAPITOLO IX. 

f. I. Trasfigurazione. Venuta o’ Eha. 

1 . Eì giorni Jrtpo , Gesù avendo prejo /èco in 
dijpnrte Pietro , Giacomo , e Giovanni , li 
eondttffe futi in fua compagnia Jhpra un’ alta 
montagna, e in lor prejeuza comparve Jrasfi- 
gnrato . 

11 difegno del Salvatore, d 2, che noi ci 
folleviamo qui col cuore e colla mente fino 
all’ altezza di un’ altra montagna , di cui il 
Taborre non è che la figura . Dopo i fei gior- 
ni della vita ptefente , il fabato eterno comin- 
cia fopra il finto monte d;l cielo; ove il Gri- 
do intero, compodo di capo e di membra, di 
Gesù Grido e della Chiefi , farà perfettamente 
tras.dzurato nella gloria . O montagna di Sion.» 
Città del Dio vivente , celede Gerufalemme , 
Chieda de’ primogeniti fcritti in cielo, quando 
avverrà . che potremo approdare fu’ vodri lidi 
fortunati? Quando fi adempirà queda gloriofa 
trasfigurazione , che cambierà quedo corpo, 
mortale in un corpo immortale , quedo corpo, 
di morte e di peccato , pieno di corruzione e 
d.i, oggetti di umiliazione , in uij corpo puro ,, 
(Iinile al corpo gloriofo del Salvatore ì 

‘X. I di Ini siiti comparvero tutti irillan-, 
K 2 ti 



I. Et pad 4l«i 
fez afTomit Jeroi 
Petrnm,tt Jaco- 
bum , & Jota- 
nem: tc dncit ii- 
lof in «ontein tz- 
eeirum featruiq 
fnloa , h ccanafi- 
giuacoa cftcotAq^ 

ipua . 

Mat. 17. I." ' 
Luca 9 . 38. 
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** ’ hì/inchì come la neve , e di una 

Haacbezta sì ftraordinaria , che niftu»' artefice 
Ju. ^ A"- /'*'•" candidi . 

fullo non ^teft ^ faranno tutti himinofì , faranno la- 

fapet ternm cin- C« * fplcndore nell’ eterniti , quanto all’ ani» 
diìtftcece , ma , e quanto al corpo, fenza cangiar di na« 
tura . — Per portare un giorno nel noftro cor- 
po r immagine di Gesù Criilo come 1’ uomo 
celefte e fpirituale . conviene portarvi al pre- 
fente 1’ immagine di Gesù Crifto come l’ uomo 
di mortificazione e di penitenza . — Un vero 
crilliano , un vero penitente , è come il cufto- 
de della propria carne , che fi sforza di purifi- 
care e di render candida colla mortificazione 
e colle opere di penitenza , fimile perciò a 
quell’ artefice , che ripurga i panni col percuo- 
terli e sbatterli nell’ acqua . Ma cofa è mai 
nondimeno quella putiti > che la grazia opera 
fulla terra nel nollro corpo , in. paragone di 
quella che la gloria vi folliruiri nel cielo? 
j.Ee «pparalt il- «. Si vide in quefto mentre comparire Elia , 

n» Eli*» cu» g Afosi, » quali fi trattenevano in colloquio con 
Morie: le «nnt g . ’ » » 

lequtateo «aa 



)«£>• 



4. Et lerpoDden 



La verità , che i profeti hanno attellata , 
pubblicata , e onorata col loro fangue fopra la 
terra , fi fvelerà nel cielo nel fuo gran merig- 
gio , e nel pieno fuo trionfo . La carità , mo- 
Krata , defiderata , e regolata dalla legge , vi 
fari nella Tua pienezza , e vi regnerà come nel 
fuo. trono . “ Perfetta alleanza fra la legge e 
i profeti, fra il Vangelo e gli apolloli . Tut- 
to vi concorre a far conofeere Gesù Grillo , e 
Iddio in Gesù Grillo e per mezzo di Gesù 
Crìilo; tutto v’- infiuifee a ’fbhnare il di lui 
corpo millico folla terra , mediante la fede e 
la carità • e a condurlo fui monte fempiterno 
per eflervi glorificato nello fplendore de’ fan- 
ti , che da Gesù Grillo, ricevono il fónte di 
Ogni grazia, e di ogni gloria . 

4 . Allora Pietro dijj^e a Getd : Maejlro , noi 

fiia- 
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Jlìamo molto lene ta queflo ttog* .* fahbritbi»' l^em.aìt Jelu: 
movici tre tende, ima per Voi, una per Mosè, R»l>W • t>oi»ra e« 
ed un' altra per Etta . no. Me e«e » 

Sul monte eterno ^ella gloria . la Chief» «.'"uVribì^m 
VI nlcuotera il frutto de Tuoi combattimenti » bMoy6nnuffl,lc 
vi raccoglierà la mercede de’ Tuoi pietofi gè* Eliaeanan. 
miti e travagli , godendovi d’ un interminabil 
ripofo , e andrà ricolma di un giubbilo e dì 
Un gaudio iiierprimibile . Tutti i fanti, fatto il'-' 
loro Capo adorabile . vi regneranno nel loro pollo, 
e in una ordinanza sì nobile, che formerà una 
delle bellezze della magione di Dio. Beati co-... 
loro , che abitano nella voftra cafa , o mio Dio ! 

Elfi vi loderanno nei Secoli dei fecoli , {dicen- 
do : Quanto li (là bene in queAo luògo ! Qual 
fiume immenlb di foavillìma dolcezza inonda 
tutto io fpirito dei fratelli del vòllco Figliuo- 
lo , nel vederfi tutti riuniti con lui nella llellk 
unità , nel centro mededmo , e nella (brgente 
del gaudio, che fietc voi, o Signore. 

5- Eoiehi et neppur/apeva eefa fi dieefie i j Non *Bim feie- 
tanto effi erano fopraffatti da un timonfio ri- e’i2”«l«"iroÌ 

VffZZO b f -rtsirr;.! 

t f a t * 1 i* TCCXtCrtttI a 

beati nel cielo faranno come inebriati 
dall’ abondanza delle delizie ZeleAi . QneAo 
portcìitofo cambiamento di cofe e di oggetti 
qual piacevole e dolce forprefa cagionerà nei 
figliuoli di Dio, i quali fi vedranno fimili , non 
folamentc agli angeli . ma alio fteflb Figliuol 
di Dio! Eglino refteranno altresì, non meno 
che le altre celeAi pòteAà , rancamente intimo^ 
riti alla veduta e all' afpetto dell’ incomprett* 

■fibile infinita maeAà di Dio . 

6. la queir iflante comparve una n^tolé d. £i faOs eft nu- 
the iuVeftendoli li cuoprì ,• e dalla nube ujeipv* obambrin* 
«no voce di qut^o tenore t Queftl , eie vedete , ì 1°’ •' * 
il mio amati ffimo Figliuolo : afcolt atelo . ‘ 

fi.ee * <«grcto della 

taccia di Dio, tutti inveftiti e coperti da quel- »udh« Hlom. 

Ja nube di luce, che Iddio abita, edcntcecaiii> 



no nel feno di Dìo , ove ciafcnn dì éffi eter* 
nsmenre udirà rifuonar quefla voce; Quefti Jf 
il mio Figliuolo , cioè la verità eterna , c(r?n- 
ziale . inimurabilc, die tu defìderafti , checere 
cafti , che hai finalmerte trovato. Afcoltala , 
non colle orecchie del corpo , ma con tutta 1' 
anima tua, che ne farà nutrita, faziata, bea- 
tificata in tutto il giro dell’ eternità . 

1, Ad un tratti dando eglino uno /guardi 
neminrm a"mpli’,,s , non viddefo più nifTuno , fuorché 

Vidrrimt . r.ifi J.'- Gesù, thè tra rimalio Jolo etm ejji . 
funi uotum fr- Allora nella patria dei cieli fpariranno af- 
fatto la legge, le profezìe, la fcienza , le lin- 
gue, i minifterj, le Scritture, e quanto appar- 
tenevi allo flato pellegrino della Chiefa fullà 
terra, e la Chiefa più altro non vedrà; che 
Gesù Criflo in Dio, e Iddio in GesùCrillo. — 
L’ afpetto della verità di rado è puro e limpi- 
do a’ noftri occhj nella vita prefente. La veri- 
tà non fi cerca quaggiù nelle flie femplici e 
naturali bellerze , e quafi mai non fi ama fola 
e tutta nuda . Se la cerchiamo, quante mire , 
quanti difegni , quante ricerche , quanti affet- 
ti . quanti defiderj , che le difplacciono e la 
difguftano , noi procuriamo di mefcolare co’ di 
lei nativi e leggiadri colori ! Non vi è altre) 
luogo che il monte della celefle Sionne; dove 
Gesù Criflo e la verità fi vedano foli , e fiano 
amati unicamente fenza mefcolanza di eflra- 
nei oggetti . 

8. Et dercenden- 8. Allorché poi feendeVan» dal minte , Gesù 
llbusilli<de mon- comandò loro di non parlate ad alcuno di gnan- 
* te avean veduto , fini à tantoché il Figliuoli 
rijujcttato da morte . 

narrar-m i nii ’ Fino alla tifurrezione di Gesù Criflo nif- 
ruih Filitia homi*, funi pupilla ha veduto , nifiìin’ orecchia ha fen- 
ni« a mortois re- rito, e niurta mente ha potuto intendere quel- 
Iddio prepara a coloro, che lo amano. -- 
Alar. IJ. 9, Gesù Criflo c’ infogna a non parlare in tutti i 
tempi t nà ad ogni fotta di perfone di certo 

ve- 
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Verità *, ilia di mifurare la noftra cnnfidenza , 
col fjpcr diftinguere 1’ opportunità di parlar- 
ne . De’ dodici apoftoli tie foli vengon preferi- 
ti , ai quali Noftro Signore fi degna manifefiar 
la fua gloria , prima della fua morte ; e ciò 
per infegnare a noi un fanto difccrnimento , 
che dee regolare la noflra condotta . 

9. Ed tffi tennero il fatto fegreto , e anda- 
rono foltanto ìnvefligando fra toro , cofa voleffe 
fj,nifìcare quett efpreffioue : Fino a tanto che il 
Figlinolo dell' uomo non fia rifttfeitato da 
morte . 

La rifurrezione è Un miftero incredibile 
allo fpirito umano , eziandio per coloro , che 
fono (lati lungo tempo alla fcuoladel Figliuolo 
di Dioi che hanno fentito le fue iftruzioni , 
che hanno veduto i fuoi miracoli e la fua glo- 
ria . — Spetta alla prudenza d’ un prelato di 
non lafciar parlare delle verità e de’ mifier) 
della religione coloro , i quali non ne fono per 
anche abbadanra ifiruiti. Prima che un predi- 
tarore fia in grado d’ infegnare agli altri , è 
duopo che lo Spirito Santo gli abbia fatto da 
maeftro ,;ncllo ftudio delle Scritture e nell’ ora- 
zione . 

IO. Quindi è che ejji lo interrogarono , col 
dirgli : E pertbi dunque i farijci è // fcribi di- 
cono, clu hijogna, thè prima venga ÈDa> 

Cesii Crillo ha avuto il fuo Ella, che lo 
ha annunziato al mondo; egli ne avrà degli al- 
tri nel corfo intiero dei fccoli fufleguenti , é 
avanti la fua ultima venuta . Quello apnunto è 
r uffizio di tutti i predicatori, de’ pafl'ori.de’ 
Vefeovi, di non celTar mai dall' avvertire i fe- 
deli , che r ora fi avvicina , che Gesù Crillo è 
alla porta, e che ei fopraggiugnerà in un illan- 
te, nel quale farà meno aipcttato . Fate , mio 
Dio, che quelli Ella non manchino nè di zc- 
prt f'ifvegliarc i peccatori, 
ne di grazia e di unzione per convertirli a voi ’i 

n. 



9. Et verbum 
cominuerunt a- 
)>ud fe.conquircn* 
ces quid eflet : 
Curi a mortota 
relurrexerit . 



IO- Et interroga* 
bant eum , dicen^^ 
tcs : Qi:id ergo di- 
etim phirifaci Bc 
Icribac.quia Eli- 
ani oportet veri* 
re primuA) ? 

Mac. 1*7. IO. 
Ma!. 4. 5a 
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tt. Qui refpen* 
4cn> llt illU : Eli- 
ti , cum venrrit 
primi , rrHitu-t 
cmnii tt qoomo- 
do fcriptum eft in 
Filium hominii , 
ni multi pitia- 
tar, tc cooRiniw- 
tur . 

Ì^ S3- 3 - 4 . 



tt. Sed dico ve* 
bii , quia It Ella! 
venit , fc frce- 
tunt illi qoie- 
cumqne volot- 
tuni , licnt feti- 
ptum «ft de co. 
Mat. 17. li. 



ì$i 

II. Getti hrù: Laverò, cbedtVt^rt* 

tua venire Efta , e ri/inir/it'e tutte le coj'e ; ti 
i vero ttltres'ì , che egli /offrirà molto , e verrà 
rigettato col tnedejimo diJprei,zo , col (Juole , ft- 
tondo ciò clìt è flato /tritìo , deve tfftrt oltrag* 
giato il Figliuolo dell' uomo . 

Quei cne lavorano nell’ open del Signore, 
e che itnprendono t nform.nre i ceftumi de* 
Criftiani nella Ch’efa , “Ifhbono afpetrarfi d’ ef* 
Ter trattati come Fila , tome * Giovanni Bat- 
tifta, come Gesù CrilVo mej fimo. — Un pre- 
dicatore, che non è dirpofto nè a patire, nè 
td e(Ter difnrezf’ro , lungi dal riflabìlire tutte 
le cofe , corre rifeh^o evidente di perdere an- 
che fe fte(To , — Ou"tla fnrdtfima verità, la 
quale htedifTe, che Gesù Grillo doveva folFrire, 
ed eflere rigettato e difrrrrrato dal mondo, lo 
predilTe nltret) de’ di lui mìniUri ; e fe il mon- 
do li risparmia , puh dati! fàcilmente il caA>, 
che eflì pure rif|>armino il mondo, ed abbiati 

{ •er hii vna Vile deferenza , che difonora il 
or minillero. 

1 2. Ma io vi dico , che ETta è di già ve- 
nuto , e che eglino lo han trattato come più ad 
e$ è piaciuto, con/ormt e quanto ne tra flato 
/critto ; 

Non deve reèar maraviglia alcuna il ve- 
der maltrattare i miniftri fedeli di Gesù Cri(lo| 
poiché non vi ha cofa nelle Scritture , che Ila 
Ì>iù paieffmehte prehunziata di quella . — H 
inondo par che faccia quel che gli piace fe- 
condo il fuo capriccio degli Elia , dei Giovanni 
Batti IH , e de’ lor Aiccelfori ; Ina in verità egli 
non fa altró, fe non quello che Iddio gli per- 
mette di fare , fecondo gli eterni dife^ni della 
fua itrtperfcrutabile volontà . Gli empi , mal- 
grado loro , adempiono la volontà di Dio , for- 
niandò colla lor petfecutione , non folamente 
la felicità dei fanti , ma mettendo altresì it 
Colmo alla lor propria miferia e dannazione .— 

Que- 
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Quegli cbe ba ptevcdttto t • predetto tali cofe» 
ha fatto parimente vedere con ciò, che egli è 
il padrone , che regola fovranamente tutta la 
ferie degli avvenimenti , e li liferifce alla fua 
gloria . 

5- 3, Lunatico. IFede. Obazioni. Digiuno. 

13 E mentre egli veniva a trovare ì fuoì 
àlfeepoli , vide all' intorno di efi una grau mol- 
titudine di perjone > e degli Jeribi , ete alterca- 
vano difputando eoa loro . 

/» quel momento avendolo tutte il po- 
polo fervalo , reftò forprefo da improvvifa ma- 
raviglia , e da rij^ettofo timore, r tutti gli Veu- 
itero frettolofi incontro per /aiutarlo . 

Un uomo di ÌDio ( e quanto più 1’ Uo- 
mo-Dio ) imprime il rifpetto e la vèneraiio- 
ne nello fpirito de’ popoli , colla Tua aria e col 
fuo grave contegno . Se da un canto la fua 
virtù gli tira addolTò I’ invidia e la malevoleh- 
TA , da un’ altra parte ella gli acquifta la fti« 
ma , e 1’ ammlrarione . Gesù Crifto permette 
fpeilò che i fuoi difCepoli e i fuoi miniftri A 
trovino incaUati nella difputa , affinchè efli co- 
nofeano il bifogno , che hanno di lui , e ricor- 
rano all’ oratione Con maggior fervore ed i- 
ftanta . — Ei viene talvolta in foccorfo in Ima 
maniera che forprende , affinchè fpicchi ecom- 
paeifea viepiù la fua mano, e non fi attribui- 
fea all’ uomo ciò che a Dio foltanto è dovuto . 

I<1. Allora egli domandò loro J Cofa avete 
voi altri da difputare infieme 1 

16 . Al ebe uno di quel popolo rifpoji : 
Maejiro , io vi ho condotto mio figliuolo , thè 
è pof/eduto e invafato da Uno /pirite muto , 
!■;.// quale per tutto , ev' egli può /aziàr- 
fi collo flraziarlo , lo getta furiofamente t lo 
sbatte fui /nolo , dimanierachì quel povero fi- 
gliuolo monda fpums dalla hocto » arruota i 

dom- 



f V Et veoiens 
té ^irciputos Tuoi» 
vidit lutbim ma- 
gnali) circa eoa • 
6 r fcribasconqui- 
rences ccm illis» 
14. Et confv'Oim 
bmnij populni 
videm jefum e 
ftupefa^us ed • 8c 
expaverunt » de 
accurrehtei fllo- 
labtDt tua. 



tj. Et intcne- 
gavit tot ; Quid 
inier vos con- 
quiritis * 

16 . Et rerpon- 
dens tirmi de tur- 
bi , dixit t Mi- 

giiltr , attuli fi- 
liiim meum ad t« , 
habeotem fpiti- 
tttm Dulun . 



ì7- Qui uSicum- 
CUOI unprc* 
Hendcrit , aliidit 
illum , & rpumac 
St ftridet demi- 
bus , Ac arefcic : 
A< disi difcipulis 
tuis , uccjicerent 
illum » Ac non po- 
tuerunt . 

^M.-rcoli-J'i dt' 
4. tempi di 
Settembre . 
Luca 9. 33. 
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demi, e diventa torte mortó e rifinito . ìo ho 
pregato i voftri difeepoli a di/cacciarlo , ma 
egiino non homo avuta tanta virtù di farle . 

Quando Gesù Grido (1 allontana da noi , 
nulla ci refla die la nodra totale impotenaa e 
miferia . -- Non dobbiamo afpettarci di ottener 
Tempre un cfito felice nel minideto , per ciò 
che riguarda la converfione de’ peccatori . Le 
cure, r applicazione, e i talenti de’ minidrt 
non fanno talvolta alcun progrelTò , nè profit- 
tano a proporzione de’ lor defiderj , forfè per- 
chè Iddio vuole da fe mcdrfimo condor 1’ ope- 
ra a fine, ed umiliare co<ì ì Tuoi delfi mini- 
dri , per renderli più adattati a quelle intra- 
prefe , nelle quali una lineerà umiltà riconofce 
e adora la forza della grazia. — I fanciulli ma- 
lati ed olTcfri fono una prova fenfibile del pec- 
cato originale : c(jnciofìiachc Torto un Dio giu- 
do nifluno è hiiTcrabile , cd infelice • fe ei non 
lo merita (l) , -- L’ clfcrc invaiato e ’pofTeduto 
nel corpo dallo fpirito maligno , è una confe- 
guenzi e un effetto del peccato , mediante il 

qua- 
li) 1 mali fono la confegurnia , e il frutto del peccato . 
l,)iic(ta è la voce delle Scritture. Il regno di un Dio 
provvido c giiillo non è il difpotifmo di un tiranno i 
dunque le egli ha creato de’ figliuoli , e quelli , anche 
prima di elTere In igato da far ufo della propria liber- 
ta , ttovanfi foggcttl cd un vortice di mali, che turba- 
no la collltuzionc fifici della vita , c fegno manifeM , 
che fono gli eredi di una colpa , che meritò , e intto- 
dijltc nel mondo tali difaPri . Non vi è queflione , che 
abbia ramo Occupate le ricerche , e le dirpute de’ filo- 
fon , quanto quefla dell* origine dei mali. Ma noi cri- 
Oiani , che fiamo Ilari addottrinati dalla vcritd , noi che 
eunofeiamo per fede la ncccfiiti , e il frutto della Kc- 
denrione , fappìano fiibito andare ai principi dì una 
quetlionc per fe itcBa tanto ofeura cd intralciata . Il 

f cccatri Ori.ginale è uno de* più gran miPer; , che abbia 
a religione. Ecco feiotta ogni diljiuta ; cd ecco come 
fobico s' intende , che figliuoli di un padre infedele do- 
vevamo portar» il pefo della fua Iniquiiì , finché un 
nuovo Adamo vcnilfe a rillorarci da tante perdite . 
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qoale Adamo meritò , cne efii e tntta la fua 
poilerità venifTero a cadere fotto il dominio , e 
la potenza del demonio . Una tal difgrazìa è al- 
tresì una figura del pofTeflb , che il demonio pren- 
de delle anime , e dell’ impero , che egli ac- 
quifta fui cuore, mrdianti le sfrenate pafTloni . ,« ò • r h 

l8. Gesù rijpofe loro i» tal guìj'a : 0 genti fxul 

incredule ! Fino a quando farh io con voi ? Fino O gmetatio incre- 
a quando dovrò /offrirvi ì Conducetemi fuà quél , quamdia 
figliuolo . *P“<i '05 ero? 

Se era per Lot un fupplizio il vivere ìn Il: 

mezzo a un popolo abominevole , e fe il pub- lum ad me: 
blico infame colVume fu per eflb un’ afflizione i 
un tormento > ed una perfecuzione continua 
( Ep. di s. Pietro 2. “J. ) ; qual fari flato il 
rammarico del Santo de’ fanti , accefo di zelo 
della eafa di Dio fuo Padre, in mezzo all’or- 
goglio, all’ invidia, all’ avarizia , è agli altri 
delitti de’ facerdoti , degli fcribi , e de’ fari- 
fci ! Quefla appunto è la Croce de’ Tuoi più fe- 
deli miniflri . Imitiamo nelle occationi 1’ obbe- 
dienza e la cariti di Gesù , che lo trattengo^ 
no nel mondo, la di cui increduliti e contra- 
dizione gli fcrvivanodi un continuo fupplizio . -- 
Per quanto (iano infoffribili alcuni miniflri e 
paflori per la loro poca fede e per gli altri ló- 
ro difetti , Gesù Criflo non lafcia di tollerarli 
con pazienza e dolcezza , di dimorare con efli 
fecondo la fua promefla , per adempiere 1’ operi 
fua per mezzo del lor miniflero , e. per fare 
eziandìo delle cofe flraordinarie, mediante il lo- 
ro efercizio di autorità confidata ai medeflmi . -- 
Chiunque fi conofce inutile alle anime fchiavé 
del peccato e del demonio , le deve condur- 
re a Gesù Criflo , indirizza ndofi a lui con pre- 
ghiere più ferventi , ovvero procurando lòrO 
i foccorfi di alcuni altri miniflri e fervi di 
Gesù Criflo più idonei c fedeli . 

19 . F//Ì glie lo conduffero e non prima eh- '*'• ittnle- 
te veduto Gesù , che lo ferito eomiuciò a fiera- 

men- 



CUBI vìaiffeteum, Utente agitarlo s t gettate a terra , fi andava ri- 
ftjtiin rpìcitus voltolando , e facendo della fpuma dalla becca . 
comurbtvit il- U diavolo raddoppia i fuoi sforzi , quando 
luoi : U elifus iti avvede che Gesù Crifto è in procinto di ra- 
bacur rpumans. «luakhe anima. - Un peccatore agitato 

da’ fuoi trafporti , che ti arma d’ inneflìbilità , 

' e A rivolta contro gli avvifi , e le premure di 

un paftore caritatevole , è più degno di efler 
compianto, che non Io è queAo infelice, che 
ne rapprefenta la figura. Se le agitationi fùrio- 
fe di qucAo indemoniato ci fanno orrore , dob- 
biamo ricordarci , clic non vi ha nell’ uomo 
quafi alcuna palfione, la quale, lafciata chefia 
fenra freno e fenza ritegno , non diventi ca- 
pace di cagionare nell’ anima delle agitazioni , 
e delle ftravaganze più violente, e peggiori di 
quefte . 

•0 Et inttrto- 20. Gesù domando al padre del giovinette : 
Ijivlt pjtrem «)u«; Quante tempo è, che patìjce tale incomodo ì fin 
Quantum tempo- galla fua prima infanzia , rìfpofe il padre . 

h'oc'accidit?*Ai comincia a portare un cor- 

ilk aTt'* Ab in- P° peccato , ci comincia altresì ad efler fog- 

fantia. getto al tirannico dominio del demonio. Que- 

‘fti vicn difcacciato, mediante il battefimo; ma 
egli non di rado ripiglia e riacquifla il Aio po- 
tere , o fuir anima , o fopra il corpo , a pro- 
porzione che la noftra volontà gli apre 1 ’ in- 
greflo del cuore , o che Iddio gli permette d’ 
impofleflarfi del corpo, talvolta per gafligare i 
peccatori , talora per efercitare e fantificare i 
giudi: giacché non A deve credere, che fol- 
tanto i gran peccatori Aeno foggetti a quello 
flagello . 

» I Et fteqnenter 2 1 . J? il demonio fovente lo ha gettate , 

eum in igntm , *t Dfg fueco , era netP acqua , per farlo peri- 

,n aquai mifit , ut yj pgf^fg qualcofa , e fe avete dell' 

Sed (i quid potes , tmpero /opra di iut , muovetevi a pietà di noi , 
adtuva noi , mi- t dateci foccorjo • 

fettus noilri . II male che non fà il demonio, e che A 

rifparmia di arrecarci , dà a conofeere , che 

quel- 



quello , che egli cagiona . i rcgoturo da una 
volonti fupcriore alla fua . Quella volontà ada< 
rabile è quella appunto., che dobbiamo temere, 
e non già il demonio , che folranto n’ è il mi- 
niftro . “ Ei non ha alcuna cofa , che non fa- 
celTe fervire alla nollra perdita , Te le creatu- 
re fblTcro date in fua balla. — Importa mnltif- 
(imo di non ripofarll fui non fentirfi alcuna 
inclinazione a un peccato. , c full' avere piutto- 
(Vo della tendenza alla contraria virtù. Il de- 
monio sà cangiar iacilment* gli oggetti , e si 
far palTare dal fuoco all* acqua , r. dall’ acqua 
al fuoco . — Convien tipofarfi unicamente fulla 
potenza, la mifecicotdia , e la grazia di Gesù 
Grido . Quanto più noi fentiromo e riconofee- 
remo umilmente la nodra impotenza , tanto più 
fpcrimenteremo pronti i foccorfi di Dio.. , . 

M C„i SI, M,; s, iJ>-‘ .S’»’",'",’*"™ 

di ertan e , tutta e poljtbile a cbi ba t«a< • credere . omnia 

La fede é un gran teforo , poiché nulla le poinbiKa funi cre- 
vien negato: ni» appartiene a quegli che di deoct. 
rutto il rimanente , di tnfpirare altresì la £ede . 

SI , o Signore , tutto è poflìbile a colui , al qua- 
le voi tendete tutto poOibile , operando in cdò 
quanto vi aggrada. La fede, 1’ ufes, 1’ acctefei- 
menro , e la ricompenfa della fede , tutto, ù do- 
no della vodra mera liberalità. 

33 . Aliata t ftnM metter temp» in mezzo-, *?• Er continuo 
il padre del giovinetto a gran voce gii diffe- pa'" 

piangendo:- Signore , io credo { ft quefia fedi i ’Órel 

debole , fuppHte vai al difetta della mia fede . do. Domine, adie- 

L’ umile cridiano diffida egli mededmo va increduiitaicm 
della propria fede, e ne domanda fenza malmeam. 
dancard 1’ accrefeimento . Ella è fpelTo tanto 
languida , che non merita neppure il nome di 
fede . Chi di noi , full’ efempìo di qued' uomo, 
ha adoprato per ottenerla le preghiere, e le 
lacrime.^ — Un’ umile confelfionr dell’ imperfe- 
zione della nodra fede, e degli altri nodri 
Quncamenti , può fupplire a tuttociò di cui fiam 



S4* vìde- 

tet Jeiuf concuc* 
rentem carbam , 
comminattts eft 
fpirìcui inrooD- 
do , dicens illt : 
Surdedc mute fpì> 
rìtuf I ego praeci- 
pio tibf , exi ab 
co : te amplius oc 
iatrocas in cum . 



if.Ecexclamans» 
tc multum difcer* 
pena eum , cxiit 
ab eo, & fa^us cft 
ficiit mortutts, ita 
m multi dtccrem; 
Quia ffiortuuseft. 



privi ;o per dir meglio , niente mancia chi ha 
r umiltà . 

24. Gesù vedendo dunque accorrere il papo~ 
lo in folla da tutte le parti , parlò con minacce 
allo /pirite impuro , e gli di/e 1 Spirito jordo e 
muto , efci da queflo giovine , io te lo comando , 
e non vi rientrare giammai . 

Quei che non hanno alcun piacere di par- 
lare , nè di fenrir parlare. di Dio; chenoncon- 
fefTano mai i loro falli ; che fon fordi alle veri- 
tà della falute, alle divine infpirazioni , agli 
amorevoli avvilì de’ paAori , alle minacce della 
collera e de’ giudirj di Dio , coftoro fon quelli, 
che veramente fon polTcduti da uno fpir ito Tor- 
do e muto, dal quale Gesù Crifto folo li può 
liberare. Beato quello, in cui quello fpirito 
non rientra dopo mai più . — Qual cofa non 
concederebbe Iddio a una fede perfetta, le an- 
cora ad una fede imperfetta egli dà alTai più 
di ciò che efla domanda.* — Gesù Grillo, e la 
Chiefa in fuo nome non parlano mai al demo- 
nio > fe non con minacce , come ad uno fchia- 
vo . Non vi fono più riguardi da oflervare , 
ove non v’ è più fperanza nè di ravvedimento, 

nè di carità. . 

35. Allora lo fpirito urlando , e agitando 
orribilmente quel giovinette , ne forti fuori , la- 
/dandolo come privo di vita , dimanieracb 'e mol- 
ti dicevano , cAe egli era morto . 

Il peccatore foffre delle ftravaganti con* 
vulfìoni , quando ei fi rifolve ad abbandonare i 
Tuoi abili inveterati , fpecialmente un giovine , 
che vi è marcito fino da’ Tuoi primi anni . H 
favellargli di rinunziare alle fue padioni , è Io 
ftefib che togliergli la vita . Una perfona di 
verde età, poffl-duta dal peccato , è un iltru- 
mento utiliflìmo al demonio per qualunque ma- 
le : ei nulla omette per confervarfelo . -- tgli 
è morto al mondo , e il mondo è morto per 
lui , quando ei ne refta una volta liberato per 



Diqitized GoogU 



>59 

fcinpre , e quando nel dHur cuore rimane e- 
ftinto l’amore del mondo t c delle fue cupidigie , 

26. Ma Gesù avendolo prejii per la luano , 
e follevatolo , egli Ji alio . 

Qual forte preziofa e invidiabile noti è 
mai, quando nei contraili e nei cimenti della 
converlione , un peccatore ritrova una guida il- 
luminata , una mano caritatevole, per l'olievar- 
lo dal fuo abbattimento, per confolarlo nellv 
fue anguille , per condurlo nelle vie di Oio ! 
Ma la mano invifibilc di Gesù Grillo che lì na- 
fconde fotto quella mano vifibile , qual docilità, 
qual rifpetto, qual riconofcenza non merita ella in 
tutte le guife^ Fate che io non abbia , u Signo- 
re , alcun movimento, alcuna azione, che tja 
quella mano adorabile, che voi avete llefa fino 
•1 mio cuore . 

27. Allorchì poi Gesù fu fieni rat» in cafa, 
4 futi difeep»li gli differo in tOnfident,a : Donde 
precede , che noi altri non aUiamo potuto difcac- 
dare it demonio ? 

28. Ei loro rifpofe : Qaefia fovta dì demO':x 
non può effer difcacciata io altra maniera , che 
per metzo dell' orazione e del digiuno . H 

Niente ha più di forza fopra il demo- 
-aio , quanto la preghiera e la penitenza . Quc- 
■lli fono i mezzi che i facerdoti devono ado- 
prare per la converlione de’ peccatori , fe efli 
vogliono otceoetla. . — I peccatori, che- Iddio , 
o la Chicfa abbandona talvolta al demonio, pef 
punirli di certi peccati più enormi , non pof» 
fono ellèrnc liberati, fe non per mezzo di molr 
ti gemiti, c lunghe mortWicazieni . — Chièda* 
to in balìa , c melTo fralle mani pe’ fuoi delit- 
ti dell' efccutorc della, giullizia degli uomini , 
ha bifogno di elHcaci mediazioni , e di potenti 
dollecìtazjoni per ufeirne libero : così, per ri- 
guardo alla giullizia di Dio, il peccatore ritro? 
y% tali podecofi fullidi ed ajuti nell’ orazione , 
e nella penitenza. Dateci .Signote., quello fpir 

■ ... rita 



z6. Jcfit* antein 
tcncfts m.ìnuni 
cjus , ckviivtt 
eum furrextt. 



17. Et cxxrn 'tn- 
(roiflcr in domum 
difcipuli eius fo 
creto interroga- 
bant eum : Vnare 
nos non pocutmus 
ciìcece eum ? 

18. Etdixìt illis: 
Hoc genus in nul- 
lo poceft extre , 
niiì in orationr • 
ài leiuoio V 




*g. Et inde pro- 

fcOi preeterjtre- 
diebamur Gali- 
Ueam : ne« vote- 
lut quemquan 
Icire . 

30. Docebat au- 
tem dircipnios 
fnot , (e dicebat 
iHis:Qnoniara Fi- 
lìns hominia tra- 
dcenr in manna 
hominum « de oc- 
cidcni CUOI, & oc- 
cifua tertiadia re- 
fnrgcc . 

Luca 9.22.34. 



31. At ini igno- 

tabant vetbum : 
Ictimebant inut- 
(0(acecum. 
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tiro ed amore di preghiera e di morti ficazìont, 
poiché quelle fono le armi neceflarie per di- 
fenderci contro la vollra giudizia . 

f . 3. Paisionz pridbtta . Chi e' primo , oivin- 

Tl IL SERVO DI TUTTI, 

29. Parti tifi da ^ael luogo attraverfartuo 
la Galilea s e Getà volea che ciò fifaeeffeftgrf 
tamentt a tutti , 

30. Frattanto egli andava iftrueudo i fitti 
difcepoli , e diceva loro : li Figliuolo dell' uomo 
farà dato nelle mani degli uomini , e lo faran- 
no morire ; e dopo aver egli fofferta lo morte , 
il terzo giorno rifafeiterà a nuova vita. 

L’ amore di Gesà Criilo verfo i fuoidifee* 
poli lo porta a confolarli colla fperanza della 
fui rifurrezione , nell’ atro delTo che ei li af- 
fligge colla predicazione della fua morte. — 
Quando non lì può fare a meitp di amareggia? 
re il proflìmo , fi dee confolarlo colla fperanza 
de’ b ni avvenire. Conviene &r ricevere favo- 
revolmente le verità dure e mortificanti , ac- 
compagnandole con altre veritì più atte a fo- 
flenere e raddolcire il cuore. 

31. Ma effi nulla intendevano di queflo di- 
feorfis e oltre a dà non ardivano di chieder- 
gliene lo febiarimenta . 

Lo fpirito non può comprendere ciò che 
la carne non vuol foffrire . — Quella feme , che 
Gesù Crillo fembra fpargere inutilmente in un 
terreno affatto ingrato e infecondo , produrrò 
il frutto a fuo tempo. Non bifogna lafciar d’ 
illruire , per quanto poco aperti fieno li fpirici 
alle verità del cielo; lo .Spirito di Dio li può 
aprire , com’ rgli apri quei degli apoftoli . ~ 
Si deve arroflìre di quella malnata vergogna , 
che fceglie piuttoflo di rellare ignorante > che 
di palefare la propria ignoranza . L’ umiltà ce 
ne dee difendete. 

S3- 
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sa. Gì»r{/irt quindi a Cafarnaa , t aitar* J*‘ ** 
tiì furano in caja , Gesù domandò tara : Bt tba , 

andaante voi qurftionaudo pur iftrada ? initrtogab» coti 

Aia tgiina f ammutaiirouo , uan fopau- Qqì 4 ìa vU iia&t'» 
do ehi rif pondero \ poiché la materia detta tar b«(U? 
difputa , durante // viaggio, tra fata , ehi fra 35 A' ‘-l,***^ 

hir4,il,n^..£?4, rv..«r> ■< 

giart degli attri . u v- • t»v*fint,qui«eo- 

Quanto è futtilc il Teleno dell ambino» ,uib niioteiret. 
ne! Quanto fi (lenta a prefervarftne in 4uelH Mat. IK, I. 
vit* ! -» L umiltà è pacifica . e femptc pronta (.uct p. 46. 

■ cedere •, 1’ orgoglio al contrario difputa fem- 
pre della preferenza . A confidcrar bene il 
mondo . quefto è quel vizio , ebe vi regna pib 
generalnirnte in tutti li fiati . Pochi accoo* . .. 

ientono di buon animo a (lare al di fotto de* 
gh altri : fi bi quali un ugual pena m (bltrir 
r uguaglianza , c la maggior parte tempre ptn* 
fa e a’ ingegna di fovrafiare , “ thi credereb- 
be che r ambizione potelTe aver luogo e do- 
minare in perfone , ohe hanno abbandonato 
tutto, e che il Collegio Apofiolico non ne an- 
datTe efeiite ? Tutti vi fon foggelti , # ninno 
vuol coofcifarlo, - ..gj... 

34. £d ejjendofi mtjfo a federe , chiamò a 4uod«- 

ft i dodici, e dife (oro: Se alcuno ajpita atta ihu-Si 

preminenza fra gli altri , ti deve farp f aiti- yuti ftìmne 
ma di tutti, t divenire il fervo comune . e tfe , eiii muiìu» 

La vera grandezza cunfifie in rinunziare 
alla ftefl'i grandezza , almeno quanto alla di- *■*'*'". ‘ 
fpofizione del cuore . Si diventa fuq febiavo ' 

da che fi defidcra i e fi giugne a regnar fopra 
di lei , quando fi difprezza , — 11 primato dell 
umiltà è r unico , a cui fia permeffo ad un 
crifiiano di afpirare . Difputare di pollo e di 
altiero contegno coi feoolari , è qualcofa diret- 
tamente contraria allo Ipirito ecclefiafiioo ‘ ■ 

Quei che un minifiro dei Signore dee cercate 
con Una fanta ambizione , fi è , 1' efi'er 1 ul- 
timo di tutti. — L’ umiltà non deve eir<ce 
Tom. Ili, L una 
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una virtìl oziofa , ma una virtà utile al prof- 
fimo. Ella ripone la fua allegreaaa in non elTee 
foltanto al di folto di tutti • ma in fervire a 
tutti, poiché la vera cariti è umile , e laverà 
umiltà è caritatevole . 

§. 4. Fanciulli . Chi non e’ contro Gesù* 
Cristo e’ in favore di Gesù’ Cristo . Bic- 
chiere d’ acqua . 



ìf. Et tccipieBS 
pueniei > flituit 
CUOI in medio co- 
rum : qnem cum 
complcxur ettit , 
ait illil : 



j 6 . Quirqnif n- 
aum ex huinfmo- 
di pocrìr reccpe- 
rit' in nomine meo 
live recipil : le 
quieumque me 
lotceperit , non 
ne fufeipie . (èd 
cam , qui mific 
ne . 



35. Ptjcia pre/i un pìcc$lo fanciullo > t /* 
fofi ia tH€c,u> di loro t *d avendolo abbraccia^ 
to, così imprefe a dire: 

Il carattere , e 1’ immagine ftelpi dell 
umiltà è cara a Gesù Crifto . Chi non invidie- 
rà la forte di quello fanciullo? Chi non avreb- 
be defiderato di elTére in fuo luoji^ ? Ma è 
cofa però più vantaggiofa 1’ clTer fralle braccia 
della fua carità . che fra quelle della fua cam 
ne . Quanto più faremo puri > umili e Templi- 
ci ) tanto più faremo a parte della di lui te- 
36. Chiunque per amor mio accoglie alcun» 
di quefii pìccoli fanciulli , riceve me, e mi pre- 
Jla UH uficio di carità; t quegli ebe mi riceve, 
non dà foltanto a me quefi' atteftato di bene- 
valenza , ma in certa gaija viene ad accogliere 
lo fieffo Padre , che mi ba inviato falla terra . 

Una delle migliori opere della carità cn- 
Alana è ki fondazione degli fpedali per rice- 
vervi . e allevarvi criftianamente i figliuoli alv 
bandonati: ma è duopo che ciò fi faccia pura- 
mente in nome di Gesù Crifto , e non già per 
acquiftarfi una fama’ dà riputazione nel mon- 
do; per confcrvare U proprio nome nel libro 
della vita , non per perpetuarne la memoria 
folla terra . L’ educazione crilliana , che le ma- 
dri devono a’ loro figliuoli > forma parimente 
una parte di ciò • che vien quivi tanto 
mente raccomandatq da Gesù Grillo. — Quei 
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eh* hanno -lo fpiTÌto della femplieiti , dell’ 
umiltà, e dell’ infjniia ctidiana , meritano di 
effere più con fiderati e aflilViti dalle perfone 
dabbene , perchè elfi appunto fono più mal- 
trattati dal mondo, — In coloro, che fi fervo- 
no e fi alfiftono fi dee riguardar Gesù Grido e 
il Aio Padre . - Cofa non fi fa egli mai per 
rifpetto alla raccomandazione d’ un grande del 
mondo? Quanto è ella più ricercata, e più fil- 
mata dagli Uomini di quella che fetffc GMÙ 
Crifto in favore di quella forta di fenciulli I 
Chiunque ha fede ne dee giudicare molto di- 
verfamente . 

Allora Giovanni inttrrotuptndogli il 
difcorjó gli JiJJe ; Maefiro , noi aitiamo veduto 
un cert' uomo , che ^ arrogava la pateflà di di- 
Jcacciare in voftro nome i demonj , quantunque 
egli non pò del voftro Jeguito , e del uoftro f«» 
to , e noi glie lo abbiamo proibito , 

Quello che fi qui Giovanni è 1 ’ efempip 
di un zelo poco fchiarito e regolato per gl’in- 
terefil di Gesù Grido. I fanti ftelfi pur troppo 
hanno bifogno talvolta di difenderli dalle ge- 
losie fegrrte dell’ amor proprio. — Accade che 
noi melcoliamo con moltilfima facilità i nofiri 
interelfi con quelli di Dio, e la gloria del di 
lui nome ferve non di rado di fpeciofo pre* 
tefio alla nofira vaniti, che sà firfene un velo 
per cuoprire le Aie debolezze . Un predicato- 
re fi lufinga talvolta Aalle Aie immaginazioni 
di defiderare unicamente , che fi frgua Gesù 
Grido, e che tutti abbiano per U Aia parola 
un fmeeto attaccamento; pia in fatti, e inve- 
riti egli medefimo è qpello . che defiderl d| 
farli de’ feguaci c degli ammiratori , ed à eui 
è facile che gli pomini fi attacchino , o per a- 
dulazione , o per una dima di qualche umana 
• prerogativa . “ S. Giovanni trqva molti imita- 
tori in quedo difetto, del prefente fuo dito d’ 
ipiperfi'zipne ; laddove ne ha pochi nel pei- 
L 2 fette' 



jj. Befpeedit il- 
li Joannel , di- 
cena : Mi|i(ler , 
vidior» qnem- 
<iia in nomine 
tuo eiicitntem 
dirmonit , qnl 
non fequitnr not , 
k pTohibaimui 
tom . 

Luca 9. 49> 



Jefai initm 
lit: Nolite prohl 
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Rtto difinttreffe e diflficco, che egli tequìftò 
dopo It difcefa dello Spirito Santo . Si approva 
di buona fede e volentieri il bene , che fi fa 
dagli altri , quando fi ama il bene per Iddio , 
e fi ama Iddio per fe fteflb, come degniflìmo 
di amore . 

^ 38. Gesè gli rij^fi : Non vogliate impn- 

^re *ùm . Nemo imptreccb'e non vi pnò fffere alcuno , eh* 

eli enin qui fi- avendo in mio nome operato nn miracolo , poffd 
citt virtntem in indi /IH to parlar male di me . 
nomin meo , & foffre nella fua Chiefa molte cofe , 

i^qùidt'me .”** * ** 6nno Tenia milfione ■ e contro la fua 

l.Cor. 12. 3 iftituiione e il Tuo fpirito ; ma ei le là fer- 
' vite allo ilabilimento del Tuo regno . — Per 
qualunque motivo fi abbia di temere , che al- 
cuni poflano eflere incollanti nel bene, bifo- 
gna Tempre laTciarli faticare , quando lo fanno 
Utilmente . Iddio medefimo li auroricza .poiché 
egli è delTo che opera quel bene in loro . — 
Il Tapere in bella maniera impegnare le prr- 
fone del mondo a fere del bene , o a favorire 
e protegger la Chiefa . é nn fer fervire il 
■ mondo air opera di Dio . Quello llellb talvol- 
ta i un principio della loro Tainte . 
tp.Qaìenìin n«n gp. Poiché chi non ì contro di voi , i in 
eli adeerfum vot , vojiro . 

provo ic . ^ Quando V ellcrno i tl regolato, che nulla 
vi (la da riptenderc , perchè fofpettare , che vi 
Ha del guallo e del cattivo, nel cuore ? — Tor- 
na in vantaggio degl’ interelfi di Dio . e della 
Tua verità il non aver per nemici dichiarati 
certe perfone , le quali , fe non fenno del be- 
ne , fi aftengono almeno dal contrariare , e dall’ 
impugnare le fante intraprefe ; e farebbe nn 
violare le leggi della prudenza il, non profit- 
tare di un tal vantaggio, procurando di con- 
ftrvarne , e fomentarne tutti i mezzi . 

40. Quifqni. e- .Q £ chiunque dark a voi un bicchier <T 

^0$ il Crtftùp $9 Vi dtc 0 tn verità t che egli 

nen ' 



»«« p9trà mai andar priva della fua ricem- »V»“ 

ptufa . m.o.,ui.ar.fti 

I più piccoli fervizj renduti al prolHmo *p*^‘ 
per amor dì Dio e di Gesù Grido , onerranno det nttodcn 
fenza dubbio una abondanre mercede . L’ in* ru*m. i 

tenzione c la veduta che fi ha di renderli a Mat. ia43. 
Gesù Grido nelle fue membra o ne* fuoi mi* 
nidri , li viene maravigliofamente ad ingran* 
dire « c ricolmare di nuovo pregio al colpetto 
di Dio . ** Si Tuoi dire fpedb nel mondo ; Un 
tale me lo ha raccomandato : ma quando vi fi 
dice ; Iddio , Gesù Grido , 1’ Evangelio mi han* 
no raccomandato quedo povero , qned’ afflitto, 
qued’ affare, queda peribna oppreffa: 41 tale 
è di Gesù Grido , io gii devo , non un bicchier 
d’ acqua, ma il mio foixorfe, la mia protezio* 
ne , la mia vita deflTa fe va n’ è bifogno? 

$. 5 . Scandalo. VaaMi , t fuoco xnitvo. 

Il sale , S LA PACE . 



41 • Che fi qualeana addhitat m*. tnatiw 
di fiandalo ad ano di qutfii piccoli , ebc ero- 
dono in me , farohht meglio per lui , cbt gli ve- 
nilfe attaccata al eolio urna tuaciaa da mulina , 
* fijf* gettato nel mare . 

Noi fcandaliziamo il nodro fratello , la 
nodra famiglia, la Cbiefa , non folo col dar 
cattivo efempio , ma eziandìo col tollerare quel- 
li efcmpli cattivi, che fi pofibn togliere , o col 
non dar buon efempio, quando fi può c fi de* 
ve . *- Ghi non vuol portare quedo leggiero gio- 
go della carità , farà caricato dtl pefo della giu* 
dizia di Dio , e precipitato nell’ inferno .. — 
Colui che può feufarfi di non avete un bicchier 
d’ acqua da dare al fuo fratello , non può feti* 
firfi dal dargli buon efempio , o almeno dal 
non dargliene de’ cattivi . Quedo d il dovere 
più indifpcnfabile della carità cridiana , che 
.riguarda V edificazione da darli al proffimo., 

43. 



4r. Et qa'irquis 
fcandalizemit u- 
aum ex hit pufìl* 
Ila credenilbui in 
ine : bonuro ed ei 
ma|\f fi circum- 
daretut mola afi> 
naria collo eiui.Sc 
in mar* miucic- 
tnt. 

Mat. 18. 6. 
Luca 17.2. 



I 



4*' EtI rciti4t> 
litavrric tt Ina* 
«ni tua , abCcida 
illtm ; bonum al) 
tibi dabilam in- 
troira ia vitan , 
qum dna» mtnui 
hibancem ira in 
grhcntan , in i- 
gnam inagtingui- 
bilant . 

Mar, 5. 30. e 
18.S. 

45 . Ubi varmi) 
aoraa non mori* 
tur.* igni! non 
attiaguiiiu . 
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44* Kt l! pai 
tuuf te rcandali* 
tat , amputa il. 
lom I IwDum alt 
tibi clandun In- 
troirei&viiain ». 
taroim , quaiii 
duna padri hibrn- 
tam mirti in ga> 
hanoim Ignis io. 

caiinguibilii 



4f. Ubi varmit 
aorum non mori, 
tur , 4r ignis non 
aaiinguitar» 

If.OÓ. 24. 



42. E ft la vsfira maH$ vi t un motiva dì 
Jcaudalo, taghattla . E' Jewpre meglio per voi, 
che entriate nella vita con Una mano fola, che 
averne due , a andare all' inferno , in quel fuo“ 
co , che brucia eternamente . 

43. Ove il verme , che rode * non muore 
mat e dove il fuoco , che li brucia , non fi 
pingue giammai . 

Quanto breve e leggiero è il diletto di un 
peccafninofo contatto, eppur fi compra a prei- 
to d’ Un eterno e inefplicabil dolore . -- Colui -, 
al quale il maneggio delle pubbliche finanze 
è un ofhcnlo per la falute , o una occalìon di 
peccare , dev* egli ftar ritubante , fe debba 
troncar quefVa mano? Qualunque ufo delle prò* 
prie membra, qualunque impiego , qualunque 
flato, qualunque efercicio , col quale fi guada* 
gna il proprio foflentamento , fono altrettante 
mani da tagliarfì , quando non fi accordano coll’ 
eterna falute . 

44- E fe il voflrb piede vi ferve di fcan* 
dolo t tagliatevelo , Vi torna Jempre meglio /' 
entrare nell' eterna vita con un pii folo , che d’ 
averne due , ed effer precipitato nell’ inferno , 
in quel fuoco , che non può effìere ejfinto . 

E’ un tagliare il proprio piede 1’ interdirli 
ogni commercio col mondo con un fanto riti- 
ro, quando quello Ila necefsario per la falute,— 
Non è quello un configlio di perfezione , ma 
un nccefsario dovere , d' abbandonare cioè le 
occafloni di Cader nella colpa, poiché fi tratta 
di una eterniti o beata o infelice . 

45, Dove il verme, che li rode , non muo- 
re , e il fuoco non fi fpegne giammai . 

Chi può comprendere il tormento cagiona- 
to da queflo verme che rode, vai’ a dire, dall’ 
eterno rimprovero delia cofcienza , in villa 
delle grazie e delle fflifericordiedi Dio difprez- 
zace, della preferenza che fi è fatta d' un’ om- 
bra di feliciti , d’ un momento dì piacere , & 

ut) 
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nn bene eterno , che è Dio medefimo ? , 

i,ò. E ft il vojlr' occhio vi fervo di fcau* 
iato, cavatecelo . Sarà fempre pm ejpeéteiite ^t)\ctenmi 
per Voi /’ entrare eoa un occhio filo nel regno boiramci) tibilu* 
di Dio , che averne due , ed ejfer precipitato fenm intraite m 
nel fuoco delt inferno . 

Quali precauaioni non fi van prefldendo mini 

per allontanare, e sfilpgire la cattiva aria , per gghnmaa» i* 
impedire thè il mal contagiofo non fi efienda , gnìt . 
e non fi comunichi ? Quanto più adunque dob- 
hiatlno noi fuggire il conforzio di coloro , che 
ci fervono d' occafien di peccato , ci foflero ben 
anche cari, attefi i lor configli, la loro prote- 
lione , i loro ajuti , quanto ci fon care ed utili' 
le mani , i piedi , e le noftre ftefle pupille ? 

Quanto più ancora dobbiamo noi troncare ed 
impedire 1’ ufo colpevole . inutile , e pericolo- 
fo de’ noftri fenfi , del iioftro fpiritO » e delle 
noftre membra? 

47. Dove il verme , ehe li lacera , non fi- 
nifee mai di vivere , e dove il fuoco fujftfie ine- tue , ae Ignis non 
fiingttibile . ««imuiror . 

Quefte parole tre volte ripetute , fimo co- 
me tre monitori, per avvifarci a sfuggire l’ul- 
tima . maftima , generale , eterna fcomunica , 
che feparerà il peccatore da ogni bene , e lo 
andrà opprimendo col pefo di rotti i mali in- 
terni ed efterni, denotati in quefto luogo , ed 
efprefii energicamente dal verme , e dal fuoco . 

Afcoltiamo quelli falutevoli avvili del Salvato- 
re , mentre tuttavìà fiamo in tempo, che que- 
fto verme può rimanere uccifo e diftrutto dal- 
la contriaione del noftio cuore , e quello fuo- 
co può eftere fpento dalle lacrima della noftra 
penitenza 



i I 



47. Ubi vennia 
eanim non moti- 



48-. Imperocché debbon tutti ejfer falatì col ft 

fuoco , tt$ quella gai fa che ogtit Vittima dee ef- onnic viQima fc- 
fer falata col fate . ^ lef.lietor. 

Chi può comprendere 1 ’ atrocità , la rool- Lev. 2. T,q. 
tiplicità , r eternità delle pene de’ dannati ? 

Ein 
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49- Bonna tft 
f)l ; quod fi ftl in* 
fulfiitn fnerit , lo 
quo illiid condie* 
tii^ Habete io ro* 
bii fai . (c paeeiA 
habete intcr voc. 
Mar. 5. 13. 
Lue* 14<34< 
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E(n roffrona fenza poter morire , eflì fon 
ciati feo7» venir confumati , fono immolati 
fenra effi-r fantificati , venendo , dirf) così , fa* 
Iati col fiioco dell’ inferno , come vittime etr rne 
della giudizia di Dio . — Bifogna nell’ eternità el* 
fere a Dio facrificati in un modo , o in un at' 
tro; e noi al prefente abbiamo in noflra ma* 
no la fceira , o del fuoco immortale della fua 
gindiaia , 0 del fuoco eterno della fua carità . 

40 . Il fall è buono , ma Je il falt diventa 
iufipido , eoi* che gli farete riprendere il fuo Jpi- 
rito t il fuo fapore ì Abbiate dunque del /ale 
in voi , e eo” Nervate fra voi altri la pace. 

n fale della fapienza criHiana , che confifle 
in alTaporare foltanto le cofe del cielo > e gu- 
fìarle con una amorofa anfìetà 1 deve clTcr vivo 
e ardente nei facerdoti . Ad eflì appartiene 1 ’ 
infpirare quello guflo agli altri ; ma fé eflì 
giungono a perderlo, quanto è mai dilEctle il 
ritrovarlo ! -- Quello gullo e quella fapienza 
dì rado ritornano , quando in loro vece fono 
fubentrati il gullo e la fapienza del fecolo . » 
l.a vera fapienza produce 1’ umiltà, e l'umiltà 
conferva la pace . O Gesù , fapienra eterna , 
fale di vita e di rilloro per le anime , modella 
dell’ umiltà crifliàna , forgente della vera pace , 
datemi il gullo di Dio , e delle cofe di Dio , 
quel gullo si raro dell' umiltà crilliana , l’amo- 
re lineerò della pace fraterna : confervate in 
me quello che è vollró , e confumate quei per- 
moglj di corruttela , che nafeono in me dalla 
radice della mia miferia , e dal fondo di que- 
llo corpo di peccato. 



CA- 
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5. I. MaTIIMONIO UJDllSOUWILt . 

^ IJ) dal Giordano ai confini delta Giudèa^ 

, il popolo efftudofi di bel nuovo oddnato at- 

torno ad efio , ei cominciò altreii ad iftrmrl» de itemn» 

nuovo .fecondo il Juo enfiami . r“”I 

Un vero paftore non fi (Vane* mai dSftrui- fc ficut 

re il fuoVpoL . Egli è "•Vu.os'!"' 

gere il buon feme , « a *. ^r“! Mat. IO. 1. 

uffirio di edificarione , pefche ^ 

cuore è Tempre pieno delle verità della falute . 

La fila carità ben cognita ^a *1 che ei venS»«- 
cercato, e che tutti a lui s’ itidiriaamo : queto 
ricerca . e quello concorfo inviti , (limola ♦ ed 
accrefee la di lui carità. Accendete , Signore, 
quello doppio lelo , e nei pallori , e nelle pe- 
corelle . Fate ftruggere da quello facro fuoco, 
che è il voftro Spirito, qUei cuori di ghiaccio, 
che fono fonti vita . fenz’ azione , fenza Itu^ 
to , in un minillero , che richiede degli uomi- 

2 . Efendofi fatti uVany 1 farifei , gU do- 
mandarono per tentarlo'. E egh permeyo aa un g,b«nie«u":Sili- 
uomo di lafciar la fua moglie ? «xorem 

Ecco una prova , che i buoni pallori deb- d.miiiere : ttn- 
bon’ elTer tentati ed efpolli a molte contradi- wme.eum. 
Zioni . Attendendo eglino a pafeere il gregge 
di Dio in una perfetta unione, fi vedono fpef- 
fo attraverfiti da gente fcdiziola e turbolenta , 
c mirano altresì con cordoglio le lor pecorelle 
aeitate, e combattute da qUellioni cohtenzio- 
fe e maligne. - Ciafeun fecolo ha i fuo. fa- 
rifei , de’ quali il più delle ^ volte il demonio 
fi ferve per tentare i pallori (l) ; e Iddio lo 

per- 



(0 QniU fixifei non fi oppofet* »i Vetovi , e ai paro. 
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permette per prova di coloro , che gli fon fe- 
deli . Signore , non permettete mai , che sì fatti 
cimenti e tentaiioni prendano Uh afeendente 
fopra le forre de’ voftri paAori ; e voi fteflb 
• fare la loro fona, il loro lume , e il loro 
Conforto . 

Afille refpon- 5 . fg/i rìfpoft toro t dittndo : Cofn vi ba 
Aonr , dixit eli : ordìnnto Mose > 

Quid vobn orse- n _ ir . ^ 

ccpit Moyfcs? gettare affatto a terra i principi incoe- 

renti cd affurdi della corrotta morale, balla ri- 
mandar coloro, che la fegUeno , alla divina Scrit- 
tura . l*er metro di quella ceVlle parola , e 
” • della tradiriOne , che ce ne infegna e palefa il 

veto ftnfo, debbono eraminarfi le quedioni , 
che di tanto in tanto fi muovono nella Chiefa, 
intorno alla fede , e ai collumi . -- La maniera 
più fcmplice d’ imbaraziare e di confondere i 
.novatori , fi è , di obbligarli a fpiegare , e a 
provar loro llelH i lor fentimenri colla chiara 
, autorità della facra Scrittura. In tal guifa egli- 
, no ben predo faran ridotti a darci , e a fpac- 
< ciarc 



eh! più illuminili , qualunque volta II iraitò , * di 
sbandire le prive mallime de’ cafifti , e di ripnrgare il 
tulio l'acro da molli abufl , e di rimettere in vigore gli 
amichi canoni per 1' amminillraziane de' Sacramenti , n 
rii riprendere I' ufo de’ divini diritti annelTi al pafloral 
minìlleru? lina folla di uomini, vediti di certe divife , 
che altro non fpitano , che una allettata {ingoiatiti , ri- 
dicola al buon fepfo , e dravagante allo Ijpirito grande 
e fublime della religione , fi armarono in campo , e fe- 
cero delle rolidenze ti olcraggiofe , che faranno femprc 
uno Icandalo nella Storia . Il peggio li fu , che quelli 
uomini fenza midìone , e che aveano iniinuato ai po- 
poli d’ avere edi lòfi il depolito della vera pieti , e dì 
godere tì’ un partìcolar commercio col cielo , conobbe- 
ro tutto il debole ( e lo adularono cogli ferirti , e colla 
vece } di chi a,vca bifogno di tal gente , per andarli 
radicando una fegnata monarchia nella Chiefa. Si fquat- 
ciù quedo velo , c quedo incarto , merci tanti luci 
fpatli da uomini infaticabili , che richiamarono le cole 
a’ loto veri princìp) . Ma queda fetri di farifei i af- 
cSc troppo viva , ed edefa fra i cridiani . 
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ciare . in vece della parola di Dio * i loro prò* 
prj penfamenti 1 e la loro parola tutta uitiarta , 
frutto di una ragione orgogliofa e corrótta 

4. Effi a quffla domanda rtfUcarouo Moti Mayiè, permifit 
ha ptrme^o di lafciar la propria moglie ,jacen- r,hritum «pudil 
do in ijcritto una dichiarazione di volerla ripa- fcribcK, & aimkt» 
diaie w 

Un dottore rilaflato manca ordiniriamert- 
te t o di lume , o di buona fede . Ptir troppo 
accado, che fi vada fpeflb imitando una sì fat- 
ta politica de’ fàrifei , i quali trovandofi incal- 
T.ati di produrre quella primitiva legge pubbli* 
cata da Mosè:Srjrd in/eparahilmente covgiuntb 
colla fua moglie, la fopprimono fotte filenzio, 
per appigliarli a una dottrina tollerata , e per 
profittare d’ tìna difpenfa ellorra e forzata di 
quella legge . -- Sovente li follituifcono alla 
fanta legge del Vangelo delle tolleranze intro- 
dotte dalla corrutrela de’ coftumi contro lo IVef- ^ 

fo Vangelo . La Chiefa le tollera nel gran nu- 
mero, nell’ atto ftelTo che ella piange e Ibfpl- 
la nel piccol numero degli eletti j.Qulbu.rerpon- 

5. Gesà rnlìfieudù fopra un tal «r/foryj , . 

dijfe loro; Mose vi fece una tale ordinaziout , e AdduriiìMn cor- 
V» preferiffe Una t) fatta regola . avendo unica- dis vtflri fcripfic 
mente riguardo alf indorilità del vojiro cuore . 

Quello precetto non dice di ripudiare, ma 
di fcrivetne un atto e di paflare per altre for- 
malità, che potevano rallentare il caldo di un 
primo defiderio , e davano almeno il tempo di 
penfarvi più maturamente , e di prender con- 
llglio . Vi è fempre più di che umiliarli , 
che di che vantarli nelle difpenfe , quando el- 
leno fono accordate alla durezza e all’ indoci- 
lità del cuore . -- Iddio noli autorizza hitró 
quello che ei tollera, ed ei permette fovenre 
un minor male per impedirne un maggiore . 

E’ affatto ed elTcnzialmente neccITarib di ben 
diftinguere nella Scrittura ciò che Iddio có- 
mar.da , ciò che ei «onlìglia i ciò che permette 

cf- 
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trprriTimcnte , • ciò che ci tollera, colla fu^ 
paaienza . 

i. Ab initie lu- ò. Ala fui prìneipiù dtl tiuuJo Iddio formò 
tcni crcMurae , «« Mtno , e una donna . 

Nc-lla difera della verità e della morale 
ftcK tot evangelica conviene , ad efempio di Gesù Cri- 
Cen I nT e Ho > prendere fcambio , ma attaccarli fem- 
pre all’ ordine naturale, all’ ilHtuzione divina. 



mtrculiun , & fie. 
minim 
U<us 



2 24. 



e agl' infegnamenti della Scrittura; ricondur 



Mat. lo. 4 . C. f Il ■ 1 < r „ • 

, r», • ,Z le tolc alla loro natia forgente , e primitiva 



1. Cor. 7 . IO 
Efef. 5. 31. 



origine, col diflinguere con chiarezza e preci- 
fione quel che c domma , quello che è morale, 
. . e ciò che riguarda 1’ eflenza de’ Sacramenti . 

rJlìnq«r hom^ ^ a "T" 

ptircm fmim , tc padre , e Jua madre , e ftard unito con tutto f 

inatrem, k adhae- affetto il più cofiante alla propria moglie . 
rebit ad uaorera 8. Ed ambedue formeranno una fola carne , 

Tix erunt duo 
in carne lina. 

qnejim non funi niatrimonio fra un folo e una fola, por- 

duo.ifed una ca- ta fingolariti e focictà infeparabile , amicizia c 
r® • fedeltà inviolabile, unità e comunità inaltera- 

l.Cor.6. 1<5. bile. Dopo un comando di Dio sì efpreflo , e 
una ragion di diritto si forte, che ftabilifcono 
i vincoli di quella focietà fra 1’ uomo e la don- 
na , quali e quanto gravi morivi non fi richie- 
dono per dcvtnire al divorzio! A quale ogget- 
to un marito e una moglie fi verranno mai a 
feparare , fc non è permellò loro di farlo , nc 

9 . Qnod ergo P« P" . ... . 

Deuj conjunait, 9-.f adunque non ardifca dtfgtugne- 

homo non lepa- re t feiogliere quel che Iddio ha unito iufieme . 
"*• Noi conofeiamo quattro unioni indiflblubi- 

li , la prima delle quali è la figura delle altre . 
La prima c fra 1’ uomo e la donna : la fecon- 
da fra il Vcibo e la natura umana; la terza 
fra Gesù Grillo e la fua Cbiefa : la quarta fra 
Dio e i fuor eletti nel cielo. — La fantità del- 
le alleanze , che il matrimonio rapprefenta , 
deve infpirare un gran rifpetro per quello Sa- 

cra- 
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cramento , e dee fcr temere di difonorarlo con 
qualche cofa d’ indegno . — Nella vira civile è ' 

una vergognofa infedeltà il rompere una ami- 
C’7Ìa, che (là in nodra fcelta> e di cui ne (ia- 
mo i padroni ; ma nella religione è un delitto 
il violare la fede del matrimonio, di cui Iddio 
è I’ autore , Gesù Grido il modello , e il Tuo 
fanto Spirito il legame ; e che vien conrfacrata, 
t venduta neceffaria dal line del matrimonio 
medefimo , dall' educazione de’ (igliuoli , dalla 
pace della propria famiglia , e dal pubblico be- 
ne . — Iddio è tanto buono, dimodoché ope- 
rando egli sì fatte maraviglie per la Tua gloria, 
ei fi è degnato di fare in maniera , che quede- 
venifTero a ridondare altresì alla fantidcazione 
e alla gloria dell' uomo . 

10. Qu0udo funn» in eafa , i fuoi difcttolì • 
tornarono a favellarg/t dt eia che poco fa avea ejus de eodem in- 
terré , e gii domandarono alcuni Jchianmtnti . lerrogavctunt 

1 1 . Ed ti rifpoji loro ; Se un uomo tajcia ««"’ • 
la Jaa moglie , t ut fpo/a un' altra , ei a r»- 

guardo di quello nuovo legame commette un adul- dimi- 

" • * * lerit uxorem luam 

* * _ _ , ^ & aliam duxerit , 

12. b Jt una donna abbandona fuo manta, adulcerium com- 

e viene ad unirji ad un alte' uomo, ella etmmet- mittit fuprreatn . 
te un adulterio , < , i:. Ec fi nxordi- 

■ Una delle cofe, dove il vinoolu del matti- ''i™'" 

monio onora ed imita 1' unione di Gesù Ctiifo oferTe’ màèch'àl 
colla fua Chiefa , è appunto di non abbandonar tur . 
fitmmai la propria moglie pet ptenderne un’ 

altra , lìccome la Chiefa non abbandonerà aiim- 
inai Gesù Grido fuo fpofo eterno . — Iddio tol- 
lerò nella Sinagoga il divorzio , il quale figura- 
va dovere cfser ella ripudiata 5 ei riftabililce 1 ’ 
indifsolubilità del matrimonio nella Chiefa ,per 
denotare, che queihi è la fpofa irtopiidiabile di 
t5esù Grido. Quedo è uno de’ riguardi , pel 
quale 1 ’ adulterio colla foa incontinetira ed ingiù* 
dizia difonora particolarmente Gesù Grido e 
'H fua Chiefa > là cui viola il Sacramento e 1 ’ 

' im- 
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immagine mifterlofa . Con gran ragione perciò 
ancora , prima della comunione eucariilica , 
che è come la confumazione dell' alleanra di 
Gesù CrilVo colla Tua Chiefa , il facerdote in di 
Jet nome, come fuo minierò, domanda al Sai- 
varore, che ei non permetta, che n^ egli, nè 
gli altri figliuoli della Chiefa refiino giammai 
leparati da efib , e che a tale effetto ei faccia 
ai , che eglino fi attacchino inviolabilmente col 
cuoce e colla pratica alla fua legge . 

§. 3. PlCCOI.1 FANCIULLI BENEDETTI . 



II. Etoflèrebiot 
illi parvuloi , ut 
tangent illof . 
Dircìpuli aucem 
commintbaacar 
oCàreuibos . 



13 . Gli Vennero quindi portati iunanti al- 
cuni piccoli fanciulli , affinchè egli li tocca ffe i 
e ficeome i fuoi difcepoli rimproveravano con pa- 
role offre , e rifpiugtvano coloro , che glie li 
prefcntovano , 

I figliuoli fono il frutto del matrimonio ; 
ma il fine è di procacciar loro una novella na- 
fcita , di darli a Gesù Crifio , atfinchò fieno fiie 



membra , e di affàticarfi a renderli degni di 
qucfio carattere con una educazione veramen- 
te crifiiana. — Quelli fono un fratto difgrazia- 
to , fe non vengono offerti e prefentati al Sal- 
vatore , fe ei non li tocca col benedirli , ed 
unirli a fe col Aio fpirito di adozione, per for- 
marne delle membra eterne del fuo corpo im- 
mortale . 

i4.9uoJcnm vi- \^. berciò Venendo éffervata da Getti una 
èeret Jefui «indi- tal condotta , fe ne mofirò difguflato , e diffe lo- 
*V' ri. n"" ra: Lufeiate venir da me i piccoli fanciulli, e 
vulof venire ad ifiate ad tmpedtrh ; poiché il regno di Dio 
ine , & ne probi- è per Coloro , che li raffomigliano . 
buericir eoi ta- Niente è SÌ aggradevole a Dio, quanto 
liume^rn eil re- ypj femplicitd : ma una fempliciti di gra- 
gmrmPei. ^ oppofia alla doppiezza del mondo corrot- 

to. — Iddio fi comunica ai femplici , dando lo- 
ro un facile accefib , perchè giungati® a con- 
templarlo davvidno.i e defiina ad elfi il fuo re- 



gno 
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gno. ~ L* infaii7.ià cKftiina confile in noi» 
aver le pallìoni adulte, altiere, ed avvezze a 
dominare, ed in elTer limili per quella parte 
ai bambini, che ignorano cofa fia orgoglio , im- 
puriti , rifentimento , doppiezza , ambizione , 
cupidigia, maliziofa conofcenza del male, e ar- 
dente voglia di commetterlo. Quella infànzia 
di collumi è deflà , che ci rende confórmi , ci 
fa accetti , e ci unifce a Gesù Crifto nel fiu* 
regno . — Il divenir tali , almeno in qualche 
grado, e lo ftudiarli di femplicizaare cosi i no- 
flri colhimi , non è foltanro un conliglio , ma 
una necellìtà , che intcrelTa il confeguimento 
dell’ eterna falute. Gesù è quegli che lo dice > 
fe ne può mai dubitare ? 

15. U vi dico in verità , de chiunque non 
riceverà il regno di Dio appunto come un bam- 
bino , non vi entrerà in alcuna maniera . 

Il cadere in una n>ecie di puerizia per un 
indebolimento dei fenfi , è il decadimento del- 
la ragione , e la più Brande umiliazione delt’ 
uomo; ma vi è benilùme. un’ altra infanzia, 
ohe è la gloria della creatura ragionevole ^ 
e la perfezione della ragione medefima . eque- 
fta confille in avere la docilità di un bambino 
per le verità del Vangelo. Un Einciullo inca- 
pace d’ oppofizione alla grazia, e come una 
tavola rafa davanti a Dio, è T' immagine di 
quel che la grazia può fare nel cuore eziandio 
d’ un peccatore invecchiato . ~ Se quella gra- 
zia non fólTe onnipotente , chi potrebbe fpera- 
re delle difpolìzioni tanto contrarie all’ orgo- 
glio dell’ uomo? — Chi potrebbe afpirare a 
quel regno , e diventar docile come un bambi- 
no alle mallìme del Vangelo , per rcndcrfi de- 
gno di quel reame? Beata, beata mille volte 
colui , che il S^/;ore ronde docile alle Jne leggi . 

16. E avendoli abbracciati ti li- benedice 
coH' impor loro le mani . 

Qual ;uca aoa fi. dee «vere pe’ piccoli gio- 
vi- 



ly. Amen dico 
vobU ; qniftjuis 
non recfpecir re* 
gnum Dei velut 
l^rvulos , non iiu 
ttabltia iUad. 



ì6. Et compie* 
laos cos e ér i«* 
ponens, maant Ai* 
perillos, benedi* 
cebat cos. 



vinetti t pc* qvilli Getk Crtfto dimoftrt uni 
Cenerezzi tanto grande che li abbraccia , li be« 
nedice , « prende fotte la Tua protezione ! — Li 
benedizione dell’ Onnipotente non può andar 
vuota di effetto . poiché ei benedice quei che 
ama, e il fuo amore opera il bene, che ei 
vuole . Se efli fbffero incapaci di grazia e di 
fantificazione , qual bene potrebb’ egli far loro ? 
La Chiefa imiti il fuo Capo , ftrappandoli dal- 
le mani del demonio cogli eforcifmi , nel rice- 
verli al battefimo , e nell’ aprir loro il fuo Ce- 
no. L’ eresia inumana e crudele degli Ana- 
battifti , trafcurando di battezzarli, ligetta quei, 
che Gesù Griffo abbraccia , 



§. 3. GtoviNB Bieco . Pebicolo dcllb 

ftlCCHBZZB , 



17.Ee cura e$reCi 
faseiTec in vi»m , 
procurreni qui, 
dim gcDU 6cXO 
ente eum • roga- 
bit cam : Magi- 
fter bone , quid 
faciin , ut Titani 
•eternila percU 
piala ? 

Mat. 19. 16. 
Luca Id. l8. 



\l. Frattanto eJfraJo ufeito da quel luogo 
per metterfi ia cammino, uno di quella gf»t* 
cerfe avanti, e froftrondoj'egli giuocebioni , gli 
dife; Caro 0 /auto Maefiro , che debbo io faro 
per aeqniftar lo vita eterna ? 

^ Quanto mai è cofa fpediCTte il domanda- 
re fpeflb ai piedi di Gesù Gtifto cofa dobbiamo 
noi fere per la noftta felute! E’ queftoun efe^ 
cizio, ed una pratica eccellente, purché fi 
adempia come è duopo . Gesù Crifto Colo e 
capace d' infegnare il cammino del cielo > poi- 
ché ei n’ é la (Vrada ; folo incapace d’ in^nna- 
re, poiché egli é la verità; folo degno di con- 
«II- wìea . Doiehé celi medefimo è 



et. Jerua incen 
dixit ci; Quid me 
dicis bonum ? Ne- 
mo bonus , oiS 
usai Detti. 



quella vita. . . 

18. Perebì mi appellate vot putto e buono , 
replicogli Getù ? Son vi ba ebe il foto Dio , che 

fio veramente tale . j n 

Se la fede del cuore non corrilj’onde alle 
proteile e alla confertion dell* labbra , 1 umil- 
tà alle opere, la purità dell’ intenzione al fer- 
vore efferno degù efeteizj di pietà , noi ricor- 

ria- 



riamo s} a Gcsà Criflo • ci amilitmo davanti % 
lui , gli domandiamo le migliori cofe del mon- 
do, ma fenza un reale profitto, che ci fàccia 
diventar migliori . ~ Per pregar bene crillia- 
namente, bifbgna efTere affatto convinti eper- 
fualt di cuore della propria mrferia , e crede* 
re , che cfTendo Iddio folo la pienezza di ogni 
bontà , per mezzo della fua grazia foltanto , e 
per la parteciparione unicamente della di lui 
Ibmma bontà , pofftamo divenir buoni , e per- 
cepire i frutti di una fantlficazione , che i 1 * 
opera di Dio . 

1 9. Pé» già fapett ì c«mandafHtnti : Son 
commetterai adulterio s non ucciderai i nou ru- 
tare : no.» dir falfo teftimouio i non farai torto 
ad alcuno . Onorate vofiro padre , e voftra madre . 

I comandamenti di Dio c’ iflruifcono ab- 
baffanza ; la curiofltì è quella che l^eflb chie- 
de altri lumi, ed ulteriori indirizzi . ** La leg- 
ge di Dio fi conofeere la di lui volontà, e col 
confòrmard alla medefìma fi viene a partecipa- 
re della fua bontà e fantità . — Fate , che la 
voftra legge , o mio Dio , Ita Tempre la regola 
della mia condotta , e de’ miei coftumi in tut- 
te le azioni della vita . 

20. Colui gli rijpòfe : Maefro , io ho offerì 
voto tutte fuejie coj'e fino da' miei più verdi 
anni . 

.Si può parlare in tal guifà in due manie- 
re molto differenti ; o per una vana oftenta- 
zionc di una virtù, che fi creda poterfela at- 
tribuire come frutto delle proprie fctiche , e 
aferiverfene il merito e la gloria ; o per un’ 
umile riconofeenra d’ un bene , del quale Id- 
dio è r autore e il padrone, -r Qual pefb di 
obbligazione non dee fentir per Iddio quegli , 
che Iddio previene ffn dalla di lui giovinezza 
coir amor della fua legge! E’ cofa Tempre pre- 
giudiziale e piena di pericoli il non avernq 
tutta la grarititdine che fi deve, 6 attribnire a 

Tom. m. M fe 



f9.Pn«eepti no- 
Ili . Ne rdutcrrei , 
oc occidas , ne fii- 
rerit , ne ftlliim 
telUfflonimn d|. 
eerii , n» firs«d'.'m 
ftctrii . Honora 
patrrm tuoi» , te 
nutrrm . 

Efod. 30 . 13. 



lo. At nie rei- 
pondcM , aii illi : 
Magidcr , haec 
•inniaoblèn'avia 
hivcntute oea • 



li* 

/e ftefTo quello ohe i dovuto fotnnto t Dio . n» 
Una fioventù pafTata nell’ innocenza è un do- 
no raro e preziofo ; ma accade non di rado , 
fhe allorché non fi è conofciuto il peccato • 
neppur (i conofca , e fì apprenda abbaflanaa 
donde vien la virtù, e qual (la la di lei no* 
bil forgente . 

11. Jeftti aatam 31. Allor Gesti gtttando li /guardi ftprm 

di- «aof'» auctrm 

a'ìt'e'iTunam libi cofa ; andate , vendete tuttociò che avete , 
éceft; rade, qaae- # datelo ai poveri, e vot avrete un te/oro nel 
eumque habea cielo : pofcia venite , e Jèguitemi . 
rende , k da-paii- Iddio, non può amare in noi che i fuoido* 
Ijeribuikha.bebia -yj, perfezionare quelli, che ci ha 

lo*. k"ri*i”'fc compartiti. Torna bene talvolta , che ei non 
q?ér*«e,„ ’ lo si predo, affinchè almeno (i conofca 

”, 'la difficoltà di ciò che rella da fare , e (i ap- 
. , , prenda vivamente > che quello, che (i è di già 
w fatto, no.n vien da noi , ma è un dono di 

Dio. ~,Se vi è qualche inclinazione fregolata 
' ' • nel cuore, è quella appunto che Iddio vuole , 

che gli facrifichiamo ; e fenza un tal facrifi- 
zio molto Tempre rimane da temere per là 
falate ^ 

Il Qui contri- ’ ' 33 ‘ Ma colui refiò agfitto da tali parole , 
i«tu» ia yetbo, ^ g ritiri piena di Jcantentevta , pereti egli 
•an facoltà e ricchezze . 

■ultM ■ofedìo^ Molti fervono Iddio con allegrezza fino a 
Mf. J ’ janto, ?he loro non domanda , che gli facrifi- 

• ' ^ ' chino ciò-che elTi amano.., ma cclTano di fer- 

virlo tofto che afcoltano una tal richiefta . — 
Taluno, penfa di amare Iddio fopra tutte le 
cofe , eppqr co(hii ama. fenza accorgerfene un 
poco di denaro, o una qualche bagattella piu 
che Dio ftefib . — Si polTon confiderare le ric- 
chezze come un. vantaggio , quando elleno fo- 
no un oftacolo , o, alla falate , o alla perfezio- 
ne , che Iddio domanda da noi ? Quello giovi- 
ne farebbe forfè (lato Tanto, fe egli fo(Te Hat# 
povere; unto è vere, che è fpefle una difgra^ 

aàa 



^ T?0 

V c(r«r ricchi , quando fi ha dell* eccedivi 
attacco alle ricchezze . , _ . 

23. Getà o//oTM dandi attimo una eecbia- 

ta , dì/Jt a' fuoi dijcefoii ; Quanto è dijfci/e , Jr^'pnìi, fui’,*',' 
c 6 t coloro . / quali hanno delle ritebetze , ^ tn- quam difficile qui 
trino nel regui di Dio ! pecunia, babent , 

Gestì ha un bel declamar contro i ticchi > i» Da* 
e icreditaf le ricchezze ; i ricchi non fi pofibn «o*®®*** • 
rifolvere a temere il loro fiato, nè i poveri a 
non invidiarlo! . Colui • che non prefia fcde al- 
la Sapienza medefiina , ■ e all’ autore fa<*- 

te fuir affare delb làJute 1* vuole accecarli • 
perderli . -- Ciò che Iberna il pericola piò gran- 
de , fi è , che o fi teme meno , o non fi teme 
punto di quefio. grave perìcolo nello fiato , in 
cui è più da temerli, r- Quefio è dunque un 
volger le fpalle al regno di Pio, il non aver 
altro nello fpirito. c nel cupte che ciò , che fi 
appella fortuna , e il non peniate che ad ac- 
cumular foftanze fopra foftanze . 

24. E jtffomt i dijcepoìi erau rimafti moh 

to amntiroti di nn tal difeorfo, Gttù fKoffg«\ tane in verbia 
a dire -. Miei tari figliuoli , quante è mai diffi- em* • A* Jeiua 
dii , che quei , i fual{ nelle ricchtvu eipottga- relponde^ 
no la (or confidenza, entrino. mt( regno di Di» • 

I poveri fe ne fiupifrono anew più di ?on"d«?ennV 
quello, che ne reftm commoUì. i ricchi , perchè ennli,,in rcgnui* 
Tempre fi feorge meglio del proprio !’> altrui Deiìncieìre. 
pericolo . ” E’ più facile il far di meno di 
ciò che non fi ha, che difiaccarli da ciò cheli _ 

polTiede ■ e di non collocarvi tutta la. propria 
affezione e confidenza . -- Si confoU pure il 
povero nella Tua povertà , poiché quella fer- 
ma la di lui fiducia , c per quefio titolo 
egli viene ad avere un diritto al regno di 
Dio ! 11 ricco tremi in mezzo alle fue ric- 
chezze , per rimore che quelle non gli chiu- 
dano le porte del cielo , attaccandolo alla 
terra ! Chiunque vi trova il fuo ripofo , la fua 
allegrezza . ia fua feliciti , non penfi alttimen- 
M 3 . ti . 



14. Dircipali in- 
lem obUupcfce- 



l8o 

ti a cercarla in Dio : e quella è la fomma mi- 

cimelum^ f<2 . *5- ' pik faeih ad u» cammello il paj^ 

raoeoacuf tr»nfi- f^aaa eP utt ago, eòo ad tm ricco t 
«■*, qatsdivitem catraro nel regno di Dio . 

jmrerc io regoum 2Ó. / difeepoli intanto fimpre piò reflavano 
■dnir>6im " di'! àicoudo ; E eòi potrà dunque 

cenctt ad ftmeti- ^ 

r£>a ; Et ^nit po- L’ «fperienza pur troppo ft conofeere 
tea iàlvoa fieri ? quanto fia dtflficile lo fradicare dal cuore la 
brama ardente de’ beni caduchi . Quello è un 
miracolo più grande , che fvellere una monta- 
gna dal feno della terra . — I tefori di un ava- 
ro fono come un nutrimento incorporato , e can- 
giato nella follanza del di lui cuore . E’ la me- 
delima cofa ilrappargli il cuore , che togliergli 
le ricchezze . Quegli fole lo può fìre . che ha 
il cuor dell’ avaro in fna mano , e che può 
fvellergli un cuore di pietra . e dargliene uno 
di carne. — Il mondo è pieno di perfone» le quali 
fi domandano 1’ una all’ altra ;Oi potrà falcar* 
filo intanto effe vivono in maniera come fe 
57 Et SntnrfM '.l- lalv^arfi foffe la più facil cofa del mondo . 
lo( JeAu ait: A- Gesù diffie riguardandoli :Gò ù im- 

pud hooiines in- polJiUle agli uomini > ma non a Dio t perchì 
poflìbUe ea , fed tutto ù pofJibUe A Dio . 

«onapud Deum ! La confolazione degli umili confifte in 
penfare.che la loro (alure è fralle mani di Dio ; 
Dty, , e la cecità de’ fiaperbi al contrario è di volere 

efferne i padroni. -- Un vero crilViano non fi 
altera punto quivi nel fentire , che gli è impof- 
fibile di falvarfi fenza la grazia del Redento- 
re; perchd egli sà benilHmo , che Iddio può 
tutto in favor fuo > e che egli può rutto in Dio 
per mezzo di Gesù Grido e con Gesù Grido.— 
Sì . mio Dio , a voi appartiene 1’ operare la mìa 
falutc , perchè voi potete tutto in me , e a 
me appartiene d’ umiliarmi fotto la vodra ma- 
no onnipotente, perchè io nulla poffo, fe non 
per mezzo voffro. . . §• 
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$. 4. CsNTtnpto PROMtsso . Pcnszcvzioxi . Pas- 
sione rsEDETTA . 

38. Atlot» Pìetn itt/ifltndo ai difcotf* già 
fatta , ìmprtfe a dirgli : Quanti a noi , voi hcn 
vedete , eoe abbiamo lafciato tatti per darei aP 
ta vofira fequela . 

Colui abbandona molto , che avendo poco , 
lo lafcia per Iddio , e Dio foltanto delldera . — 
E’ cofa di poco momento il lafciare i beni e(Ira- 
nei , fe non lafciamo ciò che veramente è no* 
Uro, cioè la propria volontà e la noftra carne, 
facrificandole a Dio colla mortificazione. E* 
<]ualche cofa lo fpogliarfì di tutto; ma pcr fe* 
^ir Gesù Crifto di là dal mare del feCol pre 
fente , bifogna remare a fòrza di braccia ezian 
dio eontr’ acqua , per giugnere ov’ egli ci afpct- 
ta , vai’ a dire , rinunziare a noi fteffi , relifte- 
re alla maggior violenza delle pafTioni , e delle 
abitudini più inveterate , facendo forza a noi 
medefimi col più umile facrifizio del cuore , 
per divenire fedeli imitatori di Gesù Grillo no- 
flro capo , e noùro modello . 

29. Gesti rifpofe loro ; Io vi dico in verità, 
che ni f uno abbandonerà per amor mìo , e del 
mio Vangelo la propria eafa , 0 i fratelli , 0 le 
forelle, 0 fuo padre, o fua madre, 0 i figliuoli, 
o i propri terreni , 

30. Il quale adejfo in quefio medefimo feto» 
lo non Venga a ricevere il centuplo di tuttodì) , 
vai' a dir delle cafe , de’ fratelli , delle forelle, 
delle madri, de' figliuoli , de' terreni, che. ha 
lafcìati , in mezzo ancora alle perfeenzioni , e 
nel fecola avvenire la vita eterna . 

Chi crederebbe che quello, il quale ab- 
bandona i fuoi parenti, e le fue follanze, per 
non mancare alla fede , alla verità , alla giudi- 
zia , alla perfezione , che Iddio richiede da ef- 
fe*, dovelTc venir ricompenfato anche in queda 
vi:a ? Gesù Grido è quello che lo dice : quedo 



i8. Bt aacplc <1 
Petrus (licere: Bc- 
ce noi dimilimns 
omnia , (c (ccuti 
fumas te , 

Mat 19.27. 
Luca 18. 28. 



s$. Berponàens 
Jeloj ait ; Amen 
dicovobis: nemo 
ed, qui reliquerir 
domum , sur fra- 
tres , ant foioret , 
anr patrem , aut 
matrem , aut Sil- 
os , aut agros , 
propter me , ic 
propter Evangcli- 
liin , 

jo. Qui non sc- 
cipìat cer.ties 
tantum , nunc in 
tempore faoc , de- 
mos , & fr.irrcs, Jr 
forores, jr matres, 
6c tiiios agro, , 
Cnm petreciuiopi- 
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btcTiIo j dunque di fede r - Un folo grido di grazit 
temVm r"" volte più vilutabile di tuttociò che fi la- 

fcia per Iddio, fa trovare centuplicatamente quel- 
‘ ^ ** abbandonato -- Chiunque può 

dire , che la Tua fede non vacilla punto fopra 
un tale articolo , e che è difpofto a icguir Ge- 
sù Criftó a Collo di tutto , qual diritto non ha 
egli di afpettarfi tutto da Dio? — E’ dolciffima 
cofa il fervire un padrone, che in queflo mon- 
do ancora rende i fuoi fervi ticchi nella pover- 
tl , pieni di allegrerà in una generai defola- 
zione , felici in tnezao alle perfeeuzioni ; lad- 
dove i padroni del mondo non poflbno impedi- 
re, che i tor favoriti non fiano miferabili in 
mezzo alle ricchezze , ai piaceri , e alla più 

Mairi wte« , 
crani prìnii no- . 3 ^* Ut tttoltt cht di primi 

yi( 5 mì, le MitilB- aivtuttrauno degli ultitai , t degli ultimi, che 
ni primi. diverrtunb de' primi . 

Mat, 19. 30. Quello che vicn quivi accennato , fi vede 
Comunemente nei tempi di perfecuzlone . Un 
gran peccatore, che è fedele a Dio, rinata le 
Tue paffate infedeltà « e afccnde lino all’ onor 
, del martirio ; un giufio , che retrocede , perde 

. . il frutto di tutte le fue opere buone» ~ Impor- 

ta moltiflìmo r efier fedele al proprio dovere 
' in una occafion fingolare» Quello i fovente un 

•' colpo decilìvo, e che & de’ gran cangiamenti. 

.*i-; Quanto eziandìo è più grande quelja vicenda , 

. che accade al punto della morte, fra un ricco 
-. : fuperbo , e un povero umile , fra un uomo de- 

dito al mondo , C un vero crifliano ! 

^1. Erant ituetrt 3 ‘ 2 - Allorché effi erano in viaggio per anda- 
)n via irctndentes re a Gerufalemme , Gesù camminava avanti di 
JsroWymam : 8r loro,. ed egliuo erano nel più vivo ftupore , e lo 
Jtfur ribrezzo timorofo nato dalla 

bantt’&reqBenwai^'^ maraviglia. Allora Gesù tirando in difPat- 
timebant. Et af- te i dodici , ìmprefi a /piegar loro guanto do- 
fumens iterum_ VeVa Juccedergti , 

duodeum.caepit Tutta la natura freme nell’ uomo» quan- 
do 
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do Tddi* gli A prendete il AntJei della croce . <••««« l«ué 

Gesù Grido vi cammina d’ un pafTo fermo,***”' *< «”"«- 
coraggiofo, e ficuro , e con una vera codan- 7 ' , 

za . — Quello che azzarda la propria vita pei li. 3** 
la fperanza d’ uni fortuna migliore , non la 
efpone , fe non perchè fpera di non perderla , 
ed è tanto più attaccato alla vita ; come un 
avaro, che tanto più idolatra le fue. ricchez- 
ze . quinto più eì le vi cfponeodo al , rifchio 
del giuoco, per la fperanZa di Un gran gua- 
dagno. 11 Vero cora^io. non coniille» che nel 
difpreZzo della vita ptefente per ìq, fperanza 
della vita immortale! difprezzo altrettanto più 
lodevole e grande , quanto più uno è dc'uro di 
perderla come Gesù Grido ed i martiri. ' 

33" oit diamo , dijfe loro, cóme voi ve- «■.ri- 

dete, a Gerufalemme ; t il Figliuolo dell' uomo fcend^Z' w 
Jara dato tu batia de . prindpi de' faeitioti , folsmani ,.Jc Fi- 
degli fcrihi, * dei jenat ori : eòPnrO lo condan- domini» tti- 
meranuo alla motte, è lo metter attuò halle ma- 5““' 

ui de' gentili . j * 

34- fàtaiiuo' iegVinfitltì ,plij^u- xXbot'u limoH 

, , Ip j^gelleranno , lo /iranno i>u or culi ihorte , 

morire., ed egli tijufciteri il terzo gioruo, *' tradeat cum 

Quedi due verfetn' abbracciano in com- **“*‘‘’Ì*' 
pendio _Ia palone del Figliuolo di Dio. La di 
lui ammirabil fermezza, alla veduta de’ proprj «,S“ 

fiirun Patimenn non deriva nè da infenfibiliti. kumeu... * in- 
ne da uupida indolebza ; ma da quell’ amore ‘ 
immutabile, che lo portava a compiere eli eter- '*"'* *‘* 
ni decreti di fuo Padre, e dall’ inviolabile at- ' 
taccamento , che egli avea alla volontà del me- 
dcfimo. - Confortiamoci come Gesù Grido al- 
la Vida de mali di queda. vita , colla, fperanra 
del a vita beata neUielo. - L’ adempimento 
elatto di queda predizione in tutte le fue par- 
ti e circodarize, è una prova diihodrativa ed 

invitta, c della divinità di Gesù Grido, e della 

religione da edo fondata c dabilita fra oli uo- 
mini^ Nel vedere il furore e 1' invid'^ia de’ - 



giudei contro Gesù Crlftd, anche nn puro uomo 
avrebbe forfè potuto agevolmente congetturare, 
che eglino lo avrebbero fttto morire ; ma ri- 
chiedevafi uno che fofle Dio , il quale abbia po- 
tuto predire il proprio riforgimento dalla mor- 
te, c indicarne precifamente il giorno : ed 
av-ndo il fucceflb verificata appieno la predi- 
jione , chi può mai dopo tutto quello dubitare 
In alcuna maniera di cih che egli ha Infegna- 
to intorno alla fua diviniti, alla fua religione, 
alle fue madime, alle fue prOmelTe , tl fuogiu- 
di7io , e a tutto in fomma , che o per fe me- 
defimo , o per la bocca de’ fuoi apoftoli , tt 
della fua Chicfa ha manifeftato alla terra.» 

5. 5. Figliuoli di Zebìdio . Calici fbiha della 
. QLOBIA. 

-Tf. Bt icctdoBt ,q<. Gìaetmo rwteete, e Gtovsnnì, 
ad' eiim Jafobus* di Z. bidtO , Venutro da Gesù , e gli dijjer» 
tt „0Ì gtfidtrìamo ijiautemeute t cb* et 

^d.ici,dicem«: ctjd fiam» ptr doma»- 

actecamefttó dell’ uomo carnale » tate, 
itìus , facias nobii. che vurrcbbe perfino > che la pfoptii éwrorta 
Mat. 20. ao. volontà addivertilTe la tegola di quella di Dio . — 
, Le perfone del mondo, che tonfetvano tutta- 

via i fentimentl della fede, e della religione, 
non vogliono Combattere diametralmente la vo- 
lontà di Dio , ma vorfebbero bensì , che 1 di- 
vini diffgni fi accomodaflerd al loro, e a forzi 
di volerlo, operano finalmente in maniera, co- 
me fe i loro voleri fonerò quelli di Dio, e Id- 
dio fofie tenuto a feguir quefta fjrada . - L 
Tempre una cattiva dlfoofiziofle alla preghier|i . 
il principiarla col prelcrivere a Dio quello chv 
ci deve dare , e premettervi delle condiEiom 

di nofiro arbitrio . , . i • 

Al ’ille dislt 36. Egli l»r» : de telete che /• 

f‘n yuid VI itii faccia ptt utif f. 

nt faciam robia , Gc- 
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Getù Crifto ftpev* meglio di loro quanto 
efli andavano ravvolgendo nel lot penderò } 
ma bifognava che «di medcdmi lo palefaflero 
in prefenza degli alrri , afifinchè tutti veniffe- 
ro iflruiti , e rettificati ne’ lor fentimenti . 
Gesù fi tnofira difpofto ad accordar tutto , af* 
finché eglino abbiano la confidenza di niente 
diflimulare , Ovvero lo fa perchè abbiano tut- 
to il tempo di riflettere feriamente a quei di- 
fordinati movimenti • defidcij , che covavano 
nel fegreto del cuore , _ 

37. Fate , gli foggiunfert , che noi pojjtamo 
fare ólfili nella voflra gloria , uno di noi alla 
vojira defira , t l' altro alla vojlra Jiuiftra . 

Quanto 1 ’ uomo conofce poco in che con- 
fifte il regno di Gesù Crifto, e le ftrade , che 
ad efso conducono ! Chi è mai che non fentà 
nel proprio cuore almeno qualche motodique* 
fto defiderio difordinato? - E’ una ingiuftizia 
e un orgoglio il defiderare ciò che non cr ap- 
partiene per alcun diritto; e tale appunto è Io 
fpirito del mondo . Non fi penfa che a ben 
collocar fe medefimo , fenza darli alcuna pena, 
fe fi faccia torto agli altri , nè .fe fi meriti 
quei che fi chiede . L’ ambizione tiene il luo- 
go dei merito; e tutto per noi è giufto, quan- 
do torna in noftro vantaggio. 

38. Ma Gesù rifpofe loro ': Voi nou fapete 

ciò che andate dontandando . Potete voi Bere il 
calice , che io Jhuo per ajforhire , Cél ejfer bat- 
tezzati col battejìmo , col quale lo farò battezr 
zato ? - . - . 

L’ ambizltyie è cieca , e bene fpeflò igno- 
ra ciò che ella fii , e ciò che defidcra ; perchè 
ella fa profedione di non confultare nè la ra- 
gione, nè la fede. -- Si penfa unicamente aj 
una grandezza umana , perchè non fi conefee 
bene la vera . — L* amor della croce , e delle 
foiferenze debb’ efsere la mifùra de’ noftridc- 
fiderj, e delle noftre fperanze. -- Nifsun’ al- 
tra 



Ec dixcHuet 
Da nobìf , ut onC 
ad deaienm 
guatai ,k aliai ad 
CaiRram CBiai , 
{edeamus ùr ito- 
ria tua. 



Jefui àlitérÀ 
kit cis : Kefeitìé 
quid petatis : po- 
tcQis bibere cali- 
cem , quem ego 
bibo i ant bapti- 
fnio ■ quo ego bt- 
ptlxor, bapthati ? 
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tìi ftrt Ja conduce alla gloria , fe lion ^nelU 
della inortificaafone e della crocè. Ve ne fon» 
ddlc inrernè' che penetrano il cuore , el^prefs» 
iòl frrtibolo della bevanda del calice , e delle 
e^èrlori denotate dal battefinio . Non ci vuole 
pbcO' amor di t)ìo , tri poca fede , per riguar- 
darle e afsoiìd rie come una bevanda aggrade- 
vole e delitiofiVo come un bagno refrigeran- 
te e falntare . 

At illi aixe- o ; -gQ g/j 'tH/fere ; Soì poffiamc , Gftò fig‘ 
iTiu ei : PofTu- giunj'f > Voi beverete in fatti il calice cbt iovà- 

t farete battezzati Ctl battefima , 
cei» qvidem V 5^'' battezzata. 

due m ego bi'bo , Il cuore ambì/iofo, pirchè 'giunga ai bra- 
kih«tif;8cbap(ii;. rtaH innalTtmenti ’i nulla trova di difficile. Ei 
■óa^uo ego 8^ prrfmne con facilità di ciò chr non può fare , 
“**“'**'** affin di ottenere' quel che non può meritare^ 
' ‘ Un momento fi qublH difccpoli etano pieni dì 

timore e di'fpivento òlla fola villa del cammi- 
lity di Gernfalemmb t ma una paffione ne inde- 
bolrfce un’ ilrra , è fomminiUra delle fòrze • 
' del' coraggio , come una fèbbre calorofa rinvi- 

gorifee per una parte il malato. ’ 

4». Sedere »«>■ - ■' 40. Ma ifttlittto' poi all' ejfere ojjifi allatnia 
rem ad dcateram -Jefira , 0 allà mìa finiftra , non /li in me il 
meam , vel ad fi- . f„„ naeflo ì tifei-vato a coloro , et 

Atte vobU- ^<bah e flato prepieratd. , 
fed quibui para- , Gesù Crifto è un facerdote e un pontefice, 
rnm ett. 'che non tà cofa' voglia dire» innalzare i funi 

* / - amici o parenti per un motivo terreno, e fod- 

- ; disfirre alla loro ambizione. Ei 11 chiama, e 11 

- ■ mette a parte della fua croce; ma quanto alla 

' gloriai li rinvia per quella parte a fuo Pa- 

dre . — Siccome per mezzo della' croce li giu- 
gne alla gloria ; così è un prometter la gloria , 
il promettere ' un afflofe perfeverante per la 
Croce di Gesù ’CrUlo . Fate, o Gesù, che noi 
vi viviamo , • vi moriara» con v#i . 
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J . 6 . Subito ot oomikabionb woniTo . ' 

41. G/i altri dieci avendo intefo èaeflt ra* ^ 
geonamento , eoneeptrono delV indiguauont con- de Jaco- 

tro Giacomo e Giovanni . bo ,k Joinnt . 

L’ ambizione degli eccìefiartici è un gran- 
de fcandalo nella Chiefa 1 e bene fpefTo una 
occalìone* di gelosìa, di nimìcixie , di divifìoni, 
di fcifma, e di guerre, delle ^yati 1’ indignar 
Xione degli dpofioli è 1’ ombrB t 1’ abbozzo. — 

Se quelli ‘apoftoli allevati con 'tanta «Uta nella 
fci'ola diir limilri e della' cariti non ne fono 
efenti , quali effetti non ptodurri 1’ ambivione 
in quelle ànime , tutte di catne e di fangue , 
che non hanno altro movimento,’ o tendenza 
che per le loro pnflioni 
guella de’ lor dtfiderj.? 



nè altra legge , che 



4'i. il perchè Gesù rappellnndoli a fe , diffe 
loro: Voi japete, che quelli , i quali hanno au- i;, ^Scitìjquia hi 
torità Jopra i popoli , tfercitono fopra dì quefìi qui videhturpcin- 
il loro dominio > e che i principi trattdno i loro cipari lemibua , 
Judditi con imperio > dominanroreii:k 

‘ 43. Ma fra di voi non debe adottarfi , uj trinopea eoram 

prej'ceglierfi mai una n fatta condotta : anzi alC tent ipforam 
Oppnjio chiunque vorrà ingrandirfi , e diventar qj. Non ita eft 
qualcoj'a più degli altri , è dttopt che egli aibia aiitem io vobia , 
tutta la difpofizione a farfi vojìro Jervo . ^ .Itd quicumque 

Ecco lo fpirito t'ia regola del governo ec- vol“*rit fieri ^a- 
clefiafticb : molto di umiltà , d’ iftruziohe » e di 
condifccndenza ; nulla di alterigia , di fpirito i q'o or 
di dominio, d' impero, e di durezza. — E’ lo' , ' 

ffeffo che mettere in unà totale dimenticanza ,1. 
tali regole, il voler difputare dell’ altura e del- 
la grandezza coi grandi della terra in Un mi- 
nilìcro , che è iftiruito foltanro per il cielo. — 

E’ un doppio perfonaggio diffìcile 1 foftenerfl 
con uguaglianza, con edificazione , e con ptor 
f-rn. quello di pallore fpirituàle e di principe 
T^'ocorale ,■ e li llenta moltillìmo ad unire in- 
ficme 1' umiltà e la grandezza , la dolcezza e 

la 



44 - quicum- 
que voluetic in 
vobisprimus effe. 
Cric omnium Ter* 
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h dominazione , applicazione tranquilla di 
paflore che dee tutto predarfì intiero alle fue 
funzioni , e le cure tumultuore degli affari d«l 
fecoloi che dividono in mille maniere lo fpi- 
rito , e lo didraggono . 

44. E chiuH^ut verni tfftrt il prime frodi 
voi , dee farft lo Jcbtave di tutti . 

Il prelato più .degno e più grande della 
vus. Chiefa è quello che è più conforme a Gesù Gri- 

do per r umiltà , per la carità , per 1’ applica- 
zione continua al iùo gregge , e che sà confide- 
rarlì coire lo febiavo de' figliuoli di Dio . — 
Non fi sà comunemente cofa fia il fervire un’ 
anima^ fola per Iddio collo fpirito della Tanta 
Tervitù di Gesù Grido. Quedo è qualche cofa 
di più oiiorifìco, che comandare con fado a del- 
le intere nazioni , e governar degl’ imperj . — 
.. Iddio non chiede altro da’ fuoi minidri di pri- 

mo ordine , fe non quello che gli uomini fiin- 
'• - no ogni giorno per innalzarli } il che confidc 

in renderli e divenire li fchiavi di tutti ; ma 
; con queda gran differenza , che la prima è 

fervitù di carità , fervitù volontaria , e che li 
abbraccia di buon cuore per amor dii Dio ; la 
feconda è fervitù di cupidigia , fervitù fbrza- 
ta I e dalla quale fi cerca di liberarli . 

4t. Nam Je Ftti« - 45, Poiché il Figliuolo Jlejfo dtlP uomo mou 

lii homimi MB ^ Per farli fervire , ma per adempier t 

reiuf”'i?V *4 ut * per dare la propria vita per 
minitltiret.fcda- redenzione di molti. 

ree antmtn fiiam Servire, e morire) quedo è il gran tutto 
redemptiooem che Gesù Gtiffo è venuto a fare nel mondo . -* 
pcBiaultii. Non v’ è alcuno febiavo , che ferva sì amore- 
volmente il fuo padrone , come quedo divino 
padrone ha fcrvito i fuoi fchiavi . — Un cridiano , 
e molto più ancora un ccclefiadico dee prova- 
re della confufione in efsere obbligato a farli 
fervire, dopo un tale efempio, e fotto un tal 
capo. Torna bene il difpenfirfi più che fi può 
dall’ eligere fervitù, e il non accettar de’ fcr« 

vizi 
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vizi , che in una maniera conforme allo fpirira 
del Vangelo , e alla condotta del principe de’ 
pallori . -- Si dee fervire in tuttoclò che riguar- 
da la falute , come ha fitto Gesù Grido , e non 
rifparmiare nè la propria fanirài nà la propria vira, 
per dar tutta la mano a fai vare un’anima. Quedo 
è un precifo dovere dell’ impiego di pa dorè, che^ 
duopo aver bene avanti agli occhj , prima di entra- 
re in tal carica . Sovrano padore delle anime , rin.» 
nuovate nella voftra Chiefa lo fpirito e lo zelo 
della vodra fervitù facerdorale , »1 poco conor 
feiuto , e meno ancor praticato . 

$. 1 . Giaco DI Gxrico hijanato.. 



46. Dopo di ciò vennero a Gerìeo . E quan- 
do Gesù ufeiva dn que/la città co' fuoi difeepo- 
li , feguito do gran folta di popolo , un cie- 
co, chiamato Rartimeo , figliuol di Timeo, che 
fedeva lungo la Jhada , per domandar la li- 
tnofna , 

Ravvifiamo in quedo cieco guarito T uo- 
mo liberato dalla cecità del cuore , dall’ indi- 
genza , e dall’ impotenza di fire il bene , me- 
diante i miderj della vita di Gesù Grido . - 
La povertà , e la cecità non fi trovano fempre 
infieme in coloro che fono privi della vida cor- 
porale } ma quanto allo fpirito , quede due dif- 
graaie van fempre di concerto , c non fon mal 
difgiunte fVa loro. -- La fède è nel tempo def- 
fo F occhio , e la vita dell’ anima j la verità è 
la luce e il pane del cuore. O verità eterna! 
O pane divino ! Fate che io fenta vivamente 
tutto il bifogno, che ho di voi , per conofeer- 
vi , per venir da voi., per vivere unicamente 
di voi . 

41. Avendo fentito che eraGesù di Saxai;et, 
Jì mije a gridare, dicendo: Gesù figliuolo dì 
Davidde , abbiate pietà di ine . 

Quel che il peccatore dee oServare nell» 

gui* 



4S. Et veaìaat 

lericho , & profi. 
circenteeo de Je- 
ticho.dc difeipu- 
liteiuf , k ptuci- 
ma multitudine, 
iitiai Timaei Bar- 
timaeui , caecai . 
Tedebat insta vi- 
am meodicaot . 
Mac. 20. 29, 
Luca 18.35. 



47 . Qni cam ae- 
dilTet quia- Jrlur 
Nacarcnui efl , 
carpir clamare, le 
dicere : Jefa £14 




ì^o 

Di»ia , airenra ^jriglone dell' anima propria, confile I. la 
"*'■ conofcere li propria ceciti , e in volerne con 

tutto il defidcrio dello fpirito efler libtraro.; 
a. in ricorrere al fommo e celefle medico; 3. 
in fuppl'carlo a tal’ uopo con ardore; 4. in 
non confidare che nclU f»a mifvricordia . — ^ 

La guarigione ^ molto avanzata , quando fi sà 
gridar bene e con viva fede alle orecchie del 
fuo libetatore e del fuo medico. Uno è già 
libero da una gran parte della propria miferia , 
quando fi $à ricorrere alla mifericordia . V’ot 
fitte , o Dio delle mifericordie , che mi avete 
prevenuto nella mia cecità , e mi avete infe- 
^nato ad invocarvi , ed erporvi la mia mileria . 

4t. (t commina'. fi molti lo ripreodtvano , t gli davano 

At'll - focejfe ; ma tgli gridava firn- 
le multo magia • FigUvolo di Davidde , abbiati ; 

clamabat : Fili pietà di me , I 

David , milcrcce 11 peccatore nella fua converfione deve in 

5. luogo non afcoltar punto il mondo, nè co- , 

loro, che cercano di difioglierlo , e allontanarlo I 

dalla fua rifoluzione , o fcoraggirlo ; ma ei de- 
ve anzi pregare con più viva ifianza . — Quefto 
circo è ornai bene illuminato, Ei sì, che non 
ogni gierno fi prefcpta la propizia occafione di 
ricuperare la yifta , e che poo bifogna lafciarfe* 
la sfuggire, e perdere una sì fortunata congiun- 
tura . — La verità non Tempre torna la fecon- 
da volta a vifitarci : chi la trafeura , e la lafcia 
paflare , non è ficuro di ritrovarla . — Si azzar- 
da tutto talvolta in non appigliarvifi alla prima 
_ . , . coliantementc , e perfeverantemente • 

p?«fe* U*"fllum Cftù tffendofi fermato , comandi 

vocari .'lit vocent Veniffe chiamato i ed alcuni cbiamaro- 

cjccum dicenco «« il citco , dicendogli ; Sperate bene , alatevi , 
ei ; Animiequior eg// vi vuole . \ 

ego : furge , ve- |i peccatore nella fua converfione deve in 
■ < 5 . luogo avere un uomo di Dio, che lo condu- 

ca a Gesù Crifto e che lo incoraggifea nelle 
fue debolezze . — lietiflima confolazione 

. ' ' per 
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per u« penitente, ^uind« vede, die Umifer»- 
cordia fi Ufcia commuovere per piati delle fue 
mifcrie , che ella fi ferma fopra. di lui . che ella 
preghiere ! -- La Qieranza viene 
a llabilirfi nel cuore mediante la preghiera , « 
fomminifrra un novello ardofe^e coraggio di an- 
dare a Dio., quando ri lo chiama in quel mo- 
do , e con qitiella affluenza di -grazia, che è 
fempre infallihile ne’ fuoi portentofi effetti, e 
nelle fue vittorie 

SO. Colui tfH tojlo gettando via ilfuoman- ^..q„ì 
teìlo, alzando^ venite a di lui piedi . reiHmc,io 

Il peccatore deve in 1. luogo diifàrfi pron- 
ramente e feioglierfi dagli efterfori impedimen- 
ti , che ritardano 1 ’ effetto delle fue generoA; 

rifoluzioni; 8. ubbidire a quello, che gli parla i ' ' 

per parte di Dio , ed alzarfi. per andar fobico ’ ‘ ’ 

incontro al fuo Salvatore , camminando nella 

^ada della penitenza, delle, opere buone, e 

de comandamenti; p. correre a 'Gesù Grillo ■ ’ 

lenza dilazione c con una fede ardente. — Il 

oieco è alla prefenza di Gesù,, fenza vederlo; 

ma ei però, non lafcia di credere e di fperare 

in liu ; lo che ò una, immagine della vita pre- 

fente , ove la noftra. guarigione fi opera nell’ 

ofcuriti della fede. Noi. vedremo, e eontempla- 

remo un giorno quella verità aiTpnibile , che ni 

prefente crediamo ..e che ci t,efta lòtto un. velo 

impenetrabile ; la ydremo, qq§ndo la nollra 

guarigione farà perfetta , i noftri occhi faranno / 

aperti , e e tenebre della fede vciranno can- 

£iace nel lume della gloria . 

5:. Ger« allora volgendo ad èffo il fno di- f - Et «fp»»- 
Jcorjo : Che volete , gli di(fe , che io vi faceia^^‘^ 

'V"’*’" Maeftro,fateebe i« ab- ‘ 'r ‘ 

bta la Vijla . j » ? Caecus 

Il peccatore nella fua conver'fione dee in RablwDÌ*!'*Bt 
1 . luc^o obliare , per dir così , qualunque al- <lea* • 
tro bifogno , ed efporre fnltanto quello dell* 
anima propria chiedendt mifericordia . Quell) 

che 



ft. Jefai iBtem 
tit illi : Vtde , fi» 

deitnate fiilvnm 
fecit . Et confa» 
(Umvidit , 4c fé» 
quebtni^ cvm in 
va, 
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che dowindt i che Cet& Crifttì operi in lui I» 
guarigione eollt fut onnipotenza , e che gli dia 
degli occhi per vedere. Lo fteflTo chiede altresì 
• proporzione chiunque prega Dio, cioè 1' ope- 
razione della (ila grazia nel proprio cuore . -» 
Ravvilianno qui una immagine della perfètta 
concordia della grazia colla libarti . Iddio è quel- 
lo che agifce colia Tua onnipotente volonti A>- 
pra la volonti deli’ nomo ; il che viene accen- 
nato in ^elle erpreffloni : Cbt volete che io vi 
faccia ? fate eie ip veda . Ma la volontà dell’ 
uomo vi confente, lo vuole, lo domanda; lo 
che ci additano quelle ftelTe parole ; Che volete 
voi ? Maefiro , fate che io veda . 

5‘i. Andate , gli diffie Getù , la vpfira fede 
vi hafalvatOi e ia queir ifiante mtdefmo il 
cieco ricuperò la vifia , e fi mife a fegnir Getù 
nel cammino . 

Finalmente il peccatore deve in undecimo 
luogo dopo la fua ricevuta guarigione , per of- 
fervare le regole della ginllizia , elTer pieno di 
riconofcenza i e feguir Gesù Grillo , imitandolo , 
durante il viaggio di quella vita . — La fua fe- 
de lo ha falvato ; ma egli deve riconofcere , che 
il Salvatore è quello appunto , èhe gli ha dato 
ed infpirato una tal fede . La Scrittura , e lo (lef- 
|b Gesù Grillo parlano con una frafe medelìma 
delle guarigioni, e delle dirpolizioni , che le 
tneritano; poiché sì fatte dirpofizioni non foa 
•neno un dono di Dio delle guarigioni medefì. 
tne { ed è articolo di fede , elTrre Iddio 1’ auvo- 
re ngi^fflente delle une, e delle altre. Mio 
Dio, io lo conofco e lo attello con viva alle- 
grezza , che voi non potete in me coronare fé 
non appunto i doni vollri , e quelle opere , che 
la vollra grazia ha cominciato nel mio cuore ; 
c che io non ho nulla da darvi , nè alcuna co- 
fa polTo offerirvi , che non 1’ abbia ricevuta da 
voi , come dall’ unico fonte d’ ogni bene , e d* 
Ogni grazia . 
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tìlorcbì tffi andausna avtìcinaniofi a Gè- 
rufaltmm$ , tfftndo a vijia di Bttania 
Vtrfi il monte dt^li olivi , egli mandò due de' 
/noi di/cefoli , 

Gesù , con>e vittima di Dia . viene a pre* 
fentarfi al luogo del lacrifizio. H venire a fan* 
gue freddo a metterli nelle mani de’ propri ne* 
mici , de’ quali A conofeonu i barbari dtfegni , 
e r andare incontro ad una morte certa , noa 
è rifoluzione da un femplice uomo. Voi in 
tal guifa , Q Gesù , introducete nel mondo una 
nuova AlofoAa > ebe confìHe nella follìa della 
croce , nei difprezzo della vita , e nel defìderio 
della morte, — Fate, o Signore, che quello 
fpirito di fatriAzio riempia il cuore de’ cridia* 
ni , e ne ^ccia delle vece vittime ; e che lo* 
pra tutto riempia il cuore de’ vodri miniftri | 
per renderli degni del vodro facerdozio, 

2. E diffe loro ; Andate a quel villaggio ria 
ftà colà dirimpetto i e tojlo eie voi vi farete en- 
frati, vi troverete uu afinello legato , fopra cui 
niJfuHO ancora ò montato i Scioglietelo , e fandu- 
cetemelo , 

Quedo animale è 1’ immagine del genti)eA* 
mo, popolo fenza giogo e fenza legge, al tona- 
le Gesù Grido doveva inviare i fuqi apodoli ; e 
denota altresì la lor vocazione e la lormidìone, 
che continua ad adempierd nei lor fuccelTori 
di fecqlo in fecolo , come noi vediamo accadere 
eziandìo a’ nodrl giorni , per lo mezzo di fanti 
midionari, e de’ Vefeovi veramente apodoljci . — 
Iddio manda molto lontano de’ predicatori tal- 
volta per un piccol numero di eletti , che non 
hanno alcuna notizia di Dio, che li trovano ne' 
vincoli dell’ idolatrìa o dell’ eresìa, 0 del pec* 
Tom. HI. N caco 



I. Et rum ippr», 
pinquarent jero» 
nlrmaeSc Becha» 
niae ad montem 
olivatnm . miitit 
daos ex dilciputia 
ruit . 

Mac. 21. I. 
Luca 19. 29. 



s.EtaU itlia: Ite 
In caftellnm qnod 
conica voa eft , Se 
(latini ioitoenn- 
(es illue , invenie- 
lii pnllom liga> 
tum , faper qoem 
neno adhuc ho- 
minnm Cedit ; Tol* 
vite iUum ■ Se ad- 
ducita . 



Et (i qnif ro- 
Vt>4txeric ; quid 
facitis ? Dlclte ; 
quia Domino ne- 
’eeffariu» eli : & 
continuo illum 
dimictet bue . 



4 . Bt abetiMe» 
{nreneruBt pnl- 
Inm ligatum ante 
januam , foTÌa io 
bivio; te folvunt 
rum. 



T. Et qnidan de 
iÙie ftantibns di- 
cebaot Uli» •• Quid' 
faciiia folventea 
pullurn’ 

«S. Qui diaentnt 
eia (icut praecepe-, 
rat illia Jefiia , te 
dimireroaueia . 



194 

tato , e che non hanno nui portato il giogo di 
alcuna legge; 

3. Che fi aleuHO vi domanda : perebì fato 
quefloì Rìfpottdetegli ; il Signore ha hifigno di 
queflo poliedro ; e fini! altra replica vi farà fa- 
cilmente permeffo di condurmelo qua. 

Il hifigno , che il Signore attefla eT avere di 
quefR animale , è , per modrarfì al popolo come 
la vera vittima pafquale , che gli è neceflària ; 
per prefigurare il trionfò delta fua grazia fopra 
tutte le nazioni -, per infegnare a’ prelati a con- 
fervare , a fuo efempio , i fegni , e le regole 
della modefiìa e dell’ umiltà in mezzo allo 
fplendore della lor carica , e alle convenienze 
della lor dignità , e a rinunziare al Inflb , ce- 
dendo foltanto al bifogno . 

4. E andandofine i due difitpoli al luogo 
'indicato , trovarono P afinelto che era legato di 
'fuori freffh a una porta fui capo di due frode , 

' t lo fciolfiro . 

Non è quella una piccola prova per la fede 
di que’ due difcepoli tuttavia imperfetti, 1’ ef- 
porfi agl’ infiliti degli uomini per obbedire al 
loro maeftro . Eflì fi mettono al cimento di paf- 
ftt per ladri : così è vero , che fi danno delle 
occafioni, nelle quali èduopo mettere a repen- 
taglio la propria riputazione , e la flellk vita 
ancota , per fare la volontà di Dio . — Di quan- 
ti raggiri , diflimulazioiM , equivoci , e raffina- 
menti di accortezza non fi_ ft egli ufo raoloe 
volte , per efimerfi di dire ciò che fi peniti , e 
di comparire quel che fi è ? 

5. Alcuni intanto di coltro, che fi frenava» 
colà di fero ai difcepoli : Che fate voi , e perchè 
fciogliete quefo poliedro'* 

6. I difcepoli rifiofiro come Getà uvea lor» 

pretenthoamente ordinato, e quella gente fi con- 
tentò , che mena fero via il poliedro . ‘ 

Nulla refifte alla parola dell’ Uomo -Dio, 
nè all’ ubbidienza , e aWa lède de’ difcepoli . 

.. Im- 
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• Impariamo a non voler raziocinare, quando 
■dio ci comanda qualcofa fuperiore alle noftre 
forze; ma a riporre rutta la noftra confidenza 
nell* alto potere della fua volontà , che può 

Jtutto. — Egli avvezza i Aioi apoftoli a convin- 
'cerfi co’ propri occhj , che le volontà degli no- 
'mini fono affai meno in poteftà de’ medefimi , 
che in quella di Dio ; e che la fua parola in 

• bocca ancora de’ fuoi minifVri , è, quando egli 

• vuole, uoa parola onniporenre , affinchè fi pre- 
fti loro fede c rifpetto nell* aflblnzione de’ pec- 
catori , nella confecrazionc del facrifizio, e in 

•tanti altri angufVi riti affidati al facerdozio della 

• Cliiefa . 

7. I» tanto avendo condotto a Getti il polle- 

• dro , lo bardarono de’ loro abiti , ed et vi montò 

•fopra . I 

L’ obbligo di un facerdore , è di condurre 
*n Gesù Grido le anime, che egli colla fua vir- 
itù ha profcioltc da’ loro peccati; di nulla rifpar-> 
. miare di quanto è dal canto filo , per metterle 

• al coperto della malignità del mondo e del de- 
- monio ; e di difporle a portare il giogo di Gesù 
•Griffo • del fuo Vangelo. Queffo è ilveromea* 

• 70 di ffifle fervire al trionfo del Salvatore. — 
‘Portiamo Gesù Griffo ,elafciamoci condurre da 

lui fui fentiero della celeffe Gerufalemme, fe 
vogliamo giognervi in fua compagnia . Ma ri-. 

• cordiamoci , che invano noi intraprenderemo a 
portarlo , fe egli fteffo non ci porta colla fua 
grazia . 

8. Molti ancora fitjero Julia Jìrada i loro 
mantelli ; ed altri tagliarono dei rami albero^ 

■ e ti /porgevano per dove egli paffava . 

.Metter tutto a’ piedi , e lotto i piedi di 
Gesù Griffo , vuol diro , riguardar con difprezao 

• tutte le colè del mondo, e perderle volentieri 
per guadagnar Gesù Griffo. Il camminopiù hre- 

. ve e più perfetto della celeffe Gerufalemme , è 
di abbandonate . c^uando Iddio ci chiama ad 
N 3 una 



y. Et dnxernnt 
pulluiD ad Jefum: 
& imponuDt illi 
veftimenca foa, le 
fedii fapcr enn . 

Gio. 13 . 14. 



8. Multi antcB 
venitnenta (ut 
Oravenim iq via ( 
alii aucem frtu^ca 
caedebant de ar> 
boribus , le Per- 
oebam in via ■ 



V'- 



9- E( qa'i pnel- 
Vant ■ & qui fe> 
quebaacnt clami* 
bant , dicemei ; 
Ho ranni. 

Salai. I17, 26. 
Mat. 91.9. 
Luca 19. 38. 

IO. Benedioof , 
qni Tenie in a«- 
«line Oomini : be> 
nediOtim qnod 
Teqii regnum pi* 
tris nollci David ; 
belinoa in ezcel* 
fii . 
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Una tal rìfolnzione , i beni che fi pofiedonoi 1 
* de quali fiamo rivediti , il che vien figurato 
j ! calpeftare tutte le fperanre 

del mondo , il che vengono a denotare f verdi 
.vnwi degli alberi, per aprir 1 ’ ingrefib a Gesù 
Crino, e &rlo trionfkre nel proprio cuore, col- 
la pratica della perfezione apodolica ed evan- 
gelica . 

9. E tanto quelli , ohe andavano avanti , 
che quelli , che venivano dietro , tutti gridavano : 
Ofanna , ( cioè fiilute , e gloria . ) 

10. Benedetto fio quegli , ebe viene nel nome 
del Signore . Benedetto fin il regno di Davidde 
noftro padre, che noi vediamo adeffo giunto e rio- 
muovato. Ofanna nell alto.de' cieli . 

Twttociò, che è avvenuto, avanti 1’ incarna- 
zione, e tutto quello che dopo è fuccefiò, do- 
vea tutto.fervirc a Gesù Grido e alla fua glo- 
ria . Egli viene nel nome di Aio Padre 5 egli è 
il vero. Da'^idde i. e il Aio. regno è. un regno di 
patimenti Alila terra, e, di gloria nel cielo. 
Quando lo. vedremo noi quello, regno gtoriolò. 
Canto afpetuto dai veri Uraeliti , tanto, giornal- 
mente richiedo, da’ figlinoli di Dio al loro Pa- 
dre celede ! Quando canteremo noi un Ofanna, 
che fia accompagnato c feguito.da un AlMuja 
«terno ! 



ti. Et iBtroivIt Getà effeudo entrato in Gerufalemme , 

lerarolymam \a^andb,al tempio \ e dopo, aver tutto affervato , Jic' 
lemplum : «c cl^.come era imminente la fera , et fe, ne andò aBe~ 
eumlpean Omni- tanta in compagnia de' dodici . 
biiSp cum jam ve- r» ' r * r%\ • * » 

eCet hort,' uesu, uifegna ai Re e. ai tnonfiirori a por- 

eziic in Beth*I;t2te appiè degli. altari tutta la gloria, onde fo- 
Bismeum doodt- no attorniati . Elfi debbono riferire a Dio tutte 
■ .le lodi.i che fi profondono loro., coniàcrargli tut- 

Mat. 21. IO. ta. la. lofo grandezza , Ijparger fovente davanti a 
.lui il proprio cuore nella cafa dell’ orazione , 
ed offerirglielo, incero , per vuotarlo e purificar- 
lo al di lui corpetto da. tutta la vanità, che vi 
.&nno entrate gli applaufi delle creature, e per 
^ chie- 
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thiedffgli la grazia di non rdlafne avvelenato • 
onde la fuperbia noi) giunga a dominar da tiran* 
na . — Non è diflipazione , nè curiolità quella 
che fi che Gesh Grido vada attentamente oder- 
vando tutte le parti del tempio ; ma lo zelo del- 
la gloria e della cadi di fuo Padre , che gli di 
efaminare ciò che può cflervi di contrario alla 
puritè del foO culto , e all’ edidcazione del prof- 
(imo . Quedo è un modello pei Vefcovi , per gli 
arcidiaconi , per ì padori , per i vilitatori , e per 
tutti coloro ) che hanno qualche irpezione fu* 
templi del Signore» - v . , 

5. 3. Fico MALzoarro. VaMOiToai dijcacciati 
DAL tempio. ErriCAClA dell’ or azione. 



13. li giof HO dopo, offendo ujehi dalla f»d» 
detta città , ri provò della fatar . 

La vera dime di Gesù . di cui qneda qui 
accennata è la dgura > li è la brama ardente 
della falnte degli uomini . — La Tua lame cor- 
porale là vedere , che il giorno del fuo trioni 
era dato per lai un giorno di digiuno e di pe- 
nitenza I Quanto le fue fede fono diderenti 
dalle fède del mondo , dove la fenfualità , e la 
dilTolutezZi fembrano andare in trionfo ! 

13. £ Vedendo da lungi un altero di fico 
verdeggiante di foglie, vi fi accofiò per Vedere 
fe vi trovava qualche frutto da mangiare ; ma 
nell' efatuiuarlo non Vi trovò eie delle foglie t 
Poiehi non era aneera la ftagioue de* fichi . 

La fede , la fperanza , la carità , le opere 
buone de’ fedeli , fono i frutti , de’ quali Ge*ù 
Grido fazia la Tua fame . Le fole e nude pa- 
role , le lievi ed incodanti promefTe , i deliderj 
derili ed infecondi d’ effetto , le pratiche ede- 
riori fpogliate dello fpirito della pietà cridiana , 
figlia dell’ amore, fono quelle fòglie inori li ed 
infruttifere , delle qu.lli Gesù Grido non fi pafce 
in alcuna maniera Non vi è in Gesù Grido 

oè 



II. Et ilii àie 
cum ezirent 1 
Bethania . efuriìL 

Mai. 21. 19. 



If. Camqne vi- 
diflet a longe fi- 
CDffl habentem fo* 
lia, venie fi quid 
ferie inveniret in 
ea:4t cam venif- 
fètid eam , nihi^ 
invenit praeter 
(olia , non enim 
ctat tempua fica* 
rum . 



t4-^t rerpondenf 
dixit ei : Jam non 
ompliut in aeter* 
num ex le fru- 
OuiD ^nif^am 
nandacct . Et «u- 
dìcbant difcipuU 
eius. 



tt. Et veninnt 
J cofolTinain . Et 
ccm introiflet in 
tcRiplum , caepit 
ciicere vendentct 
ti emtntes in 
tempio : de menfaa 
bummuUtiotiuD , 
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nè ignòranra , in cercar de’ frutti , ove non vi 
fono ; nc ingiulHzia , in volerne trovare quan-^ 
do fon fuori del corfo naturale della IVagione t 
ma è fapienza e bontà in lui> il voler con que* 
Aa fimilitudine e figura farci temere il giorno • 
in cui egli verrà ad efaminare da giudice la 
noAra vita» e quando farà finito il tempodifàr 
del bene . Mentre dura il corfo della vita con> 
vien faticare I per trovarli allora provvifti di ope- 
re buone > 

14. Allora egli dijfe : Che ttijfitiio giunga 
mai a mangiare alcuno de' tuoi frutti . Tutte 
queflo fu fentito dai difcepoli , 

Gesù CriAo gaAiga un albero» incapace di 
meritare una tal pena , affinchè noi intendiamo , 
che ei vuole con queAo fimbolo darci a cono- 
feere ogn’ altra cofa differente da ciòchcefpri- 
me la lettera. QueA’ albero è il noAro cuore , 
piantato dalla mano di Dio • coltivato dalla Tua 
provvidenza! inaffiato da’ fuoi benefizi e dall» 
fue grazie :fe queAo cuore non produce il frut- 
to afpettato da Dio, cofa meriterà egli fe non 
appunto la maledizione ? — Iddio vuole trova- 
re in noi de’ frutti di giuAizia all’ ora della 
morte, quantunque non fia allora il tempo di 
cominciare a farne . — Dopo la morte , cioè fi- 
nita la Aagione de’ frutti , e chinfo il corfo 
alla ferie delle grazie , che fi difpenfano agli 
uomini , più opere buone, che fi faran fàite 
per r avanti , più s’ incontrerà di miferlcor- 
dia; laddove per gli empi più altro non vi farà 
che sdegno , che Aerilità , che maledizione , 
non più pietà , non più opere buone . 

15. Quindi tornarono a Gerufalemme , e 
Gesù entrò nel tempio , dal quale dijcacciò tut- 
ti coloro , che vi /lavano vendendo e comprando 
e facendovi mercato-, e rovefeiò a terra le ta- 
vole de' banchieri , e li /gabelli di quei che 
vendevano le colombe . 

Ogni criAiano è tempio di Dio ; c lo zelo, 

che 
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thè ha Gesù Crifto per la fantltì del tempio *t e»th«lrt* 
vifibile , ciafcuno lo deve avere per la purità vendratmm co. 
del proprio cuore . ~ L’ avarizia , 1’ interefse , ‘ * 

r ambizione , 1’ attacco ai beni temperali , e 
tutti gli altri carnali defìderj della vita , che 
riempiono il cuore, fono quei profani mercan- 
ti , che è duopo bandire da quella cafa di Dio , 
confacrata col battefimo, per adorarlo , pregar- 
lo , e glorificarlo . -- Chiunque in vece di cer- 
car quella gloria del Signore con opere d’ una 
carità gratuita , e fcevra d* ogni interclTe u- 
mano e carnale, vi cerca alt’ ,^pollo la gloria-' " ' "• 

degli uomini , è un infcdel-lramcante , che và ' 

in traccia d’ un guadagno temporale e terre- | 

lire , e non gii un eriitiano che cerca Iddio , e ! 

r adora in ifpirito e verità. 

16. E non permetteva , che alcuno ardijfe «on Cne- 

neppure di trafportar qualche arnefe per il 

tempio . per icnplnai. 

Imitiamo quello zelo di Gesù Grillo per 
la fantità della cafa di Dio . La feverità , che 
egli efercita contro i profiinatori del tempio fi- 
gurativo , non è che 1’ ombra dello fdegno , 
col quale egli galligherà nell’ inferno coloro , 
che profanano i templi vivi colle loro inconti- 
nenze , il lor proprio cuore coi vizj , le Chiefe 
colle loro irreverenze ed empietà , e il facer- 
dozio di Gesù Grillo coll’ ambizione , coll’ in- 
fame commercio de’ benefizi ecclefiailici e delle 
cofe fante , e colla difiblutezza de’ collumi . 

17. £ in tale occajione li andava e/frerl **®^*”' • 

ammaeftrando , col dire - Non è forfè /iato fcrit‘ 

to ; la mia caja Jara chiamata da tutte le na- domus mea , do- 
zioni , la cafa della preghiera ? £ noiioji ante voi mus orationi» vo- 
tie avete /atto una caverna di ladri . cabitiir onnibui 

I prelati, full’ efempio di Gesù Grillo, de- 
von fempre unire 1’ illruzione de’ peccatori al 
galligo della colpa . - La Chiefa è il luogo . do- " 

ve fi efercita il divino commercio della religio- Jf. n6. 7 . 
ne fra Dio e 1' uomo , del quale la preghiera Ger - il 

è ' " ‘ 
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1 8 Qua andito « 
t>iincipes facerdo- 
tam le fcribae 
quaerebani ()ao- 
Dodoeuai perde- 
rem : tiraebant 
•aim cun t 
^Donian uaiverfii 
turba admiraba- 
tur fopat do&rina 
tiut. 




tp. Et eum ve« 
Ipera faQa effet • 
rgrediebatur de 
cteìtate • 
lo. Et cnin mane 
tiaDTiteat t ride- 
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è il vindolo t la molla principale > e dóve V 
uomo fi dee tutto dare a Dio , ficcome Iddio vi 
fi dona tutto all’ uomo . Chiunque non efegui* 
fcc tuttociò, è un omicida dell' anima propria t 
e un ladro de’ diritti di Dio . ~ Non vi ha 
che la Chiefa cattolica che venga appellata da 
tutta le nazioni , la cafa dtlV ora%Ì9ue‘, ella fo* 
la adunque è la vera cala di Dio . — Quanto 
più il crIlUano ì dedito all’ orazione , tanto 
più il Alo cuore ù la cafa di Dio , or’ egli vi* 
ve , e fa tutto in Aia prefenza . 

1 8 . Il che avendo intefi i principi de' Ja- 
ter doti , e li Jeribi » andavano fludiande mn mez- 
zo di ditfarfi di Ini % e di rovinarlo : eonciofia- 
thè efi lo temevano , perebì tatto il popolo ri- 
ceveva la di lui dottrina eoa ammiratione ed 
applaujo > 

La verità divide tutti gli uomini. Gli uni 
Aon penlano che a foffogarla e a crocifiggerla » 
mentre gli altri all’ oppoflo la ranno ammi- 
rando , r amano , 1’ abbracciano , e la pratica- 
no . — E’ una cofa terribile il veder qui chi 
fon quelli > che fi appigliano al partito di rovi* 
,nar la verità , non Credendo fenza dubbio di 
far ciò > ma credendo anzi al contrario di aver- 
la dalla parte loro . — Vi fono de’ tempi , e fi 
danno delle combinazioni , nelle quali è quali 
affatto necefiario di dar nafeofii hella folla del 
popolo , per non avere alcuna parte alla perfe* 
cuzione, che foffre la Verità. — In vano ci lu- 
ftnghiamo di efierne immuni ed innocenti , 
cpiando la perfecuzione fi approva ; ed è efe* 
Buito ornai nel cuore ciò che il folo timore c’ 
unpedifee di fare all’ efierno contro la verità . 

ip. £d ejfendo ornai /ira f egli ufei dalla 
città . 

20 . E ta mattina dopo nel 
fico ficcato fno alle barbei 

Chi è queft’ albero inaridito, maledetto da 
Dio , fe non colui , che alia morte vicn riget- 
tato 



poffare videro il 



nto dal firnimo gindice. p« »vete egli 
fatto delle opere buoae, e non è buono ad al- . 

tro , che ad efler gettato al fuoco come bn le* 
gno fecco? — La radice della fede refti e fuf- 
llfte in quelVa vita nei cattivi cattolici * i qua- 
li non ne hantio i frutti : ma dopo la morte > 
non più fede , non più fpetanta di frutto ; la 
radice i feccata . Ella fi fecca fovente irt que- 
lla vita, quando non fi ha alcun penfiero di 
coltivarla e d’ inaffiarla Colla vigilanza crifiia- 
na, coir orazione I colle opere d» Carità e di 

^ ìt. B Pietro ricordatofint t diffe à Getti i »»• Kt teeord^ 
Maeftro, vedete come tifico, che voi moledicefié Babbi “lece 
' ì diventato tutto ficco t , ^ , ,, . ficns , cui 

Uno degli argomenti dell appheazione piu aliti laruU. 
attenta de’ Ialiti , i di adotate t tremendi giu- 
dizi della giuftizia di Dio fopra degli empì , 

, mentre quelli bellemmiano contro di lei . - L’ 
albero vivo , rifeattato dalla maledizione , mer- 
cè la grazia di Gesù Grido , non $' inaridifee • 
fe non perchè egli è dato maledetto di nuovo; 
ma egli non ha incontrato queda nuova maiè- 
dirione , fe non perchè era divenuto per fua 
colpa e malizia infruttifero; laddove quando 
egli ha prodotto de’ frutti, la benedizione di 
Dio è data quella , che lo ha fecondato e ricol- 
mato di deliziofi germogli. In tal guifa le ope- 
re buone negli eletti fono urt frutto, che na- 
fte dall’ eterna benedizione di Dio ; ma la 
mancanza delle opere buone è altresì il moti- 
vo, che fa piombare fu i riprovati la maledi- 
zione di Dio . 

22. Gesù net rifyoudert a Pietro , dijft 0 ai.Ei rerpondeai 
tutti loro t Abbiate della fede in Dio . «*' 

Ammiriamo la virtù della fede , e la fùr- '' * ** ' 

za della confidenza in Dio* e per conofeere la * • 
forgente , ed accodarvifi , ammiriamo ed im- 
ploriamo r efficacia dell’ orazione . — La con- 
fidenza * che ottiene i miracoli , non è , nè ti- 

tu- 
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‘Amen dico 
vobis • quìa qui* 
cutnque dixeric 
huìc monti : col- 
I.TC t & mitttre 
in mare,& non h«- 
fitaverir iit corde 
Tuo , fed credide- 
rit t quìa quod- 
cumque dìxcrìC » 
(iac , dct. 



r.4.T*iopterea di- 
co vobis t omnia 
quaecumque o- 
rantcf petitii • 
credice » quìa ac- 
cìpietii » de eve- 
nicnt voHa . 

c 21. 
*J*Ì. 



tubante, nè profontuera , nè infingarda, nè 
troppo cotnmofla dall’ aniìetà di ottenerli . •• 
E cofa rara 1 ’ avere una volontà si unita , e 
sì attaccata a Dio , che fi venga ad avere come 
un diritto di aflìcurarfi della ftefia divina volon- 
tà I Tenta efitare , quando ciò è utile o neceflà* 
rio per la Tua gloria ; e ci bifogna dall’ altra 
parte un gran foccorfo di grazia , per non ca- 
dere dalla confidenza nella prefunzione . — 
Dna confidenza inerte ed oziofa , che non pre- 
ga con fervida ifianza , e una fede di entufia- 
fnio e di trafporto, che fembra voler dare la 
legge a Dio, fono al pari indegne d’ efler gra- 
ziate d’ un miracolo . 

23. Io vi dico in verità, cbt chiunque dirà 
a cotefta mottttgnai muoviti da quel luogo, e 
gettati in mare-, e lo dirà fema punto efitare 
nel proprio cuore , ma ftahilmeute e finteramtn- 
te credendo , che fin per avverarfi quant' e'rli 
dice, ci vedrà in effetto f adempimento della 
fua fede . 

La potenza di Dio è noRra , quando il no- 
ftro cuore è di Dio , mediante una fede viva , 
e fenza difiidenza . Tale è il frutto della fama 
e fedeliflìma amicizia, che lo Spirito Santo (òr- 
ma e crea fra Dio e i fanti , e che confifte in 
volere ed amare le medefime cofe . - Nulla è 
più, o meno difficile riguardo a colui, che può 
ugualmente tutto , e al quale niente può refi- 
ftere. Se una $1 fatta promelTa non balla per 
infpir ire della confidenza nella bontà di Dio ; 
che altro afpettiamo noi dunque per afficurarci 
che egli è pronto a fir tutto per noi ? 

24- A tale effetto vi dico , che qualunque 
cofa voi domandiate nella preghiera , abbiate fe- 
de di confeguirla , e vi farà accordata . 

Si ottien tutro da un padre , quando ei 
vien pn-gato colla confidenza d’ un figliuolo; 
perchè 1’ amore è quell* allora che prega in 
noi , c Iddio non gli può negare alcuna cofa . ~ 

Id- 
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Iddio promette tutto fenza riferya e fenza ec-* 
cettuazione alla preghiera , perchè lo Spirito 
Santo , che prega nei fanti , sà ciò che bifogna 
domandar per i fanti, e nulla può chiedere che 
non (la Tanto . — Siccome è volenti di Dio , che 
n domandi fempre e fi preghi , così quando li 
prega da criftiano , in tutte le cofe , c prima 
di tutte le cofe , una preghiera criftiana è fem* 
pre cfaudita . 

25- Ma però quando voi vi prefenterete Per 
pregare , Je avete qualcofa contro quaicuno , per- 
donategli : affinché vofiro Padre, che è nel cielo, 
vi perdoni ancor egli le voflre colpe . 

Quegli che porta all’ orazione Uno fpirito 
di acrimonia, di vendetta, di difpetto, e di 
contrarietà , non ne raccoglie che la propria 
condanna . -- Gesù Criflo non poteva meglio 
far conofeere , elTer la carità quella che deve 
pregare , e che Iddio non afcolta che la carità, 
quanto coll’ efiger la carità , prima'di tutte le 
altre cofe , perchè ella lòia può aHeflar bene i 
notiti affari con Dio , e col proflìroo . ~ La 
prima grazia che Iddio accorda al peccatore , è 
il perdono de’ Tuoi peccati ; ma quello perdono 
non fi concede , fe non a coloro , che perdonano . 

26. Che fe voi non perdonerete , nemmeno il 
vnjlro Padre, che inel cielo, vorrà condonarvi i 
voftri peccati. 

Bifogna avere Un cuor da fratello verfo il 
prollimo , fe vogliamo che Iddio abbia per noi 
un cuore da Padre . — Se il timore di efler di- 
feredati da un tal Padre , e di perdere Una ta- 
le eredità , non muove punto un vendicativo ; 
ei non ha giammai intefo ciò che voglia dire 
potTedere iddio , nè ciò che voglia dire perde- 
re Iddio . Non fi può perderlo come padre e 
come eredità , fenza averlo per giudice e per 
nemico. — Qual frenesìa non è quella di voler 
piuttollo foffrire per tutta 1’ eternità la vendet- 
ta di Dio , che abbandonare e facritìcnre la 

f to- 



if. Et enm 
faitis id orandum . 
diinictice fi qtiid 
habetis adverfut 
aliquem ; ut te 
Paicr vefler, qui 
in caclit eli , di> 
■Dittai vobi] pec- 
cata vcllra. 

Lue. I t. 9. 
Mat. 6. 14. • 
iS. 35- 



iè. Qnéd (1 res 
non dimireritia . 
nec Patte ve(!;t, 
qui in caelin tfl, 
dimittet vobis 
peccata veftta . 



propria, che non può nè darat làngo tempo, 
nè ftr molto male ! Quel felfo ptJnto di onore , 
che è la paflìon dominante nel gran mondo, 
cola è altro mai , che un bollore d’ orgoglio e 
di vendetta , il di cui vapore offiifca si forte* 
mente la fede de’ giudizi di Dio, che non li 
vede più niente fe non 1’ offefa che fi è rice- 
vuta , e ad altro non fi penfa, che a vendicar- 
li dell’ oifenfote? 



5. 3. Con quale aotorita’ egli opehi . 

17. Et renìiint . , ritornatoti» di hel nuovo a Germ» 

rurfui J^rolbly- faìemm» . E poffeggiando Gttù per il tempio , i 
m>m Et cnm principi de' facerdoti , li feriti , e i fenatori lo 
ambularci in teifr- vennero a trovate; 

eli’ fai „ . ’ 

cerdotet , «t feti- tottocid ? E cbt VI ha dato la facoltà di 
hit, tt feniarea: /«*■ twffe quelle cofe , che andate operando» 

18. EtdicuDtei: Guardiamoci bene dall’ imitare coloro, che 

In qua potelhte vedendoli convinti dalla verità, procurano d’ 

ordinario di cavillare full’ autorità, — Non vi 
poièftatcm*. ^ p.‘" ®*^'*‘'* *“ chiedere agli altri ragio- 

iita faciaa? P® del*» 'or condona, quanto quelli, i quali 
Lue. 20. 1.2. intraprendono tutto impunemente e fenza ra- 
gione. — Sacerdoti ciechi, che non ravvifano 
la mano di Dio, nè le prove evidenti della fua 
autorità divina ne’ miracoli vifibìli e fenza nu- 
mero, che autorizzano la fua millìone e la fua 
condotta, e che provano la fua divinità ! — Dot- 
tori ignoranti, i quali parlano del continuo del- 
le Scritture e della le^e, e non ne rteonofeer 
no in alcun modo in Gesù Grillo 1 ’ autore e la 
perfezione, il fine e 1’ adempimento, lo Ipirito 
e la verità della legge, come lo annunziano 
tutte le Scritture colla più evidente chiarezza . 
iq. jefu» auicffl 29. Gesà rifpofe lorot Io ho altresì una do~ 
refp-jndcn, , alt manda da farvi ; ri/Pondetemi : eppoi vi fpiegha- 
illi, : Intcccogabo rò con quale autorità io faccia tutte quefte eofe . 
ZbLT&'‘T- 30. ILbatteJimo di Giovanni era egli dal 

eie- 
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•ppure rìctuofcna dagli nomini la 'fua <pord*« n,H,ì 

ifittuvoncì Datemi una rifpvfta . dicam » in 

' 1 - degna della fapieoza. di Dio Se potsOue 

egli avefle rif^^o, che la fua autorità veniva '*"* 
da Dio . farebbefi trovato nel bifogno di Prova- ì^.' 

contra ® miracoli partati, erat"."an ea“ho! 

MI quali coloro per propria malizia fiera- minibus ’Refnon- 
no oltinati , o. con de’ nuovi , de’ quali erti era- mihi. 
no indegni -, e che avrebbero elufi nella ftelTa 
maniera, Il partito più compendiofo c ficuro è 
di coftringcrli a riconofcere da per fe 
Itelli la tertimonianza renduta da s. Giovanni , 
che non oravano di rigettare, ovvero, di veder- 
li ridotti a filenzio, - Coll’ obbligare gli ercti- 
I**,* ? • empi a fp.egare di lor bocca e di loro 
arbitrio i proprj lentimenti , non può quali mai 
datfi il calo che non rt guadagni molto , attefi 
1 vantaggi , che malgrado loro, eglino accorde- 
ranno alla verità . ~ 

Ma cptpro fiavauo titubanti ragionando, 'rt' «o- 
jr.t Jt m tal guifa : Se noi rijpoudiamo . cAe . 

j 'li tra d* iflituzio- non credidinis e? ? 

temere F odio popolare , 3»- S' dixetimus. 
¥ìrn^ nnivtrfale era che 

poto un vero, profeta ^ memus p<^ilum: 

4Un?oT'S‘l ,1. 'ii"-™ 

vincere dall “ “s Mamo , per pon , U.fcWtfl quia ver» propha- 

vincere dalla, verità! Quapdo.ta,luno,oon. fe «e « *"■«■ 
difende che con cattiva fede, colla difliTOula-- 
n e cogli artilìij, ei re^ta vinto, tpa non' 
f ■* Egli è uno, fiato a(Tai deplo- 

pabUe I mdunrfi con tanto maggiore oftinazione 
qn ro la verità , quanto più S conofee , ed im- 
** ftelTo lume , che la ragione riceve 
^ verità , per garantirli contro il lu- 

me della verità medertraa 



su 



~ venia meoetinia . 

33; In mezzo a . tali Jubij rij^ofero a . Ge- 3J- Et rtfpon- 
•• Ao/ non lo fappiamo . E Gesù replicò : Nep- <ftnies dicuni Jc. 

pur 
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Tur Nefcimof . Et pur io vi diri eo» anale autorità vado tali cofe 

refponJeni jtfu. operando . 

ego dico vob./in ^ ^ P“"” ipocriti. - 

qutpoteftatehatc Quello è indegno dell» verità, che la cerca col 
faciaiD . folo fine d’ impugnarla. ~ E’ inutile di difpu* 

tare e di ragionare con perfone , che attendo- 
no unicamente a forprendere , e a cavar qual- 
che vantaggio da tutto contro la verità . Quan- 
do s' adopra la menzogna e la furberia per op- 
primerla , fi dà abbaftanza a conofcere quanto 
poca (lima fe ne fàccia . L* umiltà non obbli- 
ga a render ragione della propria condotta ad 
ogni fotta di perfone , nè in tutti i tempi , nè 
in tutte le circoIVanze , ma ad efler difpofti a 
farlo, quando la gloria di Oio, e U bene del 
proflìmo lo richiedono. 



CAPITOLO XII, 

5. I.VlCN.^JOLJ OMICIDI. P/ETBA ASCOLARB 
RIGETTATA . 

Es in ^fàboilìi I Età imfrefé quindi a favellare ad ejft co» 
Joqui : Vincam delle parabole : Vi era un uomo , che 

piDtnavic homo , pianti una vigna , e la cinfe di fiepe i vi fece 
fc circumd^ii ^ ftrettojo , > vi fabbricò una torre , e aven- 
rim «Affata a degli agricoltori , fe ne andò 
vu turriio .de lo* tn un paeje lontano « 

cavit ramagrico- L’ anima , fecondo un fenfo figurato di 
*‘i • ^ p=ret« qnefta parabola , è la vigna di Dio , da eflò 
^fcQus eft. ^ creata , piantata , e fantificata nel battefimo , e 
Mar. 2 ì. 33. racchiufa come in un’ aja , che è la fua Icg- 
ge , e il fuo Vangelo . Lo ftrettojo viene a fi- 
gurare i Sacramenti e il Sacrifizio , che fanno 
etera. L. 21. colare fopra di clTa il fangue di Gesù Crifto . 

La torre è la Chiefa , cafa di orazione , ove 1 ’ 
anima come rapita dalla terra , ftà al coperto 

de’ 



Digitized by Google 



207 

de' fuoi nemici , e ritrova neUa paroh , e nel- 
la protezione di Dìo delle armi potenti per 
vincerli . — La noUra anima non ò affoluta- 
mente nodra ; Iddio, ebe n’éil Creatore, ne è 
ancora il proprietario . Noi 1’ abbiamo da eflò 
come in affitto , per coltivarla, e rendere a lui 
i frutti, che ella può produrre colla fua gra- 
zia . Guardiamoci bene , o dall' elTer privi di 
tali frutti , che fono le opere buone , o dall’ 
arrogarcene la gloria . 

. 2. Effentlo giunM f opportuns ftagiane , 

agli mandò nna da' faai farvitori ai wguajali , 
per rijcuattr V nitrato- del prodótto della fua 
vigna . 

3. Ma coloro avendolo malamente accolta , 
lo prefero , e lo caricarono di percoffe , o lo ri^ 
mandarono feuza dargli nkata. 

1 ffurri , e il provento della nodra vigna , 
fono, 1’ adorare e il fervir colui che ce 1’ 
ha data , ed odervare i faci comandamenti , 
combattendo i nodri cattivi deiiderj . E’ trop- 
po giudo che ei ne raccolga il frutto, poiché 
la vigna è Aia , ed ei è quello , che fì , per 
dir così, rotte le fpefe , e tutti i lavori della 
coltivarione colle fue grazie . — In primo luo- 
go ha legge di Dio, le infpirazioni e i buoni 
movimenti Amo come i primi fervi , che egli 
c’ invia, per richiederci il frutto o T entrata 
della fua vigna. Noi li oltraggiamo quando fi 
trafeurano e li difprezzano, quando fr rigetta- 
no, e fi rendono inutili i buoni penfi'eti e i 
fanti deiiderj , in vece di afcoltarli , e di ubbi- 
•dire a queda voce. 

4.. Egli mandò allora di nuovo un altro 
fervo , e coloro lo ferirono nella tefia , e gli fe- 
cero ogni /irta eT oltraggio . 

Le Scritture in fecondo luogo fono quedo 
fecondo fervo inviato da Dio per raccogliere il 
frutto della fua vigna. Difprezzarne 1’ autori- 
• té per indocilità , o per orgoglio ; nan predar- 
vi 



a. Et itiiCc ad 
agricolas in tem- 
pore lèrvum; ut 
ab agricolis acci- 
peret de fcuau 
vioeae . 

j. Qui apprefwr- 
fum eum caeci- 
derunt . H dimi- 
fetur.t vaeuuni . 



4. Kt itersm i»i- 
fic ad ìllot alium 
fèrvum ; tc iltum 
in capite riilnera- 
verunt , & con- 
tnmeliii aSite- 
tuoi. 
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tì fede per inerednliti; eontradirne e combie* 
terne le verità per oppofizione o per vanità ; 
trafeurtrne U lettura per infingardaggine , e 
non avere per effe una fommifTione di ubbi* 
dienza per voler nutrir lo fpirito del mondo e 
dell amor proprio , è una offefa capitale quan- 
do è volontaria e in cofa importante . -- La 
Scrittura è una lettera del noflro Padre cele- 
(le . Non fi Ita certamente n^ rifpetto per un 
tal Padre , ni amore per la patria celelle , 
quando fi difprezzano» quando fi trafeurano, 
quando fi trattano con irriverenza le lettere» 

Et mfom A V A, 

aliam mifit . tc $■ mando pofet» ancbf un Ur%t,cbe 

illum occiderunt: fd/oro mifero 0 mtrtf, e m* fbtdi di ptn al me- 
te ptures alioi: dtfimo effttta molti altri ^ de* ^uali alcuni ne 
quofdaffl caeden- ^gffgaarono , ed altri ne uccifert , 

*'■"* In terzo luogo le fatiche degli apoftoli e 

dei lor fuccelTori > le efortazioni dei paAori » 
gli efempj de’ fanti poflbno effer riguardati 
come queAo terzo fervo , inviato dal padrone 
della vigna . E’ una cofa veramente terribile il 
non fate alcun ufo dell' ajuio di tanti mini- 
ftri. il non averne alcuna riconofcenza. 1’ 
odiarli a caufa della verità» difprezzareo ave- 
re in odio le fante mafTime , che eglino an- 
nunziano, e calpeftarlc con aperto vilipendio: 
cofe tutte che vengon riputate davanti a Dio 
come altrettanti omicidi cd oltraggi , che fa- 
ranno fevcramente puniti . Quanto più è una 
cofa orribile il perfeguitarli come hanno fano 
i giudei? 

6. Adhne ergo 5 finalmente avendo un figliuolo unico, 
DDum fi' flff fgii amava teneramente , mandò ancor que- 

ttvtativi, dicendo: Ce- 
co* Bovidimum , loro avranno almeno qualche rijpetto pel mio 
dtceiu; Quia re- figliuolo, 

verebuniuifitium quarto luogó finalmente lo AefTo Figliuol 

nenia. ^ Dio, come il figliuolo unico del padre di 

famiglia è inviato , mediante 1' incarnazione , 



/ 
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e di bel nuovo nell’ Eucariftìa , per ripigliare 
in fuo nome il pofleflo del noftro cuore , che 
è la fua vera vigna, e per ritirarne il frutto» 
e ripetere i proventi delle fue grazie, Noi re* 
lleremmo vivamente commodì ^ fe qualcofa di 
fomigliante a quella parabola accadelTe davanti 
a’ nollri occhj , febbene ancora quello padre 
non mandalTe il proprio figliuolo, che per i 
fuoi propri interellì : e noi fiamo poi infenfibi* 
li a ciò che la fede c’ infegna del Figliuolo 
Unico di Dio, mandato, e umiliato fino, all’ 
annientamento da fuo Padre per 1 ’ unico og- 
getto della nollra falute . Vi bifogna forfè qual- 
cofa di più per convincerci , che la nollra fede 
è debolidima , é che abbiamo poco a cuore la 
nollra falute? 



■7 . Ma quei lavoratori della vigna differo 7. Colo»! aateai 
fra loro : Ecco V erede : andiamo , ammazzia- dixemnt ad invi- 
piolo , e r eredità farà uojira . ■' ha^ 

8. Intanto avendogli meffo le mani addofo, 

/ UCCiJtro , e lo gettarono fuori deila vigna . poftra «dt iuMre** 

I peccati mortali fono altrettanti alTalIIna- ditaa. 
menti attentati contro. Gesù Grillo , Sembra che 8- Et apprchen- 
i peccatori abbiano cofpirato, di farlo morir di * 7 *® > *?** 
nuovo in infinite maniere . - I giudei non lo 
fecero morire che quando egli era mortale; i . 
cattivi criftiani , per quanto è in lor potere , 
crocifiggono Gesù Grillo gloriofb. ed immortale 
come egli è . — Il riceverlo indegnamente con 
delle comunioni facrileghe , è un renderli col- 
pevole dello fpargimento del fuo fangue . — Il — 
peccare è lo lìelTo che rinnuovar la fua morte; • • 

poiché ei non è morto fe non a cagion del . . • • - 

peccato, e per il peccato ; ma è un rinnuovar* ' 

la in una maniera affatto contraria al difegno, 
che egli ebbe di farcela rinnuovare nell’ Euca- 
rillla, eon un facrifizio tutto di adorazione ^ 
di riconofcen?a . 

9. Che farà dunque il padrone dì queflavi- _9-Qu‘d ergo la- 
gna ? Egli verrà in perfona , Jlermiacrà quei vi- *“* ‘*omimu vi- 

'Tom, IH. O gna- 
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guardi > e darà ad altri la fita vigna 

L’ ora della morte e del giudizio i un* 
ora terribile . Non vi fi penfa , nè fi teme mai 
quanto bada . -- Tutto fvanifee per il peccato- 
re , e tutto egli perde al fuo ufeire da quelto 
mondo -, egli è fpogliato di ogni diritto a qua- 
lunque eofa , e di nulla è padrone , nemmeno 
deir anima propria: efla è della giuftizia dì 
Dioi e vien data in poter del demonio come 
eterno efecutore di quell’ eterna giuftizia . 
lo.Nee feripra- IO. Non avete voi neppur letta 9"dla fen- 
ramhanc legUlU: ffifzs delta Scrittura : La pietrai cbtju riget- 
Lapidem , quem coloro che fabbricavano , è divenuta la 

se.""”;:; t><»t ■‘f. ■si" 



Bcas eft in caput 
angui! I 

Salm. II7. 22 
If. 28. 16. 
Mat.21.4*- 
Atti 4. II. 
Bom. 9. 33. 
I.Piet. 2.1- 



Beato quello che foffre pazientemente il 
difprezzo . il rifiuto , e la perfecuzione de 
peccatori in quella vita con Gesù CriUo, pesche 
celi farà partecipe della di lui gloria cd efal- 
tazione ! ~ Gesù Grido è la pietra fòn^men- 
tale della fua Chiefa : pietra dabile e ferma, 
per la fua immortalità ; candida » Pcs •* *“* P^“ 
rità -, principale , come fuo Cai» ; fbndam^tale, 
come autore e eonfumatore della fede; angolare, 
come legame e vincolo di tutte le fue sem- 
bra . “ Quei che devono febbricare 1 edilizio 

fpitiniale , Ibno talora molto difgraziati , venen- 
do effi a rigettare le pietre più «celienti e piu 
vive: Iddio faprà bene f«b#re a quede il 
loro luogo , e ferie entrare nella druttura del 

fuo eterno edifizio . # i 

n. A Domino }j. Il Signore è quegli che lo ba fatto, t » 
faBum eli ittud , /<, vedono con maravigliai 

h eft mirabile in J . , de’ giudi confide in occupar- 

ecuU..o2rU? „„avig1ìa in contemplare le au- 

gude prerogative del Figliuolo di 
ideila fua vita, e 1 portenti c*»e egli ha oper^ 
denzione di tun. gl. «<>•">"; 



to per la redenzione 
lo dabilimento della fua Chiefa. 



- Chiunque 
ba T"g;;rdeUa“f;dernon denta nuda a pt^ 
varfi ^lle vane occupazioiu del mondo le 
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inutili letture , per riempiere il proprio rpirim 

e il proprio cuore delle verità della religione . 

e fere le fne delizie della cognizione fopraemi- 

nente di Gesù Grillo e della fua Chiefa . Il Si- _ 

gnore è quegli che ha operato tutto quello , ed 

ci medelimo chiama tutreciò con ragione opera 

fua . Se ciò è la cofa più degna di lui ; perchè 

cercare altrove qualcofa , che fia più degna di 

noi? 

12. Allora tjfi macchinavano la maniera di . qvaew- 
errrftarlo , perche vedevano molto bene . che egh *,7inuero'n"'rat- 
con guefta parabola intendeva parlar di loro ; bam : cofnove- 
fga ficcarne avevano paura del popolo , lo lafcia- raoc enim , qao* 
rotto colà, e fi ritirarono. numadroapat»- 

Gli empi non penfano che a fer morir Gc- hol>“ hai» di*«- 
su Grillo commettendo il peccato , mentre i ' " ** 

fanti al contrario lo cercano fulla terrai o 1’ 
adorano nel cielo . — E’ molto il fapere alme- 
no e il conofeere , che le verità fon dirette a 
noi ( e di latto elleno fon verità perchè fono 
per noi ) ; ma il non fere altr' ufo di quelle , ■ ■ 

fe non ricavarne del difgullo ed irritarfene , è ^ 

la porzione e la proprietà dei reprobi . -- Iddio 
fi ferve de’ rifpetti umani , del timore , e del- 
le altre pallioni degli empi , per arredare il lor 
iùrore , c fofpendere i loro cattivi difegni , fino 
al momento , che egli ha filTato per lafciarli fa- 
re . Altro non abbifogna che aprir gli occh), 
per aver luogo di adorare una fimil condotta di 
Dio in tutte le cofe . in qualunque tempo ■ e 
in una infinità di rifeontri , che noi quotidia- 
namente abbiamo fotto i noAti fguardi . Oh fe 
avellimo il dono dell’ intellettoi quante maravi- 
glie fi fvelerebbero alio pupille della no lira 
fede! 



$. 2. Iddio e Gesabb . 

- , _ _ ij- Et niiiitint 

13. Un altro fiata avendo dijegnato di fio f >d eum quoldam 
prenderlo , e di poter trovar da ridire nelle di e* pharifteii. et 
' - O 3 lu i 




” lui parolf . gli mandaron» alcuni de' Farifti , t 
fum^capec»» i« ^ 

M»t. 22. 13. Quelle due forte di perfone ci rapprefen» 

Luca 20. 20. **"“ * mondani, e i falfi devoti , i quali pur 

troppo fi unifcono fpelTò fra loro conrro la ve- 
rità . — E’ collame ordinario di coloro , che non 
polTono più relillere al lume della verità , nè 
trovano altr’ armi per combatterla , di fervirll , 
allin di atterrare ed opprimer coloro che la di- 
fendono , di quelli , che hanno del credito nel 
mondo , o. per la profeflione di pietà , O per l* 
>4- Qui venie»- ^i^wit^ . 

ecidicunteirMa- 14 - I inali Vennero a dirgli: Maejtro , no* 
gifter , fcimne fappiamo che Voi fiete fiucero , e non avete dei 
qoU vera* ci . fc «/// riguardi per cbiccbejia ; poiché voi non vi 
^ la qualità itile perfine % 

videi in facicm infignate la vìa di Dio nella verità * E* egli 
homioum , (ri ia Permeffo , 0 nò , di Pagare il tributo a Cefareì 
vetitate viam Dei Coftoro li fervono colla loro ipocrisìa della 
doces . Licer dari verità medelima per combatterla , e fe lo potef* 
ir. an“Mn<labi- If™ f°'le forze, per dillrufgerla ; e la ve- 
mn,? 'riti li ferve delle loro parole per confonder- 

li . — La lode è un laccio pericolofo , e quanto 
più efla li merita, tanto più fe ne debbon te- 
mere le infidiofe lulinghe . -- E’ una virtù il 
lodare le perfone dabbene , quando non ne re- 
fta ferita la verità, e quando fi faccia con pura 
eretta intenzione; è adulazione, quando la 
lode la meglio, fondata fi profonde con mire 
cattive ed illecite. — La generolità e lo zelo 
fono virtù eflenziali in un minillro di Gesù 
Grillo ; ma il piccarli d> zelo e di generolità , 
è un vizio pericolofo, e puù fàcilmente gua- 
dare tutte le virtù . — Non balla fenza dubbio 
d’ infegnar la via di Dio nella verità, bifpgna 
inoltre infegnarla nella carità e nella, pruden- 
za , avendo, riguardo alle perfone, non quan- 
to al fondo e alla follanza delle verità , ma 
• r Qui fcicni quanto alla maniera di dirle. 

15. Ma Gesù conofeendo la lor maligna afta» 

aia 
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tia , diffe loro t A eie mi tentate voi ? Portate» ìH»* 

una f»oneta , che to la veda ■ . q„w 

16. Effi gite la prefentarono ; ed allora et Xftrte m.hi de- 

ti ricbiefè : Di è fuejla impronta, e guejla narium ui vide- 
ifcrìvienef Di Cefare , gli difero. am 

17. Gesù rìjpofe fuiito ; Rendete dunqtse a i*-At illi attti- 
tefare ciò eie è di Ce/are , e a Dio cii eie è di 

Dio . Sopra di eie coloro non poterono fare a ^ 4^ 

meno di non ammirarlo . iafcriptio ? Di- 

Li fola vera pietà sà rendere a Dio ciò cumei 'Caefarii. 
che gli è dovuto* fenza negare o fottrarre ai *7- BeipondcM 
Principi quello che ad effi appartiene . - Non 
bifogna nè tacere la Vetità, pet timore d* ,„tquaefumC»- 
difpiacere agli uomini* nè dirla per una pura faris , Caefati : le 
compiacenza verfo di eflì ; ma fì può bensì ta* qute fiuit Dei . 
cerla * per non efporla ad efler difonorata, e Deo. £t mitaban* 
parlarne a coloro* a’ quali eflTa và a grado, per^p' ' 

fomentare 1’ amore che hanno per lei . Gohvie^ Kom* 3.7. 
nc aver meno riguardo al giudizio , che eglino 
potranno fare del noftro lìlenzio o della noilra 
liberti , che al giudizio della verità medefì- 
ma . — Gli empi non meritano che s’ infegni 
loro la verità , quando la domandano per ipo- 
crisìa ; ma la verità merita bensì che tc le ren- 
da teflimonianra , quando ci và del fuo interel- 
fe . — Gesù Grillo non poteva rellare imbaraz- 
zato dagli artifizi di qùefti uomini maligni ; 
ma egli ci di qui a divedere , che Iddio ìom- 
miniftra a coloro* che hanno il cuore tetto, l* 
accortezza di tirarfi fuori dalle reti degl’ ipo- 
criti , e di collringer quelli llefli a fervire alla 
verità , 



3. Risurrezioke . Stato angelico . 

18. Dopo di ciò i Sadducei , che negano la J*' *c^*™®* 
riftirrezione , vennero a trovarlo , e gli propofero q„'Xont 
qucjla quefltone : reOionem non ef. 

Il demonio non’ accorda alcuna tregua al interroga- 
crilliano , e fenza ripolb fi fludia di tendergli *““• <*>«•»- 



Mat. 22 . 23 - nuove infìdte I conte appunto ^cevano i Tuoi 
Luca 30. 27- mini(Vri a Gesù CrilVo. Quando una tentazione 
non gli riefcc , ei ne fofcita un’ altra. La vi- 
gilanza , e la preghiera ci tengano fempre in 
ilHto di combattere contro quello nemico > e 
di evitate i Tuoi lacci . 

tp. Mi|iiler , ip, Maefln, Moti ci ha Infoiato fcritto , 
Morfei nobii yj uomo merendo Infoia la fan moglie 

il di lui fratello debba fpofnre 
fiierit.fc dimife- quella Vedova, per far uafeere de' figliuoli et 
rii H«or*m . !c fi- /uo fratello . 

Ilei non relique* Jn quella legge cerimoniale dobbiamo in- 
tit , tccipiat fri» rreftigare lo fpirito, che fi riferilce aGesùCri- 
IpCoiTfr rtfufcU ilo e »11* lo» Chiefa . Mosi e i profeti , i fa- 
tet femea (ritri Cerdoti e i dottori della legge fono morti fenza 
fuo . dar de’ figliuoli a Dio , non avendo efli ibrma- 

Drut. 25 . 6 ‘ to che degli fchiavi.col timore difgiunto dalla 
carità . Soltanto Gesù Grillo glie ne ha partori- 
ti , perchè egli ha apportato lo fpirito dell’ ado- 
zione de* figliuoli , che è 1’ amor di Dio ; e 
molto più ancora ha fatto ciò dopo la fua mor-‘ 
te, e pel miniflero de’ fuoi fratelli, gli apo- 
iloii e i lot fucceltbri, che hanno fpofato la 
Chiefa in fuo nome, come fuoi procuratori, o 
fuoi vicarj , — PiacclTc a Dio , che quella fpo- 
fa celelle non venilTe affidata, che a de’ veri 
fratelli di Gesù Grillo, i quali colla conformi- 
tà della loro condotta , e de’ loro collumi a’ 
fuoi , e pieni del fuo zelo e del fuo fpirito po- 
telTcro dare a Dio de’ figliuoli ! 
r-.S;ptem ergo no. Seppiate pertanto, che vi erano fette 
I frurei erant : tt ^ jl primo dei quali , avendo fpofata Una 

rx^r-m *& mór- /evs* lafciar de' figliuoli. 

im i'cft’, non re- 21. Il fecondo fratello fubtntr'o egli alle 
li£to remine. «os<e della ftelja donna, ma ancor qnefii fe re 
. II. Et feeundni j ftnza aver faecejfione i e lo fiefo accadde 
Bccrplt eam . t< fratello. 

n-^'ìite r*c?iq„,t Suocelfivamente tutti gli altri fiuò et 

lemen. Et tttùMt fitte fpnfarono quella femmina , fenza che alca* 
fioiilitct . no di effi abbia lafiieto de' figliuoli . Finalineii'^ 

, te morì C ultima anche la doma , F e- 
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Felice quell’ anima i che non altri ricono* ai. It aecepe^ 
fce e polfiede che uno fpofo eterno, che non «»"« fimìlìtee 
le verrà mai rapito dalla morte, e che la ren* jf P**®> * "o» 
derà feconda in opere buone. - Iddio fa ve- NovlmriTmL* 
dere con sì fatti efempj , che egli è quello nmdefunaa elU( 
che dona la fecondità , e che rutto è (lerile , mulìet . 
e tutto languifce in una fpecie di didruggimen- 
to fenza la fua benedizione. — Bene fpeflb an- 
cora una tale (lerilità è la giulVa pena di una 
mal raffrenata concupifcenza . ' 

33. Allorché adunque ceftoro ritornerann» |„ reforre* 

alla vita nel dì della rifurrezioue , a chi di lo- aiòne ergo euo* 
ro apparterrà quella donna; ed effendo ella fta- refurreierint. cu- 
ra di tutti e fette , di qual di ejji dovrà rep«- “* 

tarfi conforte ? • S'rteni 

Queftionc vana ed inutile, che tende fol- eimniorem?"* 
tanto a dilirugger la fede dell’ immortalità dell’ 
anima , e a rovinare il domma della vita del 
fecole avvenire . Quanto mai i penfamenti de- 
gli uomini carnali , che riguardano la vira del 
ciclo, fono anch' e(Tì carnali , e indegni di 
quello flato foprannaturale . e felicilTimo ! E’d’ 
uopo disfarli di tutte le idee di ciò che palTa f^ra 
la terra , per averne qualcuna che fi approflimi 
alla verità , e alla grandezza dell’ eterna bea- 
titudine . Crediamo ciò , che la parola di Dio 
ci promette ma per non renderci indegni di 
godere di tali promelTe , adopriamo tutto lo ftu- 
dio e tutta la fbllecitudine a difporci a ricever- 
le e goderne. ~ La creatura non farà più di 
altri che del fuo creatore , 1 ' uomo non viverà 
più che pel fuo Dio . Colei , che avrà abban- ■ ■ 

donato fopra la terra fuo padre e fua madre , 
per vivere in (Iretta alleanza col fuo marito, 
abbandonerà di più ancora e il proprio con- 
forte e fe lleffa , per congiungerfi a Dio con 
perpetua beatillìma unione, 

34. Getù diffe loro t Non vedete voi , eie , _ ^ 

fete nel più grande errore, perdi appunto non de« J^u/Tn- 
tntendete le Scritture , uè capite qual fa la lU: Nonne ideo 
potemta dt Diol ] 



cmtU eoo fcieiv- 
tei Scriptum, De* 
qite vinaten 
Dei? 



se. Com (niin 1 
inortuii refutte* 
xerintt ncque nu- 
bent , ncque nu- 
bcntur , fcd funt 
licut ingeli io ce- 
lti . 



ai6 

I giudei carnali non intendevano puntd 
la Scrirrura , perchè non ne coinprendevan lo 
fpirico , e andavano fpiegando fecondo la let* 
tera quelle promefTe eterne e fpiriruali , invi- 
luppate dalle ligiire e dalle OiUbre della legge, 
come da un Velo . Per tal motivo elfi erano 
molto lontani dall’ intendere , cofa iòfle quella 
terra promefTa ; che è la terra de’ viventi ; 
quella celefte Gerufalemme , di cui Iddio me- 
defimo è il fondatore e 1’ architetto ; quella 
celede montagna i fulla quale verrà a con- 
fumarfi l’ eterna alleanza del popolo eletto col 
fuo Dio \ quel tempio augullo e magnifico , 
che è il feno dello fteflb Dio ; quel tabernaco- 
lo , che non 1’ UomO ì ma Iddio ha innalzato , 
e fofheUe ; quel pontefice de’ beni eterni , che 
è Gesù Grido medefìmo , dì fé fleflò aitate e 
vittima colla fua Chiefa ; quella promefTa * che 
fi adempierà perfettamchte , e fi adempie ne’ 
fanti foltanto nel cielo ; cioè , che gli eletti fa- 
ranno il popolo , i difcepoli » e i figliuoli di 
Dio , c che ei farà il loro Dio , il lor dottore , 
e il loro padre . Comprendiamo , fe mai ci è 
poflibile , la potenza di Dio , e allora intende- 
remo in qual guifa egli adempirà tuttociò ne' 
fuoi eletti t 

_ 25 . Poi chi allorquando i hiorti Jaran ior~ 
Hat! a nuova vita , gli uomini non faranno vin- 
colati ad alcuna moglie , ni le donne ad aictìn 
marito; ma tutti faranno come gli angeli dii 
cielo , 

Quando l’uomo, e quanto al corpo e quanto 
allo fpirito, farà entrare in tutti i diritti dell’ 
adozione de’ figliuoli di Dio , egli farà , fen/.a 
nulla perdere della propria natura , furto fpiri- 
tualc e tutto celefle , petchè lo Spirito Santo 
pofTederà perfettamente la di lui anima , e il 
di lui corpo. — Quando farà confuinata e giu- 
gnerà alla fua perfezione 1’ alleanza delia Ghìe- 
fa con Dio, ogn’ altra alleansa refterà fciulta 
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c annietitatà . Gnninciamo dal tempo di qne« 

Ha vita terrena , per quanto è in noflio potè» 
re, a menare la vita degli angeli colla putiti 
de’ colhinii i colla fedeltà à far tutto alla pre> 
fenza di Dio ^ colla carità , e culla pratica delle 
altre virtù , adìne di elTer fatti degni di conti- 
nuare la vita degli angeji nel cielo . 

26. Quanto poi alla rifurrtùont de' morti .**• D* «ottnii 
non avete voi lette nel tibro di . Mosi ciò che 
Iddio gli di(fe nel roveto : Io fino il Dio di ’ì-u'—** 

Abramo , il Dio /T Ifacco , e il Dio di Già- Moyfi , fuper rn- 
CObbe ^ Imm quomodo 

37. iddio certamente ne» i il Dio </e’ «*e»v dixeriuili Deu« , 
ti, ma de' viventi : e perciò voi Jtete in nn ’ .f'*® 

grande t colpevole abbaglio . ^ ham ir«e*.' 

Iddio u compiace nella rimembranza di & bcna Jacob? 
quelli , che egli ha fantificati , e li gloria affai £j(od. 6. 

più di efler chiamato il Dio di due o tre giu- May 23. 22. 

fti, che il Dio del cielo e della terra.— Iddio ay.Non edDcua 
è d’ uni maniera tutta particolare il Dio di moriuorum , ftd 
quelli patriarchi, eflendo loro, come lor pro^ vivorurà . Voi 
prio bene , loro eredità , loto corona , e loro ri- *'* 

compenfa, che efli devono polTedere in vigote 
delle fue ftefle promelTe ( Gen. 15. t. ) • Egli 
è il bene e il teforo di quei che lo cercano 

( Ebrei II. 6. ) i il Dio, pel quale Abramo , e 
i fuoi difeendenti hanno abbandonato tutto ^ e 
dato tutto , animati da una fede generofa ( £^r. 

II. 8. e I7. ) in veduta della tifurrezione 
( ver. 19. ) e della ricompenfa ( ver. 26.): il 
Dio, dal quale Abramo afpettava ogn’ altra co- 
fa, che la terra di Canaail , ove égli dimorò fot- 
to le tende e i portatili padiglioni come in una 
terra flraniera , llccome altresì fecero i fuoi fi- 
gliuoli ( V. 9. ) ,i quali fempre li confiderarono, 
come fbrellieri e viaggiatori fulla terra ( t». 13. ) , 
afpirando a quella patria celelle , ove Iddio ha 
ad efli preparato una Città ( v. i6. ) . E per 
tutte quelle ragioni appunto egli è che non fi 
arrollìfce di elTere appellato il loro Dio ( ver. 



16. 



I 



i 6 . ) • Ori IJdio non può c/Tcre hi t)nelto 
fenfo il Dio de’ morti < non potendo egli efler 
poifrduto da quei , che più non efiUono ; e do* 
vendo eflTer foltanto de’ vivi il teforo , il bene , 

4’ erediti e la ricempenfa . -- EfTcndo dunque 
quedi Santi dell’ antica alleanza pallàti da que- 
lla vita nella fede , fenza aver ricevuto i be- 
ni .che Iddio avea loro ptomellìcon giuramen- 
to ( verf. 13. e 39. ), e dall’ altro canto effen- 
do Iddio fedele , e incapace affatto di mancare 
alla fua parola e alle fue promelTe ( Eir, 6. 17. 
e 18. ) . bifogna necelTarlamenCe dire , che vi 
Ea un’ altra vita , ove gli eredi delle promelTe 
di Dio ne polTano ricever T effetto , e nella lo- 
ro anima , per proprietà della quale eglino fon’ 
uomini, e nel loro corpo, lenza il quale elTt 
non fon' uomini, nel quale ricevettero le prò* 
melTe, c col quale hanno fervito Iddio, eflcn- 
do flato il corpo il compagno e l’ iflrumento de’ 
loro travagli ■ Bifogna dunque che 1 ’ anima Ha 
immortale , e che il corpo fi ricongiunga all’ 
anima colla rifurrezionc , per godere riuniti fra 
loro della vifione di Dio , e de’ fuoi beni , co- 
me di lor mercede, e polTedeclo come loro pro- 
prio bene , e loro eredàtatia porzione nell' eter- 
niti . 

§, 4. Amoh di Dio , z del pbossimo. 

a». Et aecefllt . «no degli fcribi ,^ 

iinus de fcribis , quefla dtjputo , vedendo Che Uesit avea con 
qui audierat illoi ben rifpoflo ai fadducei , fe gli approtftmò do- 
conquirentet ; le mandandogli : Qual’ ì il primo e più iuterejfaute 
,.‘1“°?'*'" di tutti i comandameuti ? 
der^t' interroir 6''^” Humero dì nemici della veri- 

viteum .quodef- " trova Umpte qualcuno, che la riceve , e 
fet pritnum ne Cava prontto . Iddio in quella maniera con- 
omnium fflawU- fola un predicatore evangelico . — Una verità 
{labilità e ben radicata nel cuore, vi accende 
Mat. 22. 35. il defiderio di conofcerne delle altre. — Nulla 

ha 



hi più dì forzi d’ inrpinr6 1’ amore della legge dt 
Dio , e di romminiftnr del coraggio per ofTer* 
varia , quanto la credenza d’ una Vita avveni- 
re , e della rifurrezione de’ morti ; Ìl che fup- 
pone Tempre 1 ’ immortaliti dell’ anima . — Ac- 
colliamoci fpeUb a Gesù Crltlo coll’ orazione > 
per chiedergli che egli c’ infegni quello primo 
comandamento , parlandoci al cuore • e impri- 
tnendovelo colla virtù del Tuo Spirito » c colla 
fui grazia . 

29. Gesh gli rìfPofe ì EcCO il prìrua Ji tut- 
ti i comandamenti t Afeoltate i ìfratllo i il Si- 
gnore vofiro Dia i il fola Dio . 

Ecco in che confille la vera religione , 
afcoltare . credere , c amare Iddio fenza rifer- 
va 1 L’ Unità di Dio ii’ è il fondamento . Beato 
quel popolo t a cui Iddio li fa conofeere, a cui 
egli di fua propria bocca iìifegni la fui legge , 
a cui ei lì partecipa comunicindofbgli con dol- 
ce amorevolezza; ma beato dir li potrebbe in- 
teramente, fc ei lo averte conofciiiro , fcrvito, 
cd amato di tutto cuore ! Avventurata quell’ 
anima , alla quale Iddio lì è degnato di comu- 
nicar la notizia del fuo finto nome , e della 
Trinità delle fue perfonC , fe ella gli è grata e 
fedele , fe ella lo ferve come Dio del fuo cuo- 
re ! Ditemelo , Signore , che voi fiere il 'mio 
Dio, e il mio foloDio; ma ditemelo da Dio ,e 
col rendervi talmente padrone del mio cuore » 
onde voi folo ne abbiate il portertb . 

30. Voi perciò amerete il Signori toflro DiO 
con tutto il vofiro cuore « con tutta la voflr' uni^ 
ma i con tutto il Vofiro fpirito , e cori tutte le 
vofire forte . Quefio è il primo comandamento . 

Iddio vuol’ ertere amato veracemente , e 
con tutto ii cuore : ed è un non conofeere ciò 
che dir voglia amare Dio i il lafciarlì occupare 
da qualfivoglia altra cofa , che porta ellinguere, 
diminuire , o dillornare altrove 1’ amore , che 
ad erto unicamerit* ù dovuto , — Coll’ amare 

Id- 



ip* jefus anteiK 
rtfpondit ei: Quia 
primufh omnium 
mandarum eO : 
Audi IfraeltOo- 
mlmu Deus tuus » 
Deu< unus ed . 

Deut. 6. 4. 



}8. Ét dillgM 
ìàoininnm Uciim 
ttium ex tdto cur- 
de me ,<c ex tota 
anima tua , tc ex 
tota niente tna , 
& ex tota vìrtu- 
te tua . Hoc eft 
primum ninda* 
tum . 
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Iddio vengMamo a fervlrlo e adorarlo in qne- 
fta vita ; e coll’ amarlo fi giugne a trovarlo e 
pofTeJerlo nell’ altra; e (iccome tion fi può pof- 
federe fe non con tutto il cuore , così parimen- 
te è neceflàrio ferbargli tutti interi ed inviola- 
ti gli affetti del cuore . L’ amore è quello che 
dà il moto ai cuore, che inclina 1’ anima come 
fuo dolce pcfo e tendenia , che riempie il no- 
fìro fpirito di penficri , che rifvcglia le idee 
più vive, che occupa, e tiene in efercizio tut- 
te le noftre forze . Affinchè dunque tutti i no- 
fìri movimenti, le noftre inclinazioni, i noftrì 
'pcnficri, le idee, e le noftre forte fiano riferi- 
te a Dio, è necelTario che il noftro amore fia 



amor di Dio . 

„ Seenndnm 3>> Ecco po! ilfecouJo, che ìfimilealpri- 
,Jcm fimile ed tno ì Voi amerete il veftro proffimo come wn 
itli: Dilige» pm- defimi. Nou vi ha alcun altra comandamento più 
ximiim tuum grande t ne più importante di qnefli . 
tsmquam tei- j^t j,fj,are il profllmo è un obbligo precifb, 

pfum • ^'hi» ^ non quanto amiamo noi medefirni , alme- 

"amm ;:ine? no nello fteffo ordine che fi deve amar noi me- 
defimi , defiderandogli 1’ efentione da’ medefi- 
rni mali , e il godimento de’ medefirni beni , e 
fopra tutto dei bene fommo, eterno, immuta- 
bile . -- Non fi dà Certamente amor de! proflì- 
mo che Ila vero c fincero , fe non 1’ amor cri* 
ftiano , che gli defideta Dio , e confeguentemen- 
tc i beni di grazia ; poiché è cofa chiara , che 
r amore farà fempte fàlfo ed illegittimo, qua- 
lora non fi defidera al profllmo quel bene , che 
lo può rendere permanentemente felice . 
ai. Et alt 1111 fcTÌha allora gli nfpofe : Maeflro , 

fcribu Benc. Mi- j verilfimo , effervi nnfio- 

dì!'ftw'quUumr. lo DÌO, e non eferni altri che Ini degno di qnt‘ 
nUicui , 8t non fio nome . 

eft aliui puetec Un folo Oio damindfl egU fole tutto il 
*v™* cuore, egli folo tutto 1’ amore. ~ Il facrifizio 

della fede e della carità è il folo, che fia de- 



Lev. 19- 
Mit.22. 39. 
Bom. 13.9. 
r,al. 5 - 14- 
Ciac. 2. 8. 



gno di Dio. — L’ amore in quefta vita è un 

mo- 




. 1 
inovimenro, col quale la creatura cerca il fao 
bene , ficcome nell’ altra vita 1’ amore è una 
pce. colla q^le la creatura ripofa nel fuo 
i"'j «^rnamente fi acquieta fem’ 
altro defiderio. NilTun* altri fi merita di ciTcr 
ricercato , fé non quegli , nel quale noi doly 
biamo ripofarci eternamente come nella forgen- 
te , nella pienem , e nella confumazione di 
ogni bene . ' 

fMtte la fptnta , fo« tutta V anima , e con tut- fc ea to.o intel- 
** JOt^t > t l amare il proffiino come fe me- ioti 

de/tmo , valer più di tutti gli olocaufii t J/ >n>ma , & ex tota 
tutti i /ìtcrifizj . ’ fortiiudine:£tili- 

Qual bontà non è quella di Dio di chie- I'*'"' rro»i.r,um 
derci foltanto il euore , c di domandarcelo coll’ m^luscaom^rihZ 
amore , coiminicandoci egli fteffij quanto ci do^ hoiocautomatiUui 
mahda ? Dopo tutto quello , chi c quello che 
voglia fottrarli da un dovere sj amabile e giu- 
k ^ ij j* fàcrifizio è dentro di noi . Quel 

che àudio ci chiede , non è una vittima eftra- 
nea; è il noftro proprio cuore , che ei vuole 
che noi gli facrifichiamo colla rinunzia evange- 
lica al mondo, colla mortificazione, e col fuo- 
co della carità . Senza di quello nifiìm’ altro 
facrifizw può piacere a Dio , e quello folo può 
piacergli lenza tutti gli altri, 

TV * ' fitte lontano dal re- vìden* q«od fi- 

gttO dt uto^ E dopo queflo tempo niffuao ardiva Pi'nKrr<''ron‘*‘l- 
ptu dt promuovergli delle queftioni **' • 

Amare e follenere la verità in una data n ’“r*' * 

Mu fZ; V"' 

j . ,■ ài molto il conofeere i propri cum uiieirogice. 

doveri. el elTer convinto deUe proprieobbliga- 

zioni ; ma tuttwiò per altro non è ancora il 

regno di Dio. Iddio è carità, c quegl, che di- 1 

mora nella carjtà , e che adempie la legge per 

impulfo e colle direzioni della carità, è defe, 

Che dimora in Dio , e nel quale abita Iddio , ' ' 

VA' 
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rive I e vi regnt col fuo Spirito. — Undlenzio 
di tranquilla e quieta fommiflione alla veriti , 
c (lì ubbidienza alla legge di Dio, è un lilen- 
%i(i falutevole : un filenzio d' impotenza e di 
oflinazione , è un filenzio da farifeo, ed è la 
condanna de’ nemici della verità , 



5. CnisTo Signore di Davidde . Dottori 

SUPERBI . 



refponiiea* Siccome poi Cesi trovali nel tempio , 

Jefiu dtcebat. do- ^ indiriizando il fuo ragionamento a coloro , 
Qa"«odoTcuot i/lrttendo.dife: Con qual fondarne,^ 

fìribae Cht.llu#. « h JcTibi Va» dicendo, che il Cnjle è tl fb- 
filium effe David’ gliuolo di Davidde f 
j6. Ipie enin 36. Se Davidde medefimo infpirato dallo 
David dicit in Spirito tanto ha detto ; Il Signore dijfe al mio 
' Signore } Sedete alla mia dejlra , fino a tautocbi 

Elimino m™ò 7 s,- '® ^ Jì*‘ 

deadexttBoiei.. itUo a' voftn piedi ì 

donecponam ini- La fola fede, chc conoTco quello che è 
micoi tuoa fcabci- Gesù CriHo per la lua natura divina, e quello 
lum pedum tuo. ggji ^ pgj fj,j mifericordia , sà beniflìmo 
accordare le apparenti contradizioni di quello 
divino compolio dell’ Uomo «Dio, figliuolo di 
Davidde , quanto alla fua nafeita fecondo la 
carne , Signore di Davidde , quanto alla fua 
nafeita «terna in Dio fuo Padre , e di più an- 
cora pei diritti della fua terza nafeita , vale a 
dire , della fua tifurrezione , che lo colloca alla 
delira di fuo Padre . — Adelfo pertanto è il 
tempo di feerre dove noi vogliamo Hate in 
«terno, o fotto i Tuoi piedi come febiavi ribel- 
li foggiogati dalla fua potenza , e foggetti alla 
fua giullizia , o nel fuo corpo come membra 
fedeli fantifìcate dal fuo Spirito, e fottomelTe 
al loco capo. Decidiamo del partito da pren- 
derli, poiché non vie tempo da perdere. 

!Ì7. Poiché dunque Davidde lo chiama egli 



Sai. 109. I. 
Mat. 22. 44. 
Luca 20. q. 3 . 



}7. IprcergoDa- 



fiejfo fuo Signore , come può ejjere di lui figliuo- 
lo 
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10 ? Una gran parto dtl popoh prendeva piac ere 
in afcoltarlo così ragionare. 

Il ^fto della parola di Dio c più grande 
e più vivo in coloro, che hanno moltafempli- 
cità c niolra fede, che in quelli altri, che fo^ 
no forniti di itiolro fpirito e fcicnaa. ** Con" 
viene amare la verità , per provar dell’ alle- 
grezza in vederla trionfare ; ma per amarla 
daddovero, è necelTario di nulla amare di ciò, 
che ella condanna , e amare all’ oppoAo tutto- 
ciò , che ella ci pi’cfcrive . 

3,8- Egii intanto profegnina te fue ifiruzio^ 
ut , dicendo loro : Guardatevi dagli fcribt , i qua" 

11 ambifeotto di paleggiare in vefti lunghe , t di 
ejjer falutati nelle pubbliche piazze , 

39. E di occupare i primi feggj nelle fina" 
gogne , e i primi pofti nei conviti ; 

40. Ctfioro divorano le cafe delle vedove 
fiotto preteflo che ejfi fanno delle lunghe orazio" 
un ma eglino, e tutti coloro che li raffomiglio" 
no, ne riceveranno una condanna più rigorofa . 

Gesù permette, non di giudicare afloluta- 
mente del cuore da si fatti fegni efteriori , ma 
di Ilare in una ditfidente cautela , di non lafciar- 
ri ftrafeinare da un cattivo efempio di quella 
natura, e di efaminar bene e bilanciare le 
mamme e hi dottrina di quelli dottori. L' or- 
gogho ed li fallo fono- qualshe volta tanto vifi- 
bili , che fi ha tutto il ragionevol fondamento 
di temere , che 1’ ollentazione nelle pratiche 
religiofc di pietà non tragga direttamente i 
fuoi natali dall’ ipocrisia . Ecco i più ordinar} 
contraffegni per dillinguere i dottori ipocriti. 

Quando lì vede, che cercano di differenziar- 
n dagli altri con delle lìngolarità caricate nell’ 
efterno ; 2. che elfi amano tutto qurlh) che può 
'l’uaaagfiar loro della flimn e deli* applaufo; 
che defiderano di elTere antepolli a tutti gli al- 
tri negli efercizj comuni della religione ; 4, 
che pretendono- delle onorifiche diAinziont neU 

k 



vili dicit ci»m Do- 
Miimim , òc undtf 
ci) filius dus ? 
multa turba cum 

libcntecaudivic . 



3®' Et dìcebat 
cis in do^rina 
fua: Cavete a fcri- 
bia , qui vohint 
U) iìolis ambula* 
re • fle falutarì ia 
foro , 

Et in primis 
cathedris fcàcre 
io lynagogis , 
primos diTcubitus 
in cacois: 

40. Qui devotant 
domos viciuarum 
Tub obtentu pro- 
li»ae OMMonih ; hi 
accipient proli- 
xius iudicium.. 

-Mat. 23, 5. 
Luca 1 1. 43. e 
20. .46. 



#1 



41. Et fcdenJ Je« 
flit contri gazo- 
phylacium , alpi- 
ciebat «juomodo 
tnrba taàaret ui 
in gazophylaci- 
um , & multi di» 
vitcì jiQabant 
multa . 

41. Cum venif- 
fet autem vidua 
una pauper , mi» 
fit duo minuta , 
quod eli qua- 
dtans. 

Luca 21. I. 
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le pubbliche adunanze ; 5. che inclinano ad 
appropriarli ratto quello che pofTono delle ft- 
ftanze de’ loro divoti; 6. che affettano dicom* 
patire uomini di orazione — E’ una gran dif- 
grazia il viver da farifeo fotro il Vangelo .che 
non è che umiltà . e che foltanto tende a di* 
ftruggcrc r orgoglio dell' uomo ; ed è una fpe- 
eie di facrilegio il coltivar 1’ ipocrisìa in una 
religione , che deve eflere unicamente fpirito 
e verità . Non vi è quafì alcuno , che non cer» 
chi una falfa gloria , o che alla medeltma non 
tia fenfìbile , perchè ninno vi è , che non ab- 
bia qualche caratq di orgoglio: ma fi danno 
degl' ipocriti di profeflione . c fi dà un orgoglio 
pieno di artifizio . che non convien rifparmia- 
re in alcuna guifa . Nulla tanto fi oppone all* 
amor cado e lineerò , che dobbiamo a Dio , 
quanto quedo defiderio ingiudo e fàrifaico di 
didinzione e di preferenza, che tende a com- 
parire qualcofa di grande nell’ altrui concetto , 

J. 5. Vedova che da’ il kecessabio alle pbo- 

PBIE INDIGENZE . 

41 . Uff giorno GfìH tjfendofi mtffo a federo 
dirimpetto alla cajfetta delle pubbliche limiffiut, 
flava ojfervando come il popolo vi metteva del 
denaro , e vidde che molti ricchi vi gettavano 
molto . 

42. Venne Quindi una povera vedova , che 
vi mìfe due piccole monete , del valore di uh 
quadrante . 

Qued’ attenzione di Gesù Grido in ofler- 
vare Te offerte, che fi fàcevan nel tempio, ci 
avvifa , che Iddio giudica fin da ora di ratte 
le limofine degli uomini ; ma non ne giudica 
già come gli uomini . Gli occhj di Gesù Grido 
non fi fermano fopra que’ ricchi, ma bensì fo- 
pra queda povera vedova . A di lei riguardo 
appunto ci fi è portato coftà , vi fi trattiene a 
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federe , • ùì olTervando i ricchi , fe le loro II- 
mofine . Foco importa a qurda donna , poco im- 
porta a quainvoglia altra pcrfona di eflere o 
trafcurata n difprezzata da rutti , mentre all* 
oppoHo i ricchi fon rifpettati , e fi ammirano • 
fi decantano le loro liberalità; poco, dilli, le 
importa , perchè Gesù Grillo folo vien da efla 
valutato più di tutto il rimanente , ed ei folo 
le balla in luogo di qualunque altra cofa . Balla 
a noi rutti che ei ci rimiri con occhio di ap- 
provazione , e che abbia a grado quel che noi 
facciamo in fua prefenza . Gli occhj degli uo- 
mini fono fpelTo contagiofi , ed infpirano la 
vanità . 

43. Allora Gesù avendo chiamati i fuoi di- 
fcepoli , diJJ'e loro : lo vi dico in verità , eie 
gucjla povera vedova ha dato più di tutti gli al- 
tri , i quali hanno fatto la loro offerta . 

Imporra alTailIimo , che i prelati e gli ee- 
cleliallici fappiano fatela giufia {lima delle ope- 
re buone , e giudicarne non come il mondo , 
ma come ne giudica Iddio . ~ A tale oggetto 
Gesù rappella a fe efprelTamente gli apoOoli , e 
li fa venire a quello fpcttacolo . — Colui che 
vede ugualmente il cuore e la mano , non giu- 
dica delki mano < fe non fecondo le difpofizioni 
del cuore . — Ella è una gran confolazione 
per i poveri, il potere afpirare a follevarfi fo- 
pra i ricchi pel merito delle opere caritatevoli, 
e forpalTarli in liberalità e nella copia delle li- 
mofine . 

44. Poiché tutti gli altri hanno dato del 
loro Juperfluo ; ma cojfei ha dato ciò che era 
del fuo bifogno medefiuio , dando tuttoeiò che 
ella aveva , tuttoeiò che gli refiava per vivere , 

Una piccola moneta data nell’ indigenza, 
e di buon cuore , vai più davanti a Dio dimoi- 
ti millioni donati nell’ opulenza , e con un cuo- 
re poco crifliano . ~ Si dà più , quando fi rifer- 
ba meno pe’ propri bifogni , a proporzione di 
Tom. Ili, P ciò 



4j.Et coDvocaos 
difcipnlofc fuos , 
aie ìllit: Amen dU 
cn Tobis • qn«- 
niam vidua haec 
pauper plns gmm- 
blu miCt , qui 
ièniDc In gaso* 
phyUcium » 



44. Omnef enim 
«X co» qnod abnn- 
dabar Ulis » mifc' 
rane: haec vere de 
penuria (ua omnia 
quae haboit mi6c 
cocum viÙum 
funai f 



Digiiized by Google 






ciò che fi di ; — Nefliin monarca giammai può 
pregiarli di emulare la liberalità di una povera 
vedova , che nulla riferbafì , per donar rutto . — 
Nell’ efempio di una $ì fatta limofina vi è un 
folido argumento , che bafbt per umiliare e con- 
fondere . e i ricchi che danno poco per uno 
fpirito d’ interefle , e i poveri che non danno 
niente per uno fpirito di poca fiducia , che li 
rende dubbiofi intorno ai difegni della provvi- 
denza . 



rr'Er cmir vgre- 
Aetetnr 4e tempio 
•ic iUi umn ex 
dircipniit fni( : 
Magiller , «rpice 
qualei lapidea , le 
quale! (IniQurae. 

Mat. 24. 1. 



1 . St terpondeni 
Jerui , aàt Uli : 



CAPITOLO XIII. 

$. I. Rovina di Gerusalemme. Falsi profeti. 

■ I . LIerch 'e p0i Gesù firtha dal tempi» , «no 

’ de' fttoi difcepoli , gli dijfe : Maeflr» , 

guardate eie /irta di pietrame , e eie faitriebe 
, fon ^«efte . 

Queflo difccpolo imperfetto fi è ben predo 
dimenticato della lezione , che Gesù Crido gli 
avea fatta, di impiegare cioè la propria dima 
c attenzione nelle opere della cariti , e non in 
quelle degli uomini . Le prime vantano una 
magnificenza degna degli occhj di Dio: le fe- 
conde non fono neppur meritevoli degli fguardi 
degli uomini . Il mondo ammira un tempio ma- 
gnifico : ma il tempio . che attrae le pupille * 
SI cuore di Gesù Grido, come degno di Dio e 
formato dal fuo Spirito , è un cuore limile a 
quello di queda povera vedova , un cuore con- 
facrato dalla carità, ove Iddio fa la fua dimo- 
ra . in cui efla lo adora . in cui da fe deffa fi 
facrifica a lui . ov’ ella geme del continuo in 
fua prefenza. pafeendofi della fua parola . 

' 2 . Geth gli rifpofe : Vedete voi quefti gran- 

di e /«perii edifitj ? Eglino andranno talmente 
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»« reviua , e faran dìjlruttì , che non vi rimar- Vides hti omn** 
rà pietra /opra pietra . magnii «difict- 

... Crifto fopporn la fempliciti de’ fuoi n°q 7 etur‘’l.pr 

difcepoli , che gh vogliono fiire ammirare un fuperltpidemqui 
tempio, di cui egli Aeflb è il modello, e che non deftruatur . 
è la figura del Tuo corpo; ma egli fi ferve di Luca 19. 44. • 
una sì fatta femplicità per ifiruirli , per difiac- 21. 6. 

. Carli da quel tempio vifibile , e &ce ad elE an- 
tivedere la gìufiiv.ia , che- egli era * per efercita- 
re a fVio tempo fopta quello edifizio a canfade’ 
giudei . — Nulla di quanto deve eflex diftrutto 
cd abolito i degno di eflere il vero tempio di 
Dio . QueAi fi compiace di foggiornare in un 
cuore povero ed umile . Felice quel cuore , do- 
ve Iddio Iblo viene adorato , e dove ei folo rc- 
f na fu tutti gli affetti ! 

3. Ed effiudofi pofeia meffo a federe fui mom- j. Et tnm fede. 
te degli ulivi dirimpetto al tempio , Pietro , *n «onte oli- 
Ciacomo , Giovanni , e Andrea , gli fecero in 

difparte quefta demanda : - . «'"P''"" ' 

4. Diteci quando avverrà tuttoah , e quale re tMiìc 

farà il enntraffegno del tempo, in cui tutte que- jKobnt.dfjoan- 
fte cofe faranno fui punto di effere adempiute . me , k AtÀnu : 

Gesù CriAo diede occafione agli apoAoli di 4 - Dìc^ nobìt 
palTare da una vana e inutile curiofità, ad un’ S'nts 

altra brama di fapere, ma utile e fanta. Studia- erit‘*.“Jandri^ 
inoci d imitarlo nelle occafioni . -t Quei che omnia incipicnt 
fono incaricati di annunziare al mondo i giudi- confummari? 

7,j di Dio e le future difgrazie e difaAri , ne 
polTono rintracciar la notizia e i contralTcgni , 
non già negli aAri, o nelle vane predizioni, 
ma nelle Scritture, e nella tradizione della 



C'biefa , che n’ è 1’ interpetre fedele. a 

5. Gesù rìfpofe loro: State bene in guardia 
per non lofeiarvi fedurre da alcuno . 

6. Per chi molti verranno fitto il mie nome, 
e diranno; Soii' io il Grifo •, e inganneranno cosi 
un gran numero di perfine . 

Il numero grande de’ fedutrori è uno de' 
contralTegni della fine de’ tempi. -- Giudizio 
P 2 ter- 



venient in nomine 
meo dicenies , 
Qtìia ego fum • éc 
tnulios ièduccnta 



« 
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. terribile , che fi awet» fopra coloro, i quali -fi 
credono di confultare tm «orno di Dio che li 
vada iftruendo > c inciampano in un feduttore , 
che li trae nell’ inganno. Preghiamo Dio che 
, ci fcampi dagl’ impoftori , e ci prefervi dalla 
• feduzione. “ L’ efpettativa di nuovi e ftraor- 
j dinar) avvenimenti , è una occafione , della qua- 
le il demonio va ordinariamente abufando per 
fedurre gli uomini. — Un erefiarca, un ca.po 
di feifma , un ufurpatore dell’ autorità di Gesù 
Crifto.un miniftro fenza milTione , un miniftro 
anche legittimo , che predica un altro Vangelo 
divetfo da quello di Gesù Grido, Ibno altrettan- 
ti falfi Gridi, che bifogna fuggite come fe- 
duttori . 

■§. a. PrasscuaioNi . Assistenza dello Spikito 
J S.sNTo. Perseveranza. 

7. tm auditti- I. Ma allorché voi fentiretf parlar diguar- 
tisauem bclU ,re,t.di preparativi, t rumor» di guerre , uon 
& ofinioncs bel- ni a turbate : cunciofiachè è necejjarte eoe 

Utun.nt Tunue- tali cofe ^ ma tutta quefio faro non 

ritU: 0P?n.« 

Colui è da invidiata , che in me»zo a rat- 
ti gli avvenimentì più turbolenti e tempedod 
‘ del mondo, fe ne vive in una calma profonda, 

come cittadino d’ un altro mondo , follevaro al 
di fopra di quedo . — Quando fi ha una giuda 
.idea del mondo prefente , qual’ è il fuo fpirito , 
quale deve edere la fila 'fine , tutto fi afpetta 
fenza nulla turbarli . — Non fi polrono mai , 
quanto bada e conviene , confiderare tutn ì m^ 
vimenti degl’ imperj , e le guerre degli Stati , 
■ come affatto- dipendenti dalla mano di Dio , e 
' ' come quei che ftnno una parte de fuoi giudi- 

’ »i , E’ necedario che accada rattwò . ma guM 

, a coloro , per opra e malizia de quali ciò 

.•.Ew» « vedrò fillaPttrfi uaàout contro^ I 
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«lira , e i rtgnì armarfi fcamhìevotlnente in guer- geni eontra gen. 
rs ! accaderanno dei terremoti in diverfi luoghi, ^ «gnum 

come pure delle eareft'te . Ecco il principio delle «gnum , le 

calamità. *™"' «"«“»* 

*1- • • il 11- t nu per loca, (c 

Tutti 1 nagelli , e tutte le miferie di que- fam« . Inìcìum 
fìa vita fono per gli empj un principio d’ in- doloro» h«e« . 
ferno , ma fono un purgatorio per gli detti . 

Servono ai cattivi come di occafione e di feme 
a nuovi trafcorfi ; fono pe’ veri penitenti uno 
fpecchio, che rapprefenta ad elli le loro ribel- 
lioni contro Dio, Io,_fregolamento delle loro 
palTioni , i loro fconfigliati timori de’ mali di 
quella vita, la loro anfictà , e le loro vane fpe- 
ranie pe’ falfi beni del mondo, e nel tempo 
medefimo addivien quello un mezzo, che Iddio 
lor fomminiilra per efpiare le colpe , e &rne 
penitenza , 

9. Quanto poi a voi altri , abbiate tutta la 9 V’id'tc ante» 
confiderazione in ben regolarvi : perchì farete • 

ajlretti a comparire nelle afemblee de' giudici : i„conciliis.& in 
Jarete nelle Jtnagogbe condannati alle battiture, fynagogis vipula* 
e verrete per mio riguardo prefentati ai gover- biòs , ante pr*- 
iiatori e ai Rè , per rendermi tejiimoniaiiza ava»- ‘*‘*** 
ti di loro . P«?t« me , 

Stiamo bene in guardia , non per evitare j" 
la perfecuzione e la difgrazia degli nomini; 
perchè quella è la forte e la porzione de’ veri 
difcepoli , e de’ minillri fedeli di Gesù Grillo, 
ma per folFrirle criftianamente , e nello fpirito 
del nollro Maellro . — La vera manieradi met- 
terli al coperto dai terrori del giudizio di Dio, 
è di metterfi poco in pena de’ giudizi e dello 
fdegno degli uomini , e di render telHmonian- 
za a Gesù Grillo colle nollre parole e co’ no- 
llri colVumi , fenza temer nulla di ciò, ehe ce 
ne potrà avvenire di avverfo . 

IO. Ma è d'uopo che prima di tutte ilVau- omnes 

gelo fa predicato a tutte le nazioni . P""”'™ 07 

La fede è cattolica e univerfale , non me- 
no che la Chiefa . LUeno hanno una uguale 

ellen- - - 
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eftenfione, e I’ una non può ftar fenTal’ altra, 
«(Tendo la fede il fbndamcnro della Chiefa , cd 
«(Tendo la Chiefa la cafa , la colonna, e il fofte- 
gno della fede. La fola dottrina evangelica, 
la fola Chiefa cattolica, fola vera, fola Chiefa 
di Gesù Crifto ad efclufione di tutte le altre 
comunioni e fette, è appunto la dottrina e la 
Chiefa , le più fparfe , che fono conofeiute da 
maggior numero di nazioni , e che dal princi- 
pio in poi, ed anche al dì d’ ofgi vengono an- 
nunziate dagli apodoli , o dai fuccelTori degli 
apoftoli . 

ji. Et CUBI du. II. Alltrchè dunque farete condotti per effef 
«etintvostrjden- dati nelle lor mani , non fiate punto a premedi- 
tei, nolite prae - ciò che Voi dovete dir loro; tna dite fol- 
quamini T' fcd°' fiuello che in quelF ora medefima vi ver- 
q,md datmn robis infpirato , perchè non fiete già voi che parla- 

fncritinill: bora, te, ma ientì lo Spirito tanto . 

E’ Iddio che parla nei confedòri e nei 
martiri . Sovente una previdenza troppo uman.z 
ci rende indegni di quello che Iddio farebbe 
in noi . Quanto torna bene d’ abbandonarfi al 
fuo Spirito, fcanfando ugualmente la prefun- 
zione e la negligenza! — Lo Spirito santo open 
in noi ciò che egli ci fà operare , e allora egli 
è il principio delle noftre parole, de’ nolìrì 
defiderj , e delle noftre opere buone . In ral 
guifa ogni buona azione, ogni buon movimen- 
to della volontà , ogni buon ufo della lingua 
deve elTere attribuito allo Spirito santo ; non 
già che non fia ancora un atto liberiftinlo della 
volontà deir uomo, ma perchè la (bla gr.azi.i 
è quella, che ne è la caufa e T origine prin- 
cipale, che previene, rifveglia, guarifee, ren- 
de attenta , e fa agire e muovere la volontà . 

l'J. Il fratello intanto efporrà alla morte 
il proprio fratello , e il padre il proprio figlino- 
& pater fiiivmiSt ' t figliuoli fi folleveranno contro t loro pa- 
confurgent fili! in dri , e le loro madri , e li faranno morire . 
ptrrntes ,<e mot- La fede ci guadagna e fomtniniftta tanti 
tt t£c>eot co*. pa- 



id loquimini; non 
enìm vos eOis lo- 
quentes , fed Spi- 
titus nnQns . 

Mat. IO. 19. 
Luca 12. ii.c 
21. 14. 
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padri . figliuoli I fratelli e forelle , quanti fono 
i crifViani ; e l’ infedeltà è capace di toglierci 
ancor quelli, che ci fono (iati dati dalla natu- 
ra , e cambiarceli in nemici , in traditori , in 
carnefici . Ma tuttociò non è nulla per quegli , 
a cui Iddio ferve in luogo di tutte le altre co- 
fe . — La tentazione più pericolofa e più fenfi- 
bile alla natura , è quella che vien dai parenti } 
ma in ciò eziandìo ritrova la grazia con che 
dare un rifalto più luminofo alle fue vittorie . 
fpczzando colle fue foavifTime emozioni di amor 
di Dio i legami più fòrti e i nodi più cari , 
per far sì che noi , tutto facrifìcando al dovere 
e alla legge . ci rifolviamo coflantemente di at- 
taccarci loltanto a Dio . 

13. £ o cnuja del mio nome voi farete odia- 
ti da tutti-, ma quello che perfevererà fino all' 
ultimo , farà fulvo . 

La fede e la carità ci legano (Erettamente 
cogli uomini feonofeiuti e più barbari i 1’ odio hìc fjlvus etit 
c r infedeltà al contrario rompono i vincoli 
ancora più facri ed inviolabili della natura.— 

Reato quello che è odiato perla verità che fo- 
Aiene , o per la virtù che và praticando , e 
che non fi lafcia fmuovere da’ funi fanti dife- 
gni ! La fua caufa è quella di Dio . E qual 
più grande onore e felicità può idearfì , che 1’ 
clTcrc unito in caufa col noAro giudice, che è 
nel tempo medefimo il Santo e 1' Onnipotente! 

Signore , voAra è la caufa : ma chi potrebbela 
foAcnere , fe la voAra grazia non la foAeneffe 
da per fe AefTa , e non la foAencfle fino all* 
ultimo ? 



i;.E( eritiiodì» 
omnibus propter 
nomen menm . 
<^i autem fuOi- 
nucrit in fin«m , 



<5. 3- Abominaziovb nel luogo santo. Fuga . 

Mali estremi . 

14. Quando poi voi vedrete t abominazione della 14. Cu» autem 
defolnzione •iunta e impoJfe(fatafi del luogo , in videtìtii abomi- 

cui non deve ejfere , quello che legge , iute»- defolj- 

" ' ' Jn UOBIS ftanttm uhi 



non ^bet ; qui 
ItRÌt , inRlIÌRat. 
Tunc qui in Jn- 
diea funt, {ugiant 
in monta: 
Daniel. 9 - 37. 
Mat. 24. 15. 
Luca 31. 30. 



t;. Et qui fupet 
tcfìuni , ne de- 
(ccndat in domuot 
ncc introeat . ut 
toliat quid de do- 
mo Tua : 

lÉ. Et qui in a- 
gro erit • non re- 
vertatur retro tol: 
1 -re veftimentum 
fuum. 



da bf»t • AlUr/t f «ei , cht ff 

ranno nella Giudea , fin fungano fu pe' monti . 

Si deve temere che lo (degno di Dio non 
fia vicino a piombare fu i popoli . quando vi (I 
vede regnare 1’ abominazione degli errori , dei 
facrilegi , e delle empirti , e che le cofe fante 
vi fon profanate . - La fuga più utile nei gior- 
ni della collera del Signore , li è di affaticarli 
a rappacificarlo col fuggire il peccato , e la cor- 
ruttela del mondo, e coll’ allontanarfi fempre 
più dalle fue malfime e dalle fue colfumanze . — 
In mezzo ai pubblici flagelli la maggior parte 
degli uomini penfano unicamente a mettere in 
falvu i loro beni, la lor faniti , la lor vira ; e 
pochi vi fono, che penfino a mettere in Acu- 
to la loro anima e la loro falute , con una fe- 
ria penitenza ; perchè fi fa più rifleflionc ai fla- 
gelli medefimi , che alle colpe , le quali li 
hanno meritati . L’ imputiti , 1’ avarizia , la 
vendetta, 1’ orgoglio, 1’ ambizione &c. fono a 
dire il vero l’ abominazione della defolazione 
nel luogo fante , quando giungono a dominare 
nel cuore di un criffiano , che è divenuto il 
tempio dello Spirito Santo , un membro di Ge- 
sù Griffo , un figliuolo di Dio, medianti il B.it- 
tefimo , la Confermazione , la Comunione . Quan- 
to più nel cuore di un religiofo , d’ un facerdote , 
d’ un paftore icc.ì 

15. E quelh che fi troverà fopra la più 
alta fiifitta , non flia a feendere in cafa , e non 
vi entri , per portar via qualche eofa . 

16. E eoluì -che fi troverà nel campo non 
penfi a tornarfene indietro per pigliare i futi 

- Non vi è alcun tempo , che non fia quello 
dell’ abominazione e della defolazione , P"''-''* 
il peccato t che è la dcfoIaTione più grande di 
tutte le altre , non cefla di defolare e rovinare 
il mondo. ~ Felice quegli, che durante quella 
vita-, fi trova nell’ alto della cafa , attelo lo 

Ila- 
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flato iella perfezione evangelica , che ha ab- 
bracciato, o che è nel campo , attefii una vita 
laboriofa e penitente ! Sarebbe nell’ uno e nell’ 
altro un grande accecamerito , lo fcenderc , o il 
tornare indietro per rip^liare quello che ha 
abbandonato , e il rientrare nel commercio del 
mondo , impegnandoli di nuovo fra quei peri- 
coli , dai quali era fcampato per una fpccial 

mifericordia del Dio liberatore . 

Guai alle donne , thè in quella /w»' «e 

turata ftagione faranno tnetute , o daranno ti in il- 

latte ! liidiebui I 

Difgraziata fecondità quella , che non pro- 
duce che dei miferabili ! Felici quelle , che 
hanno prefo il partito di non aver niente che 
fere al mondo , fe non di attendere a falvar 1’ 
anima propria , e a tener pronta e in ordine la 
loro lampana , per eflere , come le vergini fa- 
vie, in iftato di andare incontro allo fpofo, e 
di entrar con lui nella fala delle nozze cele- 
(H ! ~ E’ una gran difgrazia il non trovare all’ 
ora della morte , fe non de’ defiderj tuttavia 
riUretti e imprigionati fenza alcun effetto nel 
cuore , o dei piccoli principi di opere buone 
tuttavìa deboli ed imperfetti . Per refillere alla 
collera di Dio , vi abbifognano delle opere , e 
delle opere animate e corroborate dalla carità . 

l8. Pregate che la vojlra fuga non fa in 
tempo <r inverno . 

Quanto è tardi il cominciare a fuggire il 
mondo e il peccato nell’ inverno della vecchiaia 
e della morte ! In tempo d’ inverno i giorni 
fon corti , le (Irade cattive, 1’ aria piovofa , la 
notte fopraggiugne inafpettatamente , e mille 
impedimenti fi danno per la fuga e per i viag- 
gi ; e tuttociò è appunto 1’ immagine degli oda- 
coli che s’ incontrano per la falute , fui ter- 
minar della vita. La grazia di prevenirli con 
una pronta converfione non fi ottiene , che col- 
la preghiera , e con una viva fpeianza . 

19 - 



i8. Orate 
Tit h^eme i 
fiaBt • 
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> 19. Poiché la tnìjerla di quel tempo farà 

■ t't grande , che dal primo momento nel quale 
Iddio creò tutte le cofe fino al prefente , non 
Ve ne fu giammai > e non ve ue farà altra 

■ fintile . 

: Nulla può idearfì di sì terribile , quanto 

ciò che accade alla fin della vita in un’ ani- 
ma > che non ha giammai penfato a didaccarfì 
dal mondo. Qual miferia uguaglia quella di un 
crilìiano , che in quell’ illante nulla trova in 
tutta la Tua vita, dal principio fino all’ ultimo, 
che non lo renda indegno della mifericordia ! 
Ma la più grande di tutte le miferie farebbe il 
difpcrarc di quefta mifericordia , c non ricor- 
rere alla medefima per fnetto di Gesù Grido 
. con una viva confidenza ne’ di lui meriti . 

I 20. Che fe il Signore non aveffe decretato 
t di accorciare quei giorni , nifi'un' uomo farebbe 
: rimafto falvo : ma egli li ha abbreviati a riguar- 

■ do degli eletti , che egli fi è feelto . 

' Il tempo non è fatto , fe non per fcrvire 
all’ eterniti degli eletti : tutto è per effi . Iddio 
mifura i loro giorni e la lor vita full’ elezione , 
che egli ha fatta di loro per il cielo; e li ab- 
brevia fovente , affinchè la malizia del fccolo 



non li corrompa . Mediante la fperanza cridia- 
tia , tutti noi dobbiamo aver la fiducia di effe* 
re del numero degli eletti ; ma è però fempre 
una prefunzione da Còndannarfi . il congiugne- 
re ad una sì fatta fperanza una vita da repr«* 
bo. Se Iddio non reprimeffe potentemente i cat- 
tivi difegni del demonio fupra gli eletti , come 
fi potrebbe mai evitare la furia delle fue mac- 
chine invidiofe ? Quanto Iddìo abbia fatto per 
noi, e da quali tentazioni ci abbia liberato, c 
in vita , e negli adalti della morte vicina , lo 
conofeeremo foltanto in cielo . 






235 

5. 4- Pa'-5i Cruti . Eletti quasi sedotti . 
Venuta di Gesù’ Cristo . 



21 . 5"^ alcuno vi dica allora : il Criflo i 
qui , o t là , noi» gli crediate in niffun modo . 

Quanto è da temerfi di prendere un fklfo 
Crifto per il vero, cioè a dire 1’ errore e la 
menzogna per la verità , e una morale corrot- 
ta per 1’ Evangelio di Gesù Crifto ! -- Perfeve- 
riamo fino all’ ultimo nella ftrada del Vangelo, 
ove Iddio ci ha fatti entrare ; noi fiamo troppo 
felici d’ eflervi ftati chiamati , di eflervi entra- 
ti, di avervi camminato al lume della fede . E’ 
una gran difavventnra il prendere abbaglio al- 
la fine de’ proprj giorni , e d’ inciampare nel- 
le vie dell' illufione fono pretefto di ftr.ido 
più perfette , d’ Una contemplazione più fubli- 
me , o di altre cofe fimili . 

22 . Poiché iuforgtranno de' faìfi crifli , e 
de' falfi profèti , che faranno de' prodigi e delle 
cofe P upendt , fitto a fedurre , fe fvjje pojfihile , 
gli eletti mede fimi . 

Iddio regola e conduce egli fteflb i Tuoi 
eletti , quando efli fi trovano fralle mani di un 
fcduttorc , ovvero da eflb li ritira e li libera 
per fua bontà . — La religione di Gesù Crifto 
eftendo confermata da tanti miracoli , che efclu- 
dono qualunque dubbio , è una follìa il prefta- 
re orecchio a coloro, che ci vorrebbero difto- 
glicrc dal riconofcerlo per il vero Crifto , quan- 
do pur faceftero delle cofe prodigiofe . -- I.’ 
unità del Crifto è pei Criftiani , quello che era 
pe’ giudei 1’ unità di Dio , a’ quali era vietato 
d’ afcolcar coloro , che li aveffero voluti diftot- 
nate dal culto del vero Dio , ftabilito e com- 
provato da tanti prodigi 5 ftuando ancora egli- 
no aveflero fatto delle cofe , che , eccettuato 
queft’ articolo, li avrebbero potuti far paftare 
per tanti profeti . 11 che fi vede nel libro del 
Deuteronomio cap. 13. v. I. 



li. Et mne Q 
quii vobiJ di*e- 
tit : ecce hlc eft 
Chrillut , ecce it- 
ile , nc ctedideri* 
tis . 

Mat. 24. 23. 
Luca i *. 23- ® 
21 . 8 . 



11. Extirgent e- 
nim prciidochti- 
tli , Se pfeudopco- 
phetae ,& dihonc 
figni portenta 
id fcduccndu’ , l> 
fieri pocclli etiim 
elcÙQi . 
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•>3- State dunque hen cauti voi éUri\ voi 
d-te • ecc"**!?- '* ®' l’O tutto predetto . 

dìxtvob^sonmu* parola di Gesù ci dee rendere vigilan- 

ti, umili, e pprfcveranti nell’ orazione . — E’ 
una grande inftdeltà il non profittare degli 
avvertimenti di Gesù Grillo con una particola- 
re attenrione ai perìcoli, che egli ci addita, 
e con una vigilanza crilliana fopra di noi , e 
fiipra i noflri doveri . -- Tutto è (lato predet- 
, to; e fe noi tediamo forprefi dai feduttori , o 

(Vrafeinati nell’ illnlione , ciò dee afcriverfi uni- 
camente a noftra negligenza e mancanza . Il 
venir fedotti , malgrado tante iftni/ioni del di- 
vino MaelVro , è un gadigo, o della curiofità , 
o della prefunzione e dell’ orgoglio, o della 
dimenticanza de’ doveri della religione , e fo- 
pra rutto della preghiera , o della negligenza 
nel fanro dudio delle Scritture , o della nodrt 
ingratitudine per tuttociò che abbiamo ricevu- 
to da Dio per mezzo di Gesù Grido. 

"4- 04 . Ma dopo quei giorni eP afflizione ,H fo- 

tioncr iih‘.S“: fi p>^ « 

fol contenebrabi- z®® lume . ^ 

tur .& lima non Non VI faranno che tenebre, e non regnt- 
dabit rplendorem rà che una denfa orrenda caligine fopra i pec- 
caroti impenitenti, nell’ ora della morte e del 
If. 13- >0- giudizio. Quello è il tempo dell’ amarezza e 
F.x. 32 . z, aifliiione per colui che diede il fuo cuore 

Gioel. 2 . IO, jn preda al mondo, e all’ errore. La Aia fede, 
che egli abbandonò , durante la vita , lo abban- 
dona fpedb ella dedà a vicenda. Ei perde di 
vida Gesù Grido: ecco dunque le tenebre del- 
la morte , e 1’ orror dell’ inferno : la Ghiefa 
fparifee a’ fuoi occhj : ecco dunque il bujo del- 
la drada di perdizione: ed ei cosi non riceve 
più lume nè da quel fole , nè da quella luna 
del mondo avvenire , e novello . 
ir.Kt (Iclhe CI- flelle cader.tnuo dal deh, * U vìr- 

Il ecum dcciden- ^ fono ne' deli , faranno in un movimen- 



tcj , & viciuces 



to di orrihil difordìne . 



Nif- 
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Nifluno fpavento può effer più grande , «" 

quanto quello che cagionerà agli empj la vcnu- 
ta di Gesù Grido nella fua collera, nell’ ora 
■della morte . figlino vedono perir turto per e(Ti 
qui in terra , e ninna fperanza d’ ajuto dall’ 
alto , quanda non ritornino a Dio con tutto il 
lor cuore con una penitenza animata dall' 

-amor di Dio . 1 lumi naturali , co’ quali cfli fi- 
nora li andarono lufingando, non fon’ altroché 
tenebte fui loro fpirito , e adeffo conofeono , 

«he le forze . folle quali fi appoggiarono , fono 
la ftefià debolezza . 

26. Allora fi vedrà il Figliuolo dell' uomo , a(5. Et tunr vi- 
ebe Verrà JuUe nubi eoa una gran potenza , ed Filmm 

una gran gloria . 

Nulla farà mai tanto degno di Gesù Grido, cu m vTrtute iii al- 
quanto quel giorno della fua potenza e della ta&: ijiucia . 
fua gloria ; nulla di tanto terribile per un empio, 
che avrà faticalo foltanto per meritare il fuo 
fdegno . Quedo giorno per codui è il giorno ‘ 

della fua morte . Qualora non v’ intervenga 
una grazia (ingoiare , per altro molto rara , il 
demonio non gli lafcia refìduo di fede , fé non 
quanta fe ne richiede , per divifar meglio il 
rigore de’ giudizi di Dio , e tutto quel tre- 
mendo apparato del giorno delia vendetta del 
-fommo giudice . 



2:. Ed egli invierà i finoi angeli per oda- 17- Et ninc mit- 
~nare i fuoi eletti dalle quattro parti del mondo , • 

dall' eflremità della terra fiu» all' ejlremità jdel 

olelo , tuor ventis a 

O giorno deliderabilc per gli eletti ! O funtnio tcrrac . 
riunione sì lungo tempo afpettata , colla quale nfque ad fum- 
Gesù Grido li congiugnerà infieme nell’ unità 
del fuo corpo, del fuo fpirito , della ftia glo- ù'-at. 24. St- 



ria! " Gli empi di un tal giorno non ne ve- 
dranno , fc non quello che farà capace di afflig- 
gerli , e di far loro dire, vedendo la felice for- 
te degli eletti : Infenfati che fummo , noi cre- 
demmo che cedoro aveiVero perduto il buon 



'fi. A 6 ci 3 rntem 
difcice parabo- 
. J«m . Cum jam ra- 
mus ciua tener 
fuerit , & nata 
foerint folla , ci>- 
gnofcitis quia in 
proximo fit aeftas. 
ag Sic tt voaciim 
videritis haec (ie- 
ri . feitote quod 
in proximo (icin 
«fliii . 



ae- Amen dico 
vobii t quoniam 
non tranfibit ge- 
neratio haec , do- 
nec omnia illa 
fiant . 



tt. Caelum , fc 
terra tranfibunt , 
vnrba ai'tein m»a 
non tranfibunt ■ 
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fenib come patri , cd ora eccoli nella gloria 
de’ figliuoli di Dio ! Sap. 5. 5. 

28. Intendete meglio ciò da una fimilitudi- 
ne ricavata dall' albero del fico . Allorché i fuoi 
rami s' iutenerifeono dijpofii a germogliare , ed 
ei Jfitinta le foglie , voi tojh fapete ejTer vicina 
l' ejlate . 

29. Cosi appunto quando voi vedrete tutte 
quefie cofe , che io vi ho predette , fappiate che 
egli è vicino , anzi è alle porte . 

Cbi è mai il qual polTa aflìcurarll di non 
ofTer: più vicino a comparire dinanzi a Dio, 
per effer giudicato , di quello che non è proflì- 
ma r eftate , quando i fichi fpuntano le loro fo- 
glie. ^ — Bene rpelTo ci fondiamo fopra una vita 
lunga ; quella vita altro non è che una foglia , 
che Aà per cadere , >e che farà quanto prima 
ludibrio del vento . 

30. Io vi dico in verità che non pafferà fno- 
fi a generazione , che non fi fieno tutte quefie cofe 
avverate , 

Tuttociò che è fiato predetto, dovendoli 
adempiere infàllibilmcnte , qual cecità non è 
ella mai di non mettere in ficurola nofira falu- 
te con una vita veramente crifiiana ! -- Tutto 
quello che Iddio ci annuncia delle eterne veri- 
tà più grandi e terribili , che riguardano la bre- 
vità della vita, 1' incertezza dell’ ora della mor- 
te , la feverità de’ fuoi giudizi > ^ ^tife limili , 
è appoggiato fulla verità infallibile della fva pa- 
rola , confermato da tanti miracoli; e tuctavol- 
ta la maggior parte, o non lo credono, o vivo- 
no come fe ciò fofie una favola, o qualche al- 
tra cofa , che niente li potefie interelTare. 

31. Il cielo , e la terra pajferanno , ma no» 
refleranne le mie parole vuote del loro pieno fine- 
ceffo . 

Quanti vi fono che danno più retta alla 
parola d’ un uomo, che c per fe ficlTa fallace, 
che a quella della verità medefima , che è in- 

fàl- 
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fallibile! — Quel tanto che noi abbiamo veduto 
accader fulla terra , dacché fi contano gencra- 
7Ìoni di uomini , non è egli per noi un garan- 
te cd una prova ficura della veracitl di queRa 
divina parola? -- La Roria del mondo è la fto- 
ria degli avvenimenti trapalTati , che fi andaro- 
no quali fcancellando dalla memoria , è il qua- 
dro dell’ inRabilità delle cofe umane > ed è una 
prova che rutto pafia , che tutto è un nulla , 
che Dio folo è tutto . Siatemi dunque voi folti 
tutte le cofe, fitte, o Dio, che io mi unifica 
con tutti gli affetti unicamente a voi , che fie- 
re fcmpre lo fteffo , e che io mi ricordi fempre 
delle voRre promcfTc , che tendono a renderci 
fimili a voi, e a farci partecipi della voftra uni- 
tà , e della voRra ftabilità inalterabile. 

§. 5. Gionvo incerto . Orazione e vigilanza . 

32. Qiiti’ito poi al ttmp» di quel giorno, e ,..D,.d;eautem 
di queir ora , uifuno lo sà , uenmeu gli angeli, jjYo vèl. hora nc- 
ebe fono nel cielo , ni il Figliuolp , via il Jóla, mo feit , ncqvc. 
Padre . angeli in cacio , 

Importa poco di faperc il tempo precifb di «'«lu* f ‘bua , nifi 
quel giorno : ma importa infinitamente di ftar ' 
fempre all’ ordine e full’ avvifo , affine di non 
reftarne forprefi . Taluno non vien forprefodal' 
giorno, che però reRa forprtfo dall’ ora; tanto 
è cofa rara il vegliare fino all’ ultimo. Chiu- 
diamo gli ocehj della noftra curiofitì fopra un 
tal giorno ; apriamo quelli deHa noRra vigilan- 
za fopra tutti i giorni, tutte le ore, tutti imo- 
menti. — 11 Verbo non è niente , non può nien- 
te , e non sà niente, che mediante fuo Padre, 
che gli comunica tutto nella di lui nafcita eter- 
na ', c 1’ uomo unito al Verbo non è niente . 
non può niente , e non si niente , che per- 
mezzo del Verbo, il quale in un fenfo gli co- 
munica nell’ incajn.r/icne ruttociò, che ei rice- 
ve da fuo P.idrc . 

00; 
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^j.Videte , vi- 33. State in cautela, vegliate , e pregate , 
filate . fc onte : pffche uon fapete quandt quello tempo fia per 

^uan • temp criftiano , che afpetta la 

Mat. 24. 42. niorte , e che la dee fempre afpertare , confifte 
f Auniverf. fpofTo efatninare il proprio cuore . e in con* 
della confa- ferrarlo illibato, in combattere la pigrizia, in 
cratione di uu rifvegliar del continuo la propria fede , e in 
Vefeovo . ®vcr fempre alle mani le armi della preghie- 

ra . -- Iddio vuole , che ci fieno fempre ignoti 
e nafeofti il fine delLa noftra vita, e la fine del 
mondo , affinchè noi abbiamo a cuore di confi- 
derare e riguardar ciafenn giorno come 1' ulti- 
mo, e non contiamo giammai fopra i momenti 
tanto incerti della vita. 

t4. Sicut homo , ^i,.Conciofacbe accaderh come dì un uomo , che 

qtii pcregre prò- andandofene a fare un viaggio lafcia la Jua ca- 
fi-aus reliquie do- ^ difiribuifee gli ordini a ciafeun fervitorefu 
mum fuam. & de- ^ ^ raccomanda al portinajo 

dit Icrvis fui 5 po- j. n _ 

I^ 2 ri 7 rk^an[rr'i Tutto qucllo che il noftro padrone racco- 
praecepit ut vigi- manda a' fuoi fervi nel falirfene al cielo, 
let. la fedeltà e la vigilanza; fedeltà in fare, e in 

far bene tutto quello che fi dee fare nella fua 
cafa , nel cuore, nella Chiefa , fecondo tutta 1 ’ 
eftenfione de’ proprj refpettivi doveri : vigilan- 
za a non lafciarvi entrar nulla di ellraneo e di 
contrario , per mezzo de’ fenft > che fono le 
porte dell’ anima , a non lafciarne ufeire chec- 
che fiali di quanto appartiene al padrone , fe 
non fe a tenore de’ di lui ordini , ad avere 
tutta la confiderazionc più attenta fopra tutti 
i commerci , c tutte le intelligenze , che il 
cuore può avere al di fuori nel mondo con 
detrimento del buon fervizio del padrone. _ 
zy. Vigilate er- 35. Vegliate voi dunque alla flejfa maniera', 
fo , nefeitis enim „q„ fapete, quando il padrou della 

quando dominus r g arrivare, fe di prima fera, 0 et 

domuj veni.1t : fc- '■‘J" z j , .T j / - //« /Lt 

IO , an media no- mezza notte , fe al canto del gallo , omero Jul 

ftc.an galli can- nafeere del mattino . 

tu , an mane. ^ 



Digitized by Google 



J*X^JW«fW4,.vppldire , ef- 
coné'pà fprvo tempN occupato al di den- 
tro dxÀli ijptcr^in 4eJ ^’^PUdroiie, e come un 
portiniJQ {erupro attcsto in eliminare* quel che 
.entra e quel che efpe . Quinto più il padrone 
ù afpettatQ , tanto più altresi fi fatici . fi veglia, 
e fi (là all’ p'rji&e, — Cplui che ha ricevutala 
fili fentenza 4lrW*Ìtte,;. C che non ha più al- 



cun diritto'ld 



fi>l<^ mqinento 



di vita, ha 



egli fotfc tu^té ayvìfato a prepari^ 

li a morite? ptìj|ioniero y che afperta la 

fui fcarcerdìn&in* (ofpTnildo inserti , n0h'’fti 
egli forfè fempre pronto ad_ulcir dal Tuo car- 
cere? E quegli che non aTpetMll fuo delfino , 
e non pon mente a ptepararvifi , non è egli 
veramente miferabile ? — L’ ora della morte è 
tanto incetta, che Gesù Crifto vuole che 1’ 
afpettiamo a tutte le ore, ed accenna pèrdlù 
quattro diverfi tempi 'd’ una fola notte , nei 
quali tutti ella può accadere. 

fofiraggiug»e>i(lp fgli rii/#’. 
u» tratti, n«n yr tnnt pddormtntati .' ' ‘ 

La tiej>ijdezza e la, negligenza non meqo nieatèy ” 
dei peceptt plp grayi lànno sì che la morte' ci.^ - 
Torprende. - Qn portinaio addormentato efpof-' 

,nc la cafa al peticolo di efier faccheggiatl , e '•aitui.p.»*-*u; 
merita di elTer punito: un crilliano , ' la di cqi-- ’ ’ » 

.'fede non è‘ vigilante, efppne il proprio fUote-"-~'^ “ • 
alle invafioni del nemico della fua(ait)te, e d.i , v. 

.coloro,! quali vegliano per rapirgli i beni , 'VV'^r 

che iddio gli ha affidati, e ha ripofti in iqi "^"'T 

.come nella fua cafa. .* ’ • ” 

31 • io diep a va», lo dico a tmtfìf «otem 

rt£fìatf.^ "* Tobis dico • òmnìv 

NilTuno è mai diQj/nfato dal temere i| buidieo: VifìU. 
giudizio di Dio, nè' dal vegliare nell’ efpetta- '*• 
riva deir ultimo giorno. Gesù nc di 1’ avvìfp 
I tutti , eppure appena fe ne trova un' picco! 
numero, che viva veramente nell| vigilanzf 
crilliana . Colóro' che hanno più bifiogno di vc- 
Tom. Ili, • Q • ' -gliare'' 
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gliare, fono ordinariamente qnelH che veglia* 
no meno degli altri . — Pochi pallori , pochi 
padroni ■ pochi fuperiori , pochi padri vegliano 
fui loro gregge , fu’ loro fervitori , fopra i lor 
fottopodi I fu’ loro figliuoli . Molte perfone ve» 
gliano tutta la lor vita fngli affari degli altri, 
e non pigliano un momento per vegliare fopra 
il proprio cuore . nè per penfare all’ affare del- 
la lor falute . — Mio Dio, quanto è rimaflaof- 
fufcata la fede, e quanto bifogno noi abbiamo, 
che voi la rinnoviate ne’ noftri cuori! 



CAPITOLO XIV. 

§. I. Coma AZIONE db’ Giudei. PnonjMo sui. 
CAPO DI Gesù’ Cristo . 



T. Irai antem I- t ^ l erano foltanto due giorni algÌHntt 
Pafchi.feAzyma della fefia dt pojqna t degli fww» ; 

poft Mdotiin , U e intanto i principi de' jacerdoti e lijcribi ftn- 
querebant finn- diavano dei mezzi per impadronirfi con inganno 
ni Aeerdotei , 6 4tHa per fina di Gesù, e farlo morire, 
^^*SóuT'’t Quando un fecerdote ha perduto una voi- 

ftnt , le occide- lo l^irito del facerdozio e della religione . 
tene. 0 Un dottore 1’ amor della verità, eglino fono 

Mat. 2Ó. 2. già in tutta la difpofìzione di facrificare e di 

Luca 22. I. fiir fervit 1’ una e 1’ altra alle lor voglie pro- 

t Paffìone per fene , e al loro malnato interefle , L’ amor 
il Martedì proprio è troppo deliro e fbaltro da non cuo* 
/ùnto . prire la propria ingluflizia , e dal mancare di 

colorire i delitti , che Io poflòno didàmare nel 
mondo. Ma a che ferve il nafcondere agli uo- 
mini la bruttezza del peccato, fe non a rad- 
doppiare la lor colpa e malizia al cofpetto di 
Dio, e a chiuderli viepiù fempre la firada a 
quella penitenza , che potrebbe fola emendate 
imo sbaglio si enorme? 



2 . 



2. Ma ptr paura dì uou mttUre a leva t *• pi«efc*M 

e tumulto il popolo , eOi dicevano : Non bifogna **" ■' “ 

tfeguire un tal di fegno , durante la fefta. 

Coftoro non temono già di commettere il fopnlo, 
delitto in giorno di feda; ma temono, che la 
fella non rapifca loro 1’ occalione di commette^ 
lo a man falva e impunemente: tanto fon’ egli- 
no acceti e poiTeduti dalla brama di confumar- 
lo . L’ elibirione di Giuda fa perdere^ ad eflt ^ 

quella veduta: o per dir meglio. Iddio, che 
regola ,a Tuo piacimento i propri impenetrabili 
dìf^gni , e che volea follituite alla^ pafqua figu- 
rativa la vera vittima pafquale , diede a divede- 
re , che i peccatori altro non fanno nelle loro 
prave intraprefe, fe non ciò, che ei ad elH 
permette di fare . 

3. Frattanto trovando^ Gesù in Betania , -j’ **«• 
in cafa di Simone il lebbrofo , ed elfendo a ta~ 

vola, venne una donna con un vajo di alabafiro fi 
pieno d' unguento di gran prezzo cempojlo di veoii mnlier hk 
nardo di fpigo ; ed avendo ella rotto ilvaJo,gli bciu alabtfirna 
versò fui capo quell' odorofo profumo . Mpiemi nardi 

Fortunato quello, che si confacrare 4 Dio, 
mediante la carità , ciò che altri facri^canot «He VnJt ca* 
proprie voglie sfrenate. — Tnttociò che fi dà pntehxs.*^ 
a Dio gli è aggradevole , purché la carità fia JVfat. 26. fi. 
quella, onde fi diparte un tal dono. -- Lo ae- Ciò. 13. 1, 
lo, e r amore per Gesù Grillo ha degli eccedi 
lodevoli . Le grandi fpefe elleriori fitte per 
onorarlo, farebbero ordinariamente meglio in>- 
piegtte in nutrire le fue membra , cioè i pove- 
ri , che fono i templi vivi di Gesù Grillo ; ma 
fi podbno dare bensì, e fi danno benidìmo del- 
le eontingenze llraordinarie , nelle quali la pro- 
fufione non può elTet biafimata . Quegli che 
infpira e che dona quello Tanto amore per Gesù 
Grido, e quello fincero desìo di onorarlo , come 
è più conveniente , egli può col fuo lume farci 
conolcere quando , e fin dove ci è pcrmcflb dt 
profondere nello fplcndore del culto, efterno i 
Q 3 beni 



. j ... • • . che p^lncipalmenre fon defiinad per tl5« 

■! inentar Gesù Criftb ùicdelTmo nei fuór poveri, 
> I e per adempiere efficacemente i doveri delia 

cariti ?riftiana . 

4 . Vi erano eofli pre/enti alcuni, eie con- 
ferei ìbkÌ fc. </»■ quefto fatto dell' indignatÀont , e chi 

Bctipros ,k ài.' fra loro andavano internamente dicendo : A che 
ccm«>: Ut quid fine , t per qual vantaggio feiupare in tal guifa 
perdiiio ift» va. auejl' unguento? 

fueaii tiOa eft ? | fj jyori de’ fanti fono ordinariamente tac- 

ciati d’ indiferetezza dal mondo ; ma il di lui 
fallace giudizio non è la loro regola. — Quan- 
do fi debba perdere qualche cofa > non fi può 
facrificarla meglio , che Un onore di Gesù Gri- 
do ; e torna fempre in maggior vantaggio per- 
der quelle , che poflbno elTere impiegate al pec- 
• . r Cito, o alla mollezza, e a fervire di reti agli 

’ ' • altri, di qualfivoglia pregio effe fi fiano, come 

_ farebbero de’ quadri di pitture eccellenti ma 

fcandalofe e lafcive , piuttoflo che lafciarle 
nell’ ufo del mondo, che ne trae Tempro occa- 
“ . ’ ’ ' fion di mal fere . 

_ y.' Toterat Mìm Poiebì fi potrà vendere pii di trecent» 

«ngaentum iflud - y ’Jarli ai poveri ; e in tal guifa anda- 

quam”trt«nti»** /®t-rewe»rf mormorando^ contro' quella 

deniqit , & diri donna , , 

piuperiboi .Et Vi è bifogno.di una gran prudenza perse- 
ktntbaot iaeaa. gelare ì doveri della, rtl'g'ou* > ® della ca- 
rità , quanto all’ efterno — II. traditore , che 
ifecea nafeere una sì fetta mormorazione nel 
collegio, apofiolico , fi ferviva dello zelo de’ fuoi 
colleghi per palliare la propria, avarizia; tanto 
porta di pericolo , 1 ’ eflervi del cattivo fermen- 
to in un corpo, ecclefiaftico . Sono per ordinario 
gì’ inteteflì. temporali , quei che gli uomini 
carnali fi prendono più a cuore , e che li indi- 
fpongono contro coloro, che non ne ftnno al- 
cun cafo. Quefto in fetti è ciò, che non devo 
efier valutato per nulla fra quei , che hanno 
lafciato tutto per Iddjo , o che devono clTer diftac- 
Citi da ogni fperanza terrena. •• 



/ 
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6. Hta òtsh diffit loro : Lafcìate ftar 
donna ; perchè volete ingiuftamente inquietarla ? 
Quello che ha fatte fopra di me , è un' opera 



haona 



^ Tocca a Dio a parlare In difefa de’ fuoi . 
• ad cin appartiene di foffrite in fileniio il 
giudizio del mondo, quando^ 1’ interefle * della 
▼erìtà , o il dovere della cariti non efigono di 
difenderfi . - 11 mondo è un giudice molto ^ cat- 
tivo* riguardo alle cOfe di Dio , perchè egli 
ordinariamente ne giiidic'a fehza lume e per 
paflione . Ei condanna fp^tatameqce colorò , 
che non feguonoje fue manime, non potendo 
foffrire, che fecciano delle loto follanze ùa 
ufo di religione e di penitenza , nè che ferva- 
no Gesù Crifto a éofto di. tutto . 

l. Giacché dei poveri ‘pe trovate femprefra, 
voi , e potete Jollevarli qualunque veltà volete : 
ma quanto a me , neu mi avete finipre . ^ 

Era un dovere troppo effenziale 1’ onorar 
vifibilmente. Gesù Grillo nella fua propria per- 
fona , mentre egli era vifihile fulla terra } ed 
è tuttavìa un debito il ^rlo nella perlbna de' 



6 . Jtliu outtm 
dixìt:SimceeaiD, 
quid un owUfti 
eftii? Bonuo o> 
put •pcitra cft ia 
me . 



t- ; . 

<^4, : c. . 

C.JXÌÌ:.. 

buip i* 

■>- 



7. Senper cnioi 
paupeici babetis 
▼obircnm s de eDm 
Tolucriiif I pan- 
ftii illii bcaeCKC- 
te : me lotem ima 
iempet btbetU . 



poveri , dopo che egli non è più vifibilmente 
fra rtoi . ~ Vi fono due maniere di onorarlo : 
coi doveri interni , e cogli edemi . Quanto ai 
primi , bada , che egli ci da prefente mediante 
la fede , o colla Tua prelenza invilìbile ned* 

Eucaridìa: quanto ai fecondi, è d’ uopo che éi 
ci lia vifibile, e Io è nella perfona de’ poveri, 
che ha fodituiti' in fua vece e'chè domanda- 
no e ricevono in'fuo nóme quanto egli eligC 
di quede forte di ederiqri doveri . . 

8, Ella ha fatto tuttodì che irà in Jùt 8. Qnod btbolt 
poterei ed ha f^arfo anticipatameutè ,1 Jàoi pro^ '■ 

fumi /òpra il mie corpo , per prevenire e prefi- vogete tm- 

gurare la m,a fepoltura . pU«r«« . 

Gesù non vuol niente perdere dell onore, , 
che è dovuto a’ fuoi miderj : ei ne anticipa 1’ V . . 

adempimento , per difiondetne lo fpirito e la * *’ • • 

gra* 
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. . grazia in favore di coloro che lo amano . — Sì 

jMterono onorare i miftcrj di Gesù Crifto eiian- 
dio con degli onori efVeriori , prima che veniF' 
fero adempiati , come fecero t patriarchi c 1 
profeti ; quanto più adunque (i pofibno e fi deb- 
bono in tal guifa onorare dopo il loro pieno 
adempiménto? 

9 .Amen dico TO' 9- Io dico in verità, che in tutto it 
bit ! nbicamque mondo , ove Jarà predicato quejlo Vangelo Ji 
pricdicatum foe- racconterà a lode di quefia donna , e come argu" 

5*' SV'S'}'”"}. mento degno tP encomio ciò che ella adejlò ha 
tftud IO nmverlo ^ . 

fcciThMc^ar^ Quello che è follia agli occhj della carne , 
birac in Btmo- vien propofto da Gesù Grillo agli ocChj della 
riunchu. fede, comeun’ azione della vera fapienta . 

I fanti onorano Gesù Grillo , e Gesù Cri (lo feam- 
^ • - bievolmente onora i fanti , nel cielo da pct 

fe Hellb, folla terra, facendoli onorare dalla 
fua Chiefa . Nulla è più conforme al fuo fpirl- 
to, quanto il celebrare la lor memoria, efalta* 
re le loro lodi e virtù, e rendere ad olii il 
conveniente onore. Gesù Grillo è molto alieno 
dall’ efleme gelofo, perchè 1’ onore che fi ren- 
de a’ fanti ridonda a glori! della fua grazia , 
che li ha fatti tali; perchè li fa tutto quello 
per ordin fuo, per rapporto a lui, ed a cagion 
fua ; e perchè namo tanto lontani dall’ adorar- 
li come lui , quanto la creatura è al di forco 
del fuo Creatore . 



IO. ScJudat If- 
eaHotet umu de 
duodeciffl , ebiit 
ad fanimot faeer- 
- dotti , nt prode* 
ree cura illii . ^ 

Mat. 26 . 14 . 
Luca 32, 3.4> 



5. 2. Patto s TRADiMZNto di Giuda . Cena 

PASQUALE . 

IO. Allora Giuda IJcarìote uno de' dodici 
fe ne andò a trovare i principi de' facerdoti per 
dar Gesh' nelle lor mani . 

Spettacolo forprendente ! Per una parte, 
una donna lino allora feonofeiuta li dona rotta 
a Gesù Grillo, c fà fopra di ellb una elulione 
del proprio cuore , e Oelle proprie migliori fò- 



> 4 ? 

(lanxe; dall’ altro canto un apoftolo di Gcsà 
Crifto, ricolmato de’ Tuoi benefizj , tedimene de’ 
fuoi miracoli, nutrito della fua parola e dell* 
fue divine idruzioni , fi dà tutto al demonio , 
confegna proditoriamente Geni Grido nelle ma* 
ni de’ minidri del diavolo, e ad altro non 
penfa che a fpargere il fanguc del fuo Mae- 
dro . ~ Chi non freme vedendo queda cofpira- 
zione e queda lega d’ un principe della Chiefa 
cridianacol principe della Chiefa giudaica, per 
mandare in perdizione la Chiefa medefima nel 
fuo capo e nel fuo fondatore ? Gesù Grido ve- 
de una tal cofpirazione , e la foffre , per infe* 
gnare ai fedeli a nulla turbarli della diferzione, 
nè dello dcllò tradimento de’ padori , quando 
ciò avviene nella Chiefa, come fi è veduto du- 
gcnto anni fono in occafione delle eresìe di 
Lutero, e di Calvino, c come fi è odcrvato al- 
tresì nella gran cabala sì iàmofa , inventata e 
fodenuta per gettare a terra la dottrina della 
grazia del Heaentore. 

1 1 . EgliuQ concepirono ana 'grande alle- 
grezza per una si fatta efihizione , e gli pro- 
mifero di dargli del denaro s dimodoché colui 
altro non cercava cl>t una occafione favorevole 
per dar Gesù in loro poffejfo . 

V allegrezza degli empj è di riufeire ne’ 
loro delitti : ma quale allegrezza > Ella è mo- 
mentanea, e che farà cangiata in un perpe- 
tuo duolo, e in una eterna codernazione . (— 
Era facile al Salvatore di rompere un merci- 
monio tanto facrilego , e fe vogliam così dire , 
tanto fimoniaco , didornando una tale occafio- 
ne , che dipendeva da lui ; ma egli è adatto 
alieno dal voler variare gli ordini eterni di Aio 
Padre . La fua confolazione , il Aio giubbilo , 
il fuo pafcolo è appunto di ubbidirgli a codo 
della propria vita. Ei foffre, e lafcia che fia 
mandato ad effetto quedo tradimento, affinchè 
. il peccato ferva egli Aeffo a didruggere il pec- 
cato 






II. ludien- 
teigiviG fanti tc 
promilètaiit ei 
pecnniam le da- 
taros . Et qoae- 
rebat qaomodo 
illam oppsttuoe 
t raderei . 
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, e affiiicliè 1' «iftoif'deTla vita rtuòjà'''per 
diftrtigge*' la morte, e il di lei impero. ' 
ti Et primo die . Vtnne intanto ii prhno giorno digli 

d^Pafebr ^m^ ’ folta Hnmohi^ T agnello pa- 

Ubim , dicnnt ei ffualt , * i fuoi difeepoH gli diffèro : Dove vo- 
difcipiili: Quò , iete , tèe nói andiaino a prepararvi quanti i ne- 
vueamni , «c pa- ceffdriO pef far la fajìpua f 
remus tibi , ut jg Egli 'allora mandò due de' fuii ’difce^ 
j ' *■ foli , e diffe loro : Anda'tevtne in città . Vai in~ 
T * j7>o' 7 ^' centrerete un uomo eie pOrìtrà Una fecebia d' 

e* difcipuiit fuis , Agli apoftoli , e a proprj tefpfcrtm pafto- 
bdiciceij: Ice in ti appartiene, fecondo 1’ brdine di Geiù Criftt» 
civitatem : & oc- jj preparate la vera pàfqna i o fia il facrifiziò 



currct voblshomo 
lagenam 
bajulans , 
iDim cum 



e la cómanioné pafquile , *e di prepatatvi i 
"fequi- ^'^^1^ a'intindoU a putificafri dal lievito del 
; " peccato coHa penitenza l ■- Qnefla feeebia d 
Varavo è il fimbolo del battefìmb e della peniten- 
za. Quei Iblcahto, che fono flati purificati di 
iquefl’ acqua fonb ih iflato di celebrare U 
pafqui crifliana , comecché la piifqna non 11 
♦ < mué nè celebrarè , né hian^Iarfc , fe nèh nel 

^ ; iVno i « nello fpirito della Chiefo . 

T4.R quocani- , qualunque luogo egli tntri , dite 

qoe Infierir, d^ padrone della ia/à : il Maeflro vi mónda a 

m'us qi.i-'^’gl- 1 nel quale io devo man- 

■fterdicit': Ùbirft g»4»r» la pifqua co' miei difcepoli* 
refcaio-me» .ubi il 5. Egli vi mojherà allora UnU gran fa la 
Palcha cum difei- tuttil ómmóbigliata t Colà prepataieci quanto 'è 

puliemei , 

**it.Etiprevobii Gesù CtiftO folo »à ih qhal cnote egli de- 
demonftrabit cie-.ve fere tana vera pafipia , non col vecchio lie- 
aiculum grande , vi’to della Potrtition del peccato , ma coi putì 
Ulic ,ptni della lincetità e della verità . Nbn vi ci 



ftratum : k 
pance aobU 



idAbbiaiHo preparare , che fecondo la fua volon- 
,tà: e non polliamo prepararci alla medefim» , 
che colla fua grazia, che sà fare del cuore una 
polla affatto nuova , e purgata da ogni lievito . 
Xln tal cuore, dilatato dalla carità , ornato di 
'Virtù Ctilliane r preparato dalla grati» del '<*1- 
j va- 



Digitìzed by Google 




. , _ • , 249 % 

vatore, è la danza avventurata’, bve i fuoidl- 
fcepolì in Tua compagnia fanno la vera pafqtu 
con una Tanta comunione . _ «biamat 

l6. I fuoi difcep*li tfenio partiti g»V»yè- jiii’ipuli ejui . Se 
ro alla città , e trovarono tutto guelfo e 6 * ti avea.ytnetuat io òvi- 
detto loro , t prepararono la pajqua . tatem , Se invene- 

II lume divino, la potenza , e la fbmma tuoi lìcut dixerac 
fapienza di Gesù comparifeonO in tutte le fue 
azioni . Ei dì quivi a conofeere in modo piu 
particolare a’ fuoi apodoli tali prerogative , per 
corroborare la loro fede e la lor confidenza , 
per prepararli alla tentazione , e far credere ad 
efii più facilmente il miftero , che celebrava 
fotto i loro occhi . — Noi troveremo credibile 
tuttociò che Gesù ci ha detto della verità del 
fuò corpo e del fuo fangue nell’ Eucariflìa , 
qualora abbiamo una fede femplice , docile , e 
ubbidiente ; come gli apolloli , mercè di una tal 
fede , trovarono vero rutto quello che Gesù 
Grido avea loro detto intorno alla pafqud 

legale • ^ ^ i . ti • VeTpere »e- 

\1. Sulla fera egh fi portò tn quel {en> Mo , v.-nit 

in compagnia de' fuoi dijcepàli . cum duodecim. 

l8. F. mentre e(fi erano a tavola t man- Mat. 26. 20. 
jiavano , Gesù difie loro: lo vi dico in terità , Luca 22. I4. 
che uno di voi altri , il quale adejfo mangia Gio. 13. 21. 
qu't meco , mi tradirà . 18. Et dilcum- 

Gesù Grido vi efpiando il tripudio e la bentlbm eii , Se 
frivola allegria de’ profani fedini , colla tri- . 

dezza di qUeda celia . ove parla e penfa fol- 31 'ovo'bi. . qTi“ 
tanto alla croce, che i fuoi nemici gli van pre- unutexvobistn- 
parando . Iddio vien difonorato da qiielle edù- dnne.qiii mm- 
fioni fmoder.ite del cuore, che formano la dol- iacxt meco» . 
cezza delle amicizie del mondo , alle quali è 
troppo facile di abbandonarli con più trafporto 
alla tavola , e in mezzè alle deliziofe menfe 
degli amici . Gesù ripara e compenfa un tal 
difonore coll* angudia amaridìma del cuore , 
che gli cagiona il tradimento di Giuda, e colla, 
veduta della poca fedeltà , che ei prevedrà nt* 

fuoi 
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fuoi difcepoli , e ne* fuoi amici . 
rum Ì dìfcep»li comitictarono ad 

«fdiecrrti finiu- ' ciofcttno di tffi gli domandava; 

htim: Nmnquid io forfè quello'ì 

«go f Non vi è alcun peccato, di cui 1’ nomo 

non fi debba creder capace, e non debba per- 
ciò rifentirne del timore, poiché ei ne porta 
il principio nella propria corrotta volontà. -- 
E’ giiifto che i difcepoli abbiano parte all’ af- 
flizione del cuore del loro Maeftro; c non vi 
ha certamente nell’ amicizia anguflia più gran- 
de . quanto quella , di cffer creduto fofpetto d’ 
infedeltà c di tradimento dal proprio amico . — 
Cime! Quanti pochi vi fono di quelli, che 
mangiano alla menfa di Gesù Crifto, che non 
gli facciano almeno de’ piccoli tradimenti, e 
delle infedeltà quali fenza numero ! 

46 . Qui ait niist 20. F.i toro ri/po/è: 'Quejii è uno di voi 
Vnuj ex duod^ altri dodici , che mangia meco allo ftetTo piatto, 
cim , qui incinKiC ^ „fffg h, mono . 

Mtìr^. Iddio non lafcia di avvifare il peccatore , 

quantunque per coflui malizia ei lo veda deter- 
; minato a commettere il fallo ; perchè Iddio ha 

più d’ una veduta nella fua condotta , e per- 
che i multi profittino colla fua grazia degli av- 
vilì , che gli empi rendono inutili a fe Itcflì 
per la corruzione del loro cuore. ~ Torna be- 
ne talvolta di far temere alle perfonc più dab- 
bene , d’ aver qualcofa di occulto nel cuore , 
che effe non conofeono, affinchè vadano più 
» attentamente efaminandofi , e dilfidino Tempre 

più di quel fóndo cattivo , che le renda capaci 
di tutto. 

rr.rtF.lintqui- oj. Per quel thè fletta al Figliuolo dell' 
dtr vÀ , conforme a ciò che è flato 

ptu’m eli de eo hui : ma guai a colui , dal quale il 

V. 1 C antem homi- FiglSttoh dell' uomo farà tradito t Sarebbe flato 
ri illi , rerqnem meglio per quel difgraziato il non effer 

Filmi hominu mai venuto alla luce della vita . 
tiadetor. Bonum Iddio fi quel che ci vuole de’ cattivi, e 

per 
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per mezzo dei cattivi. Preghiamolo che egli rr>t ^ neo 
fàccia la Tua fanta volontà in hói , e per mez* f',' 

20 noftro> nel noftro cuore, e perla noflra fa- , 

Iute . — Guai a colui , che col fuo peccato fol- „ 
tanto ferve a’ difegni di Dio! - Sarebbe me- 
glio afTóluramente non elTere , che d’ impiega- 
re il proprio cflere nel peccato > ma Iddio col- 
la fua fapicnza giudica meglio permettere il 
peccato^ per far rifaltar la fua gloria con più 
fplendore nel bene, che egli colla fua potenti 
ne sì ricavare. — Si fanno delle alicgrezte al 
nafcer d’ un figliuolo; ma quanto fpeflb con- 
verrebbe Verfare de’ torrenti di lacrime , fe fi 
potefTe penetrar nel futuro ! — Quanto è adorà- 
bile , quanto è amabile quella bontà di Gesù 
Grillo, che follecita di nuovo quel traditore a 
rientrare in fe llelTb, mercè la veduta, e del 
galligo terribile , che dee venir dietro al fuo 
reato , e delle profezie , delle qu.ili egli età 
fiato ifiruito cogli altri apoftoli ! - Ma quale 
oflinazione, qual malizia, non è quella di 
Giuda , che viene a rendere inutile tanta bon- 
tà e tanta dolcezza ! Rientriamo di grazia in 
noi llein , e umiliamoci per aver fatto ancor 
noi tanto poco ufo degli avvilì , che abbiamo f 
sì fpeflb ricevuti, ed ancora dell’ aperta refl- 
fienza , che abbiam fatta ai medefimi . 

J. 3. EuCabistiA. ' 



11 . Mentre tuttavia fiavan eettàuJb, Gesù ai. Et mandn- 
freje del pane ; e avendolo benedetto , lo J^ez- cantlbns illia.ac- 
%ò, e lo difiribui loro, dicendo: Prendete, fftfe- «P‘* P’* 

fio i il mio corpo . • * bened^ 

Gesù , il quale Come Dio creò il pane per jed’t lu*,' > 
nutrire 1 nofiri cOrpi , avendo prefo egli ftelTo Sumite , hoc «l» 
un corpo Umile al nofito , Cangia adeflò il pa- corpus meun . 
ne nel fuo Corpo , per nutrire le nofire anime, Mat. 26. 26. 
e per cambiarci in fe medefìmo , cioè à dite, 1. Cor. li. 24. 
1 nofiri vizj nelle fue virtù , là corruttela del 
' - - no^ 






podio cuore nell» fantitì de’ eoftumi criftie^ 
ni. — Gesù Criftó didribuifce i fuoi doni in 
una maniera molto lontana dal fello de’ gran» 
di della terra . Quedi fenno i loro prefenti con 
. . 1 fplendore e con pompa , perchè in fetti ibno 

»n nulla , e non fi poflono rilevare e ferii va- 
lere con credito e con filma , fe non appunto 
forza di parole e di efierne formalità e ceri- 
"fiionie ; Gesù Grillo al contrario^ fa i fuoi gran 
donativi più augufii c venerandi folto vili ap- 
.parenze , che ne celano il valore, p lifà^colla 
Semplicità più grande del mondo ; perchè ap- 
Spunto elfi fono al di fopra di tutte ,le_ parole , 
e perchè egli hen sì ,il mezzo di farne fentir'e 
‘il pregio e la virtù Colla fede , e cogli efltetti > 
thè producono nel cuore. i. ‘ . 
aj. Et ttMpto menda prejo quindi il calie t % d«p» 

Cilice . tratUi • fendute le grazie . lo dijlrihui lóro , e de 

k h\\>ex^M tt \\. bevvero tutt$ : 

lo orane» . 24. E foggtuufe parlando ad eJfi^Quepo è 

»4- Et alt illi«i“j/ fni$ /angue, il /angue -della Muova alleanza., 
Hic eft laniuli verri /^ar/o per molti . , , 

neu» novi «efl». felice la Chiefa cVifiiana , cui è concelTo 
di trovare nel fangue di Gesù Grido il latte 
“ ' de’ fuoi figliuoli , il vincolo delle fue membra. 

il figlilo della fua alleanza , e il rlfcatto degli 
fchiaviì Ma guai agl’ imitatori di Giuda , ai 
quali , per loro propiia inalili» > quefto medeu- 
mo fangue diviene un veleno mortale, una 
fpada di feparazione il figlilo della loro ripro- 
. vazióne , e V ^atróce’Vcagipne di ui|a eterna 

fchiavltù! “ Ne bevettero tutti: perchè, Gesù 
• Grido noti 'fi ritira jn alcun modo dall’ Euci* 

lidia, in vidx de’ pi^ gran peccatori, e nem- 

* meno per Giuda . Sciaurato » in cui il 

dell’ ingràtlrudine, viene a formarft col fecrin^ 
ilo, e colTacrameiito del midero e dell 
ne di grazie, col più grande e tremendo de 
benefizi, c 'con quello, che richiede più di n- 

* conofeenza ! Quedo fu 1’ ultimò «ccc(^ per 

Giu- 
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Giuda , e bfne fpeifo è 1’ ultimo altresì per 
molti altri fuoi pari . ' _ • a 

25. Io vi dico in verità c 6 t io non leverò piti Ame« dica 

lintnmai di quefio frutto di vite , fino a vob'is , quia ùm 
giorno , nel quale io lo beverò tutto nuovo, nel non bibamdehoo 
regno di Dio . ' gcnimine viiis , 

Procuriamo di follevare ì noftri cuori, dal '‘*1“' *° >•- 

facrifirio e dalla comunione facramentale , al '”‘ì^ 

facriiìzio , e alla comunione eterna del ciclo, te«no Dei, " 
Quello al prefente è un miftero di fede , che (»„ 
adempie fotto dei veli , folto limboli fenfibili , 
ma allora tutto lì fari fvelatamente colla mag* . . j 

gior chiarezza . — La veduta della verità tutta 
nuda fari per gli eletti un torrente di piacere - 

e di allegrezza ^ che li andrà, fantamente ine> ' ' ' ’ 

briando , fora loro obliare tutte le miferie e •' 

tutte le amarezze della terra , e li. trafporteri 
fuori di lor medelimi , per non più. vivere che 
nella verità , della verità ,'e per la verità . O Vc'^ 
rità eterna , fate , che la fperanza di elTez da 
voi rapiti nel cielo , porti i votlri difcepoli a 
guHarvi fopra la terra, a nutrirà di voi, ad at- 
taccarli inviolabilmente a voi , a non amare e 
non deliderare che voi , e a facrificarli volen*v 
rieri per voi. 

26. E avendo cantato il fili to cantico, ejfi Et hymca 

fi ne andarono fui monte degli ulivi . diao .tiierunti» 

La lode e il rendimento. di grazie, fopra "’°ntem «liva- 
la terra e’ nel cielo \ precedono , acajmpagna- ‘ 
no, e fegUono il facrigzio e la, comunione del- • 

la Chiefa'criùiana . ~ Quegli;,' cfae< sà gullac 
Gesù Grillo, che comprende quel che ei riceve, 
quel che mangia , ciò che lo nutrifee neldivin 
Sacramento , può egli mai allenerfi dal dilFon- 
dffe t'Jtti gli affetti del cuore in, lodi e in azio- 
ni di grazie?-— La lode non. conofee alcun in- 
terrompimento. nel; cielo; ma fulla. terra ella 
è interrotta dalla preghiera e dai gémiti ; poi- 
ché quaggiù i benefizi * 1 * Dio fono ben roH^ 

fe- 
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feguiti da nnovi bi fogni . Pafliamo dunque fre- 
quentemente con Gesù Grido e i fuoi difccpoli 
dalla lode del cenacolo all’ orazione dell' orto. 

$. 4. Infidelta’ di s. Pietro predetta . 

fcf *** lofo; Io vi faro a 

*anlli«WmVm *'***’, occafiont di fcandalo ! 

in me in nofle /Vffte c Jcntto : Percuoterò il pajiore e le fe- 
iasquiafcriptum core refteranuo difperfe . 

eft : Percutiam Gli apodoli ufcendo dalla comunione in- 
pjdorem , Et di. cinmpano in una occafion di peccato , e vi foc- 
combono; chi non tremerà? — I patimenti, e 
Zac' 11 '7”°" ‘^roce di Gesù Grido difperdono per qualche 
_ 3 - tempo le pecore , ma ciò avviene per meglio 

dopo riunirle in virtù della fua vita rifufcitata, 
e per riunire con eflii, e per erte tutte le na- 
zioni in un mededmo ovile , e Gotto un folo 
padorc . In sì ditta guifa le perfecuzioni tal- 
volta fembrano devadare la Ghiefa-, ma in fat- 
ti elleno fervono a dabilirlu ; intimidifcono i 
. mercenari, e rendon più forti i padori. Edè 

pare che foSbghino la verità , ed anzi la ven- 
gono ad adbdare , la dilatano , e le arrecano un 
- nuovo ludro e decoro, 

i5 Sjdpoftqttini 38" Ma dopo che io farò rifufcitato, vi 
rtfnrrexero, prie- precederò nella Galilea . 

c^am voiiaGi- £’ queda una gran confolazione per le 
-W'ajp- membra deboli ed inferme, 1 ’ edere adicurate 

che il loro capo non le abbandonerà nelle loro 
cadute, e che ei le afperta per foccorrerle e 
corroborarle . Quanto ancora maggior conforto 
egli è mai per la Ghiefa, il fapcre , che il cor- 
po de’ padori non verrà mai abbandonato dal 
iuo capo invifibile? — Se Gesù non veniva in- 
contro a noi e in nodro ajoto nella virtù del- 
la fua vita rifufcitata , cioè a dire , con delle 
grazie forti, come avremmo noi potuto rial- 
zarci, c andare incontro ad edb? 
ap.Peiru^auwm 2p. Pietro gii dijfei Quando ancora voi fia* 

te 
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te per ejfere a tatti gii altri un motivo di fcatt- 
dolo , noit lo farete certamente per me . 

Prcfumere delle proprie forze , preferirli 
agli altri , non elTer docile agli avvertimenti , 
fono tre diverfi rami d’ orgoglio , e tre forgen- 
ti di gravi cadute . — Pietro crcdeafi in qual- 
che modo impeccabile e infallibile , poiché egli 
vantava tutta la ficurezza di non cadere , mal- 
grado il venir egli accertato da Gesù Crifto del- 
la fua proflima caduta ; e quella folle prefun- 
zione appunto fu quella , che lo fé cadere più 
vilmente e con maggior difdoro . Mio Dio, 
quanto poco 1’ uomo li conofcc , fe ei crede di 
poter far capitale di fe medefimo ! Gesù Grido 
folo è la nodra forza e fodegno, quando noi 
ci appoggiamo fopra di lui ; ma dobbiamo al- 
tresì temere , che Gesù Grido non addivenga 
per noi un motivo di caduta, fe noi riponghia- 
mo la nodra confidenza in noi medelimi, in 
vece di collocarla nella di lui virtù . c di at- 
taccarci alla, dia parola. 

30. Gesù gli replicò : fo vi dico in verità , 
che voi nel cotj'o <f oggi , anzi in quefta medefi- 
ma notte prima che il gallo abbia ripetuto per 
la feconda volta il fuo canto , per tre fiate, mi 
rinnegherete . 

Gesù Grido, conofoe fhio il più piccolo e 
impercettibil movimento del nodro cuore : fup- 
plichiamolo dunque , che egli ci faccia parte 
del dio lume , per conofcerlo., e per conofee- 
re noi medefimi,, ed aver di tutto un’ utile 
cognizione . — Il ^orno , P ora , il', momento 
della caduta di s. Pietro gK fono chiaramente 
indicati; ma egli ha un velo fagli occhi , dide- 
fovi dal fuo orgoglio , e la fui caduta gli è ne* 
cedaria per infegoargli che ei può cadere . 

31. Ma Pietro iufifleva fempre più dicendo: 
Quando ancora mi trovafji in procinto di dover 
morir con voi, io non vi negherò giammai . E 
tutti gli altri parimente fecero leftefeprotefte. 

L 



ait Uli s Et fi 
omnes fcandilizi- 
ti fuerint in tc , 
led r.on ffo . 



30. Et ait illi 
lu* : Arnen dico 
tibi , quìa tu ho- 
die in noCte hac , 
priurquam galhis 
vocem bis dede* 
rie • ter me es dc- 
gaturus - 



?f. A? ille am* 
plius loquebatur : 
£c fi oportucric 
me fimul commo- 
ri tibi I Bua te nr% 
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L’ orgoglio è oflinito nella prefunzione dì 
fe medefimo , ed è altresì un male molto con- 
tagiofo . Il primo de’ pallori nc fu più infetto 
degli altri apodoli t ed ei ne comunicò ezian- 
dìo r infezione a tutto il farro collegio. Iddio 
Io permife . affinchè il di lui efcmpio elTendo 
più rimarchevole , fàcelTe maggiore imprellione, 
e dafle più da temere di cadervi . ~ Iddio ga- 
.{liga più feveramente coloro , che fono i primi 
a dare de’ cattivi efempj , e che perciò fi ren- 
dono una forgente di peccato in una focietà . 
Tutti protedarono la medefima cofa come Pie- 
tro ; e il fola Pietro tuttavolta abbandonato a 
fe dedb rinnega Gesù Grido . 



$■ S* Orto . Mestizia . Veguase , e Pbecare . 



5». Et veninnr- 32 - Sf ne andarono effi pofeia in un luogo 
inpraedium, cui appellato Getfemani , dove Gesù dijfe a'fuoidt- 
noment^thiema. yce^e// .• Fermatevi qut a federe, può a tanto- 
ni . Et alt difci^pu- abbia fatto la mia preghiera . 

«cdofiec orem''' cuore afflitto o atterrito dall’ avvicinarli 

Mat 26 "ó ' morte , dee per' quanto egli può chiuder- 

LucÉ22 40 *^ 1 * uomini col ritiro, ed aprirli a Dio cot- 

* la preghiera . — Gesù Grido come un buon pa- 

llore , efeguifee egli medefrmo quel tanto che 
. ei preferivo alle fue pecore , prevenendo là 

tentazione colla preghiera. Tuttociò che ha 
fatto Gesù Grido tende alla nodra edificazione, 
e alla nodra òlute, — Egli fa orazione nel ri- 
tiramento , non per bifogno , ma per ubbidien.* 
za verfo fuo Padre , che glie lo avea ingiunto 
del pari che tutte le altre cofe, e lo fi pqr 
idinto di carità verfo di noi, che ei voleva 
idruire , edificare , e redimere con un tal 
mezzo . 



5j. Et alTumie 23 . Ed avendo prefo in fua compagnia Pie- 
Fettum , f< Jjco- ^ Giacomo , e Giovanni , cominciò ad aver la 
fecum . & caepit-^"''^® atterrito, ed il cuore augufiatoda 

pvete , & taede- amavìffma afflizione . 

tC- . • • ■ - 
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La veduta della gialKzla vendicatrice da 
Dio getta il Aio tnedefìmo Figliuolo nel terrore 
e nell’ anguAia . quel Figliuolo, che d la Aefià 
fantitì . Le noAre colpe gli cagionano un dolo- 
re mortale ; e noi , che ne Aamo i foli rei , noi 
foli rcAeremo infenAbili a un tal dolore* — 

Noi non avremmo un All momento di allegrex- 
za o di calma , fe Iddio ci apriAe occhf per 
ifcorgere , come fece il Salvatore , i noAri pec- 
caci , e la Aia giuAiria , in tutto quell* aÌ{wao. 
che hanno di orribile e di f^ventevole'. GeaA 
CriAo gli ha portati per noi , e di più ce ne 
ha rifparmiata una viAa , che ci opprimerebbe . 

34. /* q»tl punt» ti dì£e hm V anima 34. It ait nGt: 

mia fi trova immerfa in una mortale amarezza Tòftia «A toima 
e cordogli» : trattenetevi qui , e vegliate . «A 

QueAo è il dovere d’ un’ anima crIAiana 
di trattenerfi con Gesù CriAo che patifce, edi ’ 
renderA attenta a’ fuoi dolori , di adorarli , e' 
di rendergliene grazie ; perchè ei li vi tolle- 
rando per amor noAro. — Non A conoAiereb- 
bero mai An dove giungano i parimenti interni di’ 

Gesù CriAo, feegli AeAb non li aveffe difvela- 
ti . — Procuriamo almeno di avere della rico» 
nofcenza , sì perchè egli A degna di fcuoprìrci 
il fuo cuore in mezzo alla Aia mortale triAez- 
za , sì perchè egli ha voluto eziandio lafciarlo 
in preda all’ anguAia e all’ afflizione per altior 
noAro . Quanto torna bene d’ aprire anche ad ' 
eAb il noAro cuore , quando trovaA aaguAiato' 
per ogni parte, affin di attrarre A>|nra di noi 
la grazia , che egli ci ha merkata con ^ùeAo 
fuo dolore mortale ! 

35. Ed tffieudofi alquanto di li feofiato , et 

/ pròftrò fui /nolo , pregando . che fe fofe fe. 

fiato poffibìle , fi ai/ontanajfe da lai un' orataa- per terna; *& o- 
** • r»b»t , ut € 6rri 

Connarrando queA’ eAtetno abbaAàmenro p®*'* • tranfim 
di Gesù CriAo nell’ atto di fave orazione , »m- a^*®!*®** • 
pariamo ancor noi ad umiliarci Ano al prófon» 

Ttm. III. a ^ 




3<. Et dixit : 
Abba , Pater . 
omnia tibi )X)inb!> 
lia flint , tnzufet 
calicem bone a 
me ,fed nonquod 
ego volo r fèd 
guod ttt • 



j 7 . Et venit . 8t 
Invenit eoi dor* 
mientei . & ait 
Petro t Simon 
dormii ’ Non po- 
tuifti una bora vi» 
•iute f 



do davanti alla grandewa della fflaeftà di Dio . — 
X pallori hanno delle croci da portare talvolia- 
$) pefanti , che clTi domandano a Dio, ma con 
umile foinmidìone , di efferne liberati , per- 
chè fon croci di tal natura , che la vita loro 
diviene infopportabile , come a s. Paolo. Tor- 
na bene , che ad imitazione del Salvatore efli 
pedano a Dio una tal domanda in fegrcto , 
per non cagionare dello feoraggimento in colo- 
ro , che elli al contrario debbono animare a 
foffrir tutto per Iddio , e per la Chiefa . 

■ 36. E diceva : Mio Padre , mio Padre , tut- 

to a voi è godibile’, allontanate da me quefta 
calice ; ma Jempre però la voftra fi adempia , c 
non la mia volontà ■ 

Qualunque ripugnanza provi mai la carne 
a patire e morire, lo fpirito deve _ accettare 1’ 
uno e r altro . — La volontà di Dio ci dee 
fempre clTer più cara della nolira , qualunque 
cofa polfa colìarci per adempierla. ~ Iddio pu6 
far ufo della fua onnipotenza per liberarci dal- 
le noftrc croci ; ma torna fpeflb in maggior fua 
gloria , c in nollro più gran vantaggio , che ei 
ne faccia ufo per foftcnerci nella croce . ~ 
Quando fi vede il Figlio unico di Dio non ve- 
nirne liberato dopo tante iftanze, chi fi la- 
gnerà fe non ne reda ancor egli libero cd 
? 

37. Egli tornò quindi verjò i Juoi di/cepoli, 
e (lyeudoli^trovati che dormivano, dije a Pietro; 
Simone , voi dormite ì Come ? Non vi è dato P 
animo di vegliare per un' ora fola ^ 

Pietro dovea bene accorgerfi , che h era 
troppo compromeflb delle proprie forze , giac- 
ché non regge neppure u"’ ora fenza foccom- 
bere al forino. Affinchè egli faccia una tal ri- 
fleflìone, Gesù Griffo rivolge ad eflò piuttoffo, 
che agli altri due il fuo ragionamento . — Id- 
dio permette de’ piccoli difetti , che fono al- 
trettanti avviff , e come altrettanti rimprovyi , 

«t- 
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affin di {»narire la preAintione \ e quando poi 
nrppur le ne profitta, egli allora permette del- 
le gravi cadute. Pietro non 1’ intende! perchè 
accade appunto di non veder nulla , quando ll> 
fpirito è pieno e gonfio di fé fteflb , e altiero 
delle proprie forze . Pietro cade , e per Ce , e 
per noftro efempio ; approfittiamone come lui . . viéllate le 

38. Vegliate , t pregate , affinchè la 

KÌone non vi affalga , e non vi fednca . Lojptri- ttrtii io tentati»» 
to è pronto , ma la carne è debole . _ eea . Splriiul 

Poiché tutta la vita umana è tentazione, SvìHem ptomptoa 
e giacché per prevenirla e combatterla , é no- '** 

cefiario di vegliare e pregare , non ceflìamo 
dunque un fol momento dal farlo . Non ci re- 
chi maraviglia, che vi fian tanti, i quali in- 
ciampano nella tentazione e vi reftano foccom- 
benti ; ciò accade , perché vi fon pochi , che 
veglino e preghino , o che facciano 1’ uno e P 
altro come conviene , e per quanto tempo bi- 
fogna . — La preghiera é neceflaria per vegliare, 
c la vigilanza per pregare, ed amendue per 
non Cedere alla tentazione . — Pietro mancò al- 
la vigilanza , perchè mancò alla preghiera ; e 
la prefunzione delle proprie fòrze lo impedì di 
conofcerne il bi fogno ; e a tale effetto egli cad- 
de, foccombcndo al timor della morte, e all’ 
amor della vita . . ' 

39, Ei fi difcofih da loro per la feeonàa »tmw 

volta, per andare a fare ^azione, e /«/*«eundem fermo. 
preghiera fu fatta nei medefimi termini . oem dicens . 

La femplicitì di Gesù nelle fue preghiere, 
è una gran lezione , e di un ufo grande a chi 
vorrà bene intenderla. — Un criftiano che pre- 
ga il fuo Dio . non è già un oratore , che deb- 
ba imprendere a perfuadere colla fua eloquen- 
za , ma un povero, che dee muovere colla fua 
umilrà , e coll’ cfporre le proprie indigenze. 

L’ una e 1’ altra cofa parla femplicemente , e ■ ' 

in poche parole. Gesù parla in tal guifa a Dir», 
perchè all* ellemo egli é riveftito della noIVra 
R 3 pmil- 



40. Et tcvetfnt ■ 
4niiia invenit «ot 
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«milrì , e caricato delle noftre mirerìe , e per- 
-chè il Tuo cuore avanti alk grandezza di fu» 
Padre , i il cuore più umile , più dolce , e che 
rifente più la propria povertà : conciofliachè ct>- 
fa ha ella mai , anche in Gesù Grido , la nata- 
la umana > che non abbia ricevuto * 

40. EJ ejfettdo ritornato alia volta loro , K 
dormiemet.eta» trovò di bel nuovo che dormivano, perebè i torà 
asia oculi eonuB ttcbj erano aggravati dal founo. , ed eji noto 
gravati , & igne- Japevano coja rifpendergli . 
va^t quid ref- H buon padore non può difflenticard delle 
foadercat «t . pecorelle, conofeendo la lor debolezza. Ei 

non defìde perciò di invigilare fopra di efse , 
e per loro , quantunque elleno non podìtno ve- 
gliare un momento con lui. — Nulla eravi ik 
rifpondere , ma vi era però , principalmente 
per Pietro , di che profetare di quedo fecon- 
do avvifo, riconolcendo la propria debolezza > 
umiliandoti della propria povertà , e prefunziov 
nc , c chiedendo quelle forze , che non aveva . 

41. Et venit ter- 4I> Egli tornò per la terza volta , e diffe 
eia te ait iMit : loro : Dormite pure adtffo , e rip^atevi . Baftot 
Donnite iaa , k cts'i : P ora è venuta i il Figliuolo dell' uomo 
^nierciw . Sof- pgf^ nelle mani de' peccatori . 

ecce m w homW Grido, la faatità. medcfima , fi và a 

gettare foalie mani de’ peccatori , per ritrarre 
e drappare t peccatori dagli artigl) del demo- 
nio. — h' ora è venuta, quell’ ora che paven- 
' tava la carne , m« che lo fpirito ardentemente 
defiderava per la gloria di Dio . -- Si debbono 
afpettarc con tranquillità gli avvenimenti fini- 
dri , de’ quali fiam minacciati : eglino non pofi- 
fbn mai giugnere , le non per ordin di Dio , e 
nel momento da lui filTato , e per conlèguenza 
con grandifiima giudizia e rettitudine . 

4a. Sargìie , es- 42. Alzatevi sù , andiamo; colui che tuò 
m» tetee qui me yftgj tradire , è vicino di pochi pajji . 

**••*» eiK Gesù foffriva femp re anticipatamente le 
pene c i tormenti , che gli erano dedinati,per- 
ebà ei fempte U pcevedea . — Gesù Grido rive- 
, . dito 
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Aito della noAra debolecta , n’ èta reAato aa 

momento prima come oppreflb , e qoafì fmarri* 

to; Gesù CriAo adelTo ripieno della fua propria 

forza và incontro alla morte, ed anima i fnoi 

difcepoli . Ammiriamo in qnal maniera Gesù 

CriAo và in Te Aeflb raffigurando quel cbe^èua 

uomo abbandonato in un tempo alla propmde* 

bolezza , e ciò che queA* uomo diventa in un 

altro tempo, corroborato che fia dalla grazia del 

medefimo Redentore . Non è più lo Aeflb uomo: . - » 

ei poco fà non poteva nulla; ed ora egli pub 

tutto : in fe AelTo egli è un niente ; ed è tuttq 

in colui , e in virtù di quello , che lo rende 

forte . 

$. 6 . Bacio bi Giuda. PaUA Dt G»u*. Fusa 

db’ DISCIPOLI. 1 

43. Ei non svena ancora iermiaaU fnefi* , 4 J- *dhue e» 

parole , che Giada ÌJeariote . ano de' dodici, eoa^ 
parve colà , fegaito da una gran majnada di duode- 

gente armato di Jpade 0 di b^hai , inviata da' ein , fc cam <0 
principi di' /àcerdoti , dagli firibi , a 4<*i rotb» arelt» , eum 
Jenatori. BltdiU «t l^U . a 

Un apoAolo alla teAa de’ nemici di Gesù 
CriAo.* qual miffione! non per annunziar Ufa' ^gaio,ibu(. J 
Iute, ma per rovinare il Salvatore. ~ Immagi* Mat. 36.4*^*^ 
ne troppo vera degli apoAati di tutti i fecou, Luea 32 . 4?, 
che hanno appena abbandonata la Chiefa , che Qjo, ig. 3, * 

A mettono a perfeguitarla > A finno i caporioni 
delle cabale contro la legittima poteAà , e refpip 
rano foltanto dei difegni di violenza , di ribcl* 
lione , di tradimento . 

44- M» poi che lo tradiva , avea 

dato a Quella gente faeflo eontragegne , dicendo: fignam eii , di- 
Colui , che verrà da me baciato , ì deffo : arrefta- cem ; Qatmcum* 
telo , e eottdaeetelo via finta dilazione e con tut- qne ofculttus 
ta la cautela . • 'P*® *•* • 

Il corpo miAico di Gesù CriAo ha i funi ' 

Giuda , come ha altresì il fno capo . Ei pur 

trep- 
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troppo fpeflo viert tradirò da Un 1 >lcio dì pace • 
con fàlfe apparenze di bene , per via di calun^ 
nie difTeminatc con dolcezza , con ingannevoli 
pretefti , che moftrano di avere a cuore la pace 
e gl’ intereflì della Chiefa ; ma «lueftomedefìmo 
corpo milVico ha altresì delle membra fedeli , 
che imitano la dolcezza . la pace . e la tranquil- 
liti di Gesù Crifto, in mezzo alle perfecuzioni c 
ai perfecutori . 

4t. Et cum ve- 4 S* ^ fithito eolh giant» fi accnfth in fatti 
Bilftt flatim tc- a Gesù , t gli difie : Maeftro , i» vi /aiuto / e in 
cedens ad eoai . quefto dire lo baciò . 

Ci vuole aflai più di pazienza per foffrire 
le finte carezze d’ un traditore, che è tenuto 
ad amarci per tutti i riguardi , che a ropporta< 
re i cattivi trattamenti d’ un nemico dicniara* 
to. — Si danno di rado dei gran tradimenti da 
foflVire t ma la vita i piena di occafioni di do- 
'• ' : a _ ver foflprire delle piccole foperchierle , delle fin- 

' ' tioni , degl’ inganni colorici d’ amicizia , delle 

infedeltà coperte da un velo di confidenza; qui 
! . -J ^ vi è di che onorar Gesù Crifto ; ed allora noi 

. j.- abbiamo il rifeontro di potere imitare la fua 

1 bontà, foffrendo fenza inafprirfi e fenza lagnar- 

' fi , d adorando Gesù CriAo tradito da un bacio 

‘ \ \ 'di pace . 

4< At ilh ih^ Intanto coloro mi fiero le mani addoffo a 

Getù.e r’ in.,adro,firono della fina ferfiona ^ 
eam , ^ Adoriamo Gesù CriAo che fopporta d elle- 

re Arafeinato fra catene, e legato come uno 
ichiavo: ciò legue per ricavare la noAra libertà 
dalla fchiavitù, cd acquiAarci la libertà de’ fi- 
gliuoli di Dio. Ei merita pur troppo in queAo 
fiato, che noi gli rendiamo i noAri omaggi. 
onora queAa prigionia del Salvatore , non fola 
quando ella U foffre , fia giuAa, fia ingiuA:; , 
con dolcezza e pazienza , gettando gli occhi fo- 
pra Gesù CriAo catturato ; ma ancora quando 
fi ha premura di vifitare i carcerati . per foc- 
correrli , ed aiutarli a foffrire criAianamcntc la 
■ ■ prl- 
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prlyaiione della lor libertà , In onore e ad imi- 
tazione di Gesù Grillo prigione , e con uno fpi- 
rito di penitenza . -- Quanto più un tale flato 
è diflìcile a ben foffrirll , tanto più dobbiamo 
applicarci a quei che vi li trovano, aflinchè la 
loro croce non Ila una croce da condannato, 
ma da crìfliano, 

4";. Ma tiuù dì quei, che erano còn Getà, 
! foderando la Jpada , tirò uh colpo ad un miui- 
Jiro del fommo Jaterdote , e gli tagliò un' 
orecchio . 

Le réliflenze della natura non durano lun- 
go tempo. — Un criflianO non è Un foldàto del 
mondo da doverli difendere alla maniera del 
mondo, ma un foldato di Gesù Grillo, che dee 
difenderli come Gesù Grillo , foltrendo con pa- 
zienza , e contraccambiando il male col bene. 
Gesù Criflo per darcene egli fleflb un efempio 
più lumi'nolb colla guarigione di quell’ uomo, 
permette che Pietro s’ induca a violar quelU 
tegola di moderazione . 

48 Gerà pofeia imptefe a favellare in tal 
guifa : Voi fete venuti per prendermi , armati 
di Jpade e dì haflonl cOme fe io fofft uh ladro l 

Gesù Grillo non ha voluto folamente fof- 
frire il fupplizio di Un ladro , ma Ibpportarne 
di più Lt confiilione e 1 ’ igrtominia . - Un fart- 
gue freddo di quella natura in mezzo a tanfi 
■ oggetti così irritanti ‘, non è 1’ effetto nè di un 
coraggio umano, nè di Una grazia comune'} 
ma della grazia dell’ Uomo - Dio , che il Ver- 
bo , in cui quell’ uomo fuflìlle , regola fempre 
col fuo lume, ed anima fempre della fua 
forza . 

49, Io mi tramava tutti i giorni in . metzo 
dt voi , tnfegnando nel tempio , e allora non mi 
arrecato : ma i df uopo che fi adempiano le 
Scritture . 

Gesù Criflo non isfuggl la prigionìa in 
tutto il tempo paflato della fua vita“ ftf nOh pér 

ub- 



47. tTnnj itirrm 
quidam de clr- 
cumflantibns , 
edocens gladium, 
perculTit fervum 
fumnii racerdotis, 
te ampunvit il. 
li Mutcultin . 



48. Et reflioo- 
deni Jerui , aie 
illia : Tamquam 
ad latronen exi- 
dia cnm gladiia 
jc lignia cempee- 
hendete me ? 
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4 P- Quoridie e- 
ram afnd vp<ln 
tempio docen^ ,8c 
non me tencinij. 
Sed ut impjpan- 
tnr SctipTifr»? .1 
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a1>bidienza • come altresì, poi per ubbidienza ei 
la foflrì nel momento fiflTato da fuo Padre . — 
Quando ella fì fofFre con lai i per elTcre (lati 
fedeli a Dio, e fenza eflerfela tirata addoflb 
con una cattiva condotta , per imprudenza , con 
trafporti d’ un zelo indifcreto, con de’ palli fal- 
fi fatti contro il buon ordine dell’ equitì , della 
ragione , e della prudenza , allora uno può dir- 
li prigioniero di Dio, e di Gesù Crillo . ~ 
Chiunque fofFre nell’ ordin di Dio, ha quefta 
confolazione di poter dire : io adempio le Scrit- 
ture , i difegni di Dio, e i patimenti di Gesù 
Grido nel mio corpo, per riguardo e per amor 
del fuo , che è la Chiefa . 

50 . Allora tutti i fuoi dijeepati lo abitando^ 
parelio f/è ue fuggirono . 

Non ci maravigliamo di veder Gesù Grido 
abbandonato dagli uomini , poiché egli é venu- 
to per foffrire la pena degli uomini , che hanno 
•abbandonato Iddio, e per meritar loro la grazia 
di non venire abbandonati dal fuo foccorfo . -- 
Non .vi ha niente per Gesù Grido di più umi- 
liante, quanto 1’ elTer venduto e tradito da un 
amico .'rinnegato da un altro, abbandonato da 
tutto il redo de’ fuoi , elTcndo egli cosi degno , 
com* era , di efTere amato codantemente , e a 
codo di tutto. In ciò appunto egli c’ inp:gna 
qual* conto fi può ftre dell’ amicizia degli uo- 
mini , che non fono intieramente a Dio confa- 
crati cop uno fpirito di vera religione , e _ con 
qual pazienza fi debbano foffrire al fatte infc- 
, delti per parte loro. . 

yi. Adaklee»! pr/ giovinette, che lo Jtguiva co- 

a- porri foltanto di una veftt dilino full a nuda car- 
niOoi fiBdoiK fn- ne, e colore arreftarono ancor quefto t 
per nodo : tc te- 52. Ma epi laffiando nelle lor mani ta 
oacruottna. propria vefte , fe ne jeappò tatto nudo. 
ri.AtUUft)tQa Qaefto incidente, che potrebbe fembrarc 

viepiù far rifplendcre la po- 
r.o£a,.t.k«.. ^ foUecitud.ne pe 

fuo» 



fo. Tnae diW- 
puli eia* relio- 
qaemes cnm , 
omnei rugemnt . 

Mat. 26.56. 
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fuoi apodoli . I . Avverte con ciò •. Pietro , che 
dovea fuggir I’ occalione • e non efporfì alla 
tentazione : vedendo che quella gente fi era 
raefia in capo di catturare i difcepoli di noftro 
Signore . 2. Fà conofcere agli altri lo fieflb peri* 
colo, e li avverte di fuggirlo. 3 - Vuole che 
cflì un giorno riconofcano di efierfi fottratti al 
pericolo in virtù foltanto della fua potenza , e 
mercè il di lui foccorfo . 4. Quello fieflo , che 
trovandofi a caufa loro efpofio al cimento, ne 
vien liberato per un piano di provvidenza., 
vuole che ei fia un efempio della fua potenza ; 
e tuttociò in fomma fi vedere , che Gesù Cri- 
fto volea foffrir foto , come Salvatore di tutti . 

7. GlSV* COtlOOTTO DA CAtrAnO , COHDANNA* 
TO., OLTB.AOCIATO . 

53. Frattanto ntnarone Ge/d alla prtjima 
dii gran factrdott , apprtffo il quale fi aduman- 
uo tatti i facerdati , li ftribì , e » finatori . 

Adoriamo quivi Gesù, il fommofacerdote, 
U pontefice della vera religione , e il principe 
de' pallori , che vuol comparire in<tutte le fem* 
bianze di reo davanti al tribunale ecclefialH* 
co . ~ Quanto mai agli occhj della fede fon dif- 
ferenti le coiè da quel che comparifcono agli 
occhi del mondo! Volendo giudicare di quefta 
alTemblea dallo fitto e dalla condizione delle 
perfone,ohe la compongono, nulla apparifce 
di più facro , e di più rifpettabile ed augufio . 
Vi fi vede in 6tti unito e combinato infieme 
tuttociò che la Sinagoga avea di fantiti , di an- 
coriti , e di fcienza ; e tuttavolta ella altro non 
è che un infame conciliabolo di perfidi aflallini, 
ed una facrilega adunanza . I rei vi tengono il 
luogo di giudice ; e il giudice i nel cafo di ef* 
fervi procelTato come un reo, e un befiem* 
miatore . 

54. Filtro intanto lo figuì in lontanaaeafi- 



rj. Et adilaxe* 
rane le fa ni «4 
fammuiD fàcerde* 
rem : de convrnr* 
raatoniDcs facce* 
dotct , de Icrìbie , 
de fenioret . 

Mat. 26. 57. 
Luca 22. 54. 
Gio. 18. 13. 
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temalorRe face^dùi^ ,•’&!* e eiùnd^ 

!mro 

fummi facctdotif! ‘»« firvm» , flava ftaUtande/i . 

& fcdcbat corno L* efpoHt alla tentazione, noni mai da fpe- 
mrfi che pofla «{Ter fenza pericolo. — Gli uma- 
ni impegni fono funefti , e 1’ avanzamento in- 
idifereto d’ un fello porta fpeflb delle con- 

‘■fegiienze terribili ■ Pietro fi era vantato mal’ a 
^ropofito del fuo coraggio ; egli fi è piccato di 
•onore . e non ‘ vuole adelTo retrocedere in al- 
cun diodo , c non é dipenduto da lui il non ef- 
.fer perito, Tornà Tempre meglio ritirariì indie- 
tro coir tmiliarfi'deHa propria debolezza e prc- 
. funzione , che fpitlgeda avanti -aila^.cicca lìtio 
•all’ ultimo . 

yj. Sudimi vero.j ,S,S. ìn. fnjh tileatre i prittciùr'd*' Jhctrdt- 
fjccr oiM omne ^ (ulto il foofigiio eertavo*» dei depofti con' 
rebani adverfua per tarlo morire , e non ne trovavano . 

■J-rum leilimdni-v urt doi|>pi<) accecamenRt liT rigettare tah- 

*mn -, incnm mot- te.feftimonianzcivere dell’ innocenza di Gesù 
•tirmderent , Me Grillo.' e U, deteatoe. delle falfe contro di lui . ■*- 
Qbé 'fi pun ofpcttarnda un giudice , che diven- 
uta: -ptuce .) e che<4i lafdis cotanto accecaro- dalla 
palÈoOe limo ni fegno- dì non -poterla nafeonde- 
■teir-r IntpdrMOA-dai Gesù CrUlo a foffrirt con 
dolcezza -eLiìb fileoziotle inginftiaie nei procelli. 

• fé non vi ÒTt««dio',ae fei’ interelTr pubblico. 
. e laxacit» verlb il prOflHpO'ntut: obbliga a par- 
,'lare «-a difendetw-ta ■» rt*‘: c i 

56. P'OjfM patiti -depanevanó eatunniafainin- 
te contrt di. lt^uf»d..le loto..teftimmfanpe non 
erano ni JuJjitfitPti > jn^ pniftnni T Ì 'i- 

Quale ihdùctuaa fi lagnerà d'- tma limile 
ingiuìiizia, dopOAlcer TedutOTdTeeti «fpofia qu'el- 
_ la del Salvatore/ tElll è tale-v -tfnerta divina in- 
nocenza , che la menzogna con tlitti i foci ar- 
tifizj nulla può inventare , che fia capace d’ 
ofcnrarla . --_Non :c .una . moderazione 1 comtirro 
il trafcurarc i vantaggi > che fi pollbn ricavare 
.'da una teiVimonlanza riconolciura falfa , c 1' 

alle- 
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*Mat. 2<5.5p:'; 
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aftetierfi dal cuoprire diconfuflone i {àin teftimo* 
nj . Gesù Grido non và fecondando alcuno di 
quedi fcntimrnti naturali , adìne di moderarli 
in noi , e per dirceli virtuofamente reprimere a 
Tuo efempio , quando il pubblico bene , la £a< 
riti , o la gloria di Dio efigono da noi un tal 
facrifizio . 

f,1. Alcuni fi prefentarottO ì t depofero con- 
tro di lui delle faiji tejlimonianee in ([uefii ter- 
mini ; 

58. Noi lo ahhiamb pentito dire : Io diftrug- 

gerò auefio tempio fabbricato dagli uomini , e ne ^ 

riedificherò in tre giorni un altro , che non farà audivAmni «um 
il lavoro delle mani delV uomo . dìccmem : Ejo 

59. Ma quefta teftimonianza neppure era «m. 

iaftante , e non avea forza per farlo condannare , & "mc 

Le più gran verità male intefe padano fo- ttiduum ’ alìnd 
vente per bedemmie , e fono occafioni di tur* non mairafaaum 
bolenze , e di fcidìire. — Non vi ha alcun ge* aedificabo. 
nere di perfecuzionc , che Gesù Grido non ab- non era « 

bia fofferto, fantidcato, e confacrato nella fua 
perfona . ~ Un dottore cattolico fi dee confo- 
lare fui di lui efempio , quando per trovar ra- 
gioni di perfeguitarlo « d falfidcano i fuoi fen- 
timenti , fi alterano i fuoi ferini , la fua dot- 
trina , e fi viene ad anribuirgliene una cattiva 
per errore , e per calunnia i ^ 

60. Allora il gran facerdote alzandofi in "" 7 d” 

piedi in mezzo delF qljemblea interrogò Gesù , e in itiedinm. imer- 
gli dijfe : Non rifpondete niente a tutte fuefle rogavit Jefum , 
eofe , che cofioro depongono contro di voi ? dice» : Non re- 

Gesù rende anonito e confónde il fuogiu- *Pon®*» 
dice colla fua pazienza , e col fuo filenzio ; ma nbl™obji”iùnti« 
vi è fempre un gran divario fra il confondere , tb bis ? 
e il convertire . — E’ una umiliazione ed una 
mortificazione non indifferente il vederci ab- 
bandonati da coloro, che fono i più tenuti a 
fodencrci : quanto più è cofa amara ed afiilt- 
riva il vederli alla teda de’ nodri perfecutori \ 

Quedo è ciò appunto, che 1’ efempio di’ Gesù 

Cu- 



convenìens tcftl* 
nonium ìllorum . 
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Crifto c* infegna a fbSrite. ma feiiza ‘attrezza, 
Senza anunoiità , fenza dcAdeno di vendetta } 
anzi con dolcezza , con umiltà . nel fllenzio . 

*"*.*"”” 6l. M» Gesàji nt fina in fiUntio , e nulla 

,.c.b« . «c «h.l ^ 

” ‘ ' L’ amor della vita rende eloquenti il co- 

mune degli uomini davanti a’ giudici : la bra- 
ma , che ha Gesù, di facrilìcare la propria , gli 
chiude la bocca Come a una vittima , come ad 
un agnello, che vien condotto al macello . — £i 
ci giuftiSca davanti a fuo Padre , lafciandod 
condannare nel tribunale degli nomini : ei ri- 
para la noftra innocenza, abbandonando la Aia : 
ei perora tanto meglio la nodra caufa al tribu- 
nale eterno e Ibvrano , quanto ei fcmbra tra- 
dire colla Aia taciturnità la propria davanti a 
quello ingiullo tribunale . Beato chi lo fegue 
ed imita almeno da lontano , e colla difpolì- 
zione del cuore ! Ma dove fe ne trovano ai si 
£itti efempli ? 

* Purfom rum- ♦ gran factrdoU lo andò fuindi di nuo- 
mua ftterfo» in- ìnUrrogaudo , e gli diffe i Sitte vai il Crifio , 
il Figliuolo di Diop^rfempre beandone? 
ChriftusfiUiuOci Mio Dio, quanti vi fono , che fimiliaque- 
benedigi? fio pontedce interrogano la verità eterna fenza 
conofcerla , o per difonorarla e perfeguitarla ! — 
Quando s’ interroga con un cuore doppio , e 
ella non rifponde nulla, o non rifponde , che 
per viepiù accecare e indurire il cuore . — In- 
terrt^hiamo il nodro cuore prima d’ interro- 
gare la verità , adia di conofeere , fe egli è in 
idato di afcoltarla , e di profittare delle fue ri- 
fpode , e adin di prepararci a intenderla , con 
una confedione lineerà della nodra ignoranza, 
della nodra indegnità, e della nodra debolezza . 
6a. Geià gli ri/^nfi : Jo lo fino : e voi ve- 
“ ' Ira 



Cì. lerm latem 



r"“'. lugliuolo dell' uomo affifi alla dtfi 

FlUu’m hòmini» matfià di Dia, e in atta di feendtre fipra 

ffdencem a dee- If f$uhi dtl chiù . 

tris vlrtutis Deia, Gesù Ctido £i vedere con una rilpoda mo- 
della 



defta t coragglolà , che il fuo filetìzio aon è un * wmeMem c«m 
filenzio di timore, o d’ impotenza . ~ Ei av- . 

verte il Tao giudice, dicendogli fapere , che egli 
un giorno lo giudicherà . Quella è una ^eeie 
di prore (la contro 1’ ingiullizia e la violenza , 
che fonie la fua fiamma dignità , ed è un ap« 
pello come d’ abufo al fupremo ed ultimo tri- 
bunale . — Non appartiene e non può elTcr 
primiio che dell’ Uomo -Dio 1 ’ appellare a fé 
ftelio, e r unire iniicme 1’ autorità di giudice 
fovrano , e 1’ umilid di delinquente , qual’ egli 
ora vuol comparire . 

63. h$ qutl punta il era» /heerJote loca- „ J- ^ 

randa i fraprj abiti , dijfe aW ajftmhlta : Che j*" 
abbiamo noi più bijogno di tejlimonj ? .. q„|^ 

Ciò che dovrebbe illuminar quello giudice, aàlmc defidcta- 
finifbe d’ accecarlo , attefa la cattiva di^ofizio- naa «etica? 
ne deidi lui cuore : tanto è vero, che vi è di 
necediti un’ altra voce , ed altre orecchie dà- 
verfe da quelle del corpo , per intendere util- 
mente le verità della falute . -- 1 grandi lì fcan- 
dalizzano ordinariamente ‘delle gran verità , in 
vece di profittarne , perchè i grandi hanno del- 
le gran palTioni . — La verità dell’ ultimo giu- 
dizio, che dovrebbe fare maggiore imprefliune 
fullo fpirito d’ un Velcovo , ^ un giudice , d.’ 
un Principe , è quella che eli! voglion meno 
fentire , quando non fono di Dio . 

64. Vai altri tutti avet* fiuti ta la btfiem- .j... 

mia da lui profirita . QvaP ì il voftro fiuti-’ „ *j 

nunto ? Tutti allora la giudiearana dtgua itila TOb^”tTdetur'? 
pana capitaJt , Qui op,nes con- 

Adorlamo. Gesù condannato dal (ilo popo- demnaverunt («m 
k> , per falvare il fua Itcflb popolo . Egli è fen- eS« re»® ®®n<s • 
tenziato univerfalmente come indegno di vi- 
vere da tutti quelli giudici : ma i peccati dà 
tutti noi fon quei , che lo condannano per la 
loc bocca . Chi fi (lupirà dopo di quello di ve- 
der le perfone dabbene condannate dal mondo 
Sì , a lagnose , voi fitte degno di morte per i 
. . no- 



Digitized by Coogle 




6f. Et e»ept rum 
quidam confpue- 
re *um , 8t velare 
facieinehiai 4t to- 
laphìseum ctede- 
re . *t dicere et : 
Frophetiza :k mi- 
lùftri nlapit euia 
caedebaat ^ 



65 . Et cum effet 
Fetrus in atrio 
d-orfom . venir 
una ex anciliif 
fiimmi facetdotU. 

Mit. 26.69. 
Luca 22. 56 . 
Gio. J8. 1 :. 



roft'r? peccati , perchè la voftti carità ve li ha 
fatti prendere fopra di voi . e voi ne avete vo- 
luto effer la vittima . Come dunque la fuggito 
io. io che r ho meritata per le mie proprie 

Allora alcuni comheìaroiio a fputur^ 
gli tu vifo i e avendogli bendati gli occhj , gh 
davano di' pugni, dicendogli : ProfetiiAa i e f 

mini (tri lo J'chiaffeggi avano . _ 

L’ immagine di Dio invifibile non ricufa 
per amor noilro di cfler difonorata dal piu in- 
degno de’ trattamenti . -- In fatti tutti 1 fuoi fenli 
foffrono uno ftrapaizo particolare . l. La vi ta 
nel venirgli bendati gli ccchj . 2. L udito colle 
beftemmie. 3- L’ odorato per il fetor degli fpu- 
tl . 4. 11 tatto per gli fchiaffi ed 1 pugni . f. 
11 sudo per il fangue che fàceano feorrere le 
percorre fopra il di lui volto . - E quefto 
un terribil foggetto di umiliazione per il pec- 
catore , che cerca foltanto di lufingare i pn^ 
uri fenfi : più ancora per l orgogliofo ed il 
vendicativo, che non può foffnre a minima 
ingiuria , che è idolatra del fuo falfo onore , 
che ripone nella* vendena il fuo piacere , e 
avidamente la gufta come delizia . 

5. 8. PsBPIOT.\ , B PINITBNZA DI S. PlETRO . 

66 . Trovando^ intanto Pietro a bufo net 
cortile, vi ghtnfe ma delle ferve del fimmo fa- 

cerdote , . , . 

La prefìinzione , la cunofita , una conver- 

fizione inutile , fanno trovare e fomminiitrano 
a s Pietro l’occafione della fua caduta . - Iduan; 
do fi può efser utile agli amici nelle loro dil- 
grazie , o nella perfecuzione , 
pef la religione, fi può allora cfpor(i in ^ 
loro. Se nSn fi pofiono ajutare . 1’ elpoifi c lo 
ftefib che fcordarfi della propria debolezza , e 
clic fi dee fuggire il pericolo per * 



Digitized by Goo^Ie 



V 



07 f • 

non ef^orvid per cnrioStà^o pcv pvefunzione. 

6l- avendo veduto Pietro, eòe jlava colà 
fcttldandofi , dopo averlo lene oJJ'efVato , colei gli 
diffe : Voi puro eravate i» compagnia di Gesù 
Nazareno . 

6S. Ma Pietro lo negò , dicendo ; Io non lo 
conojeo neppure , e non sb enfa vi diciate . E ap- 
pena ujit di là e giunje nelt antiporto del cor- 
tile , il gallo cantò. 

Come? Pietro neppur conofce colui, che 
fc gli era dato nell* Eucariftìa , e che inoltre 
fi facrificava per edb? -- Molti pur troppo lo 
imitano , rinnegando Gesù Grido colle loro 
azioni nell’ ufei re dalla Tanta menTi , e col ver- 
gognarli dinanzi agli uomini della Tua verità „ 
del Tuo Vangelo, de' Tuoi amici. — Si conta 
per cofa di, poco momento il di/Timulare Torto 
di bei c Tpecioil pretedi di prudenza , di utili- 
tà , di Tavj riguardi , la notizia certa che fi ba 
dell’ innocenz;! di perTone odioTe al mondo , a 
la conformità dei propri coi lor Tcntimenti ; 
noi ci accorgeremo di ciò che Iddio ne giudi- 
cherà. ~ La didlmulazionc e il Tilenzio d’ un 
uomo dabbene , e di un amico , è talvolta una- 
infedeltà più nociva e più pregiudiziale (idi’ 
acouTa feoperta d’ un nemico dichiarato . 

69 . Avendolo di nuovo veduto nn' altra fer- 
va, comincili a dire a quei ^ cke cran prefentì : 
Cofiui ì di quella, gente . 

■jo. Ei lo negò per la feconda volta t « in- 
di a non guari , coloro che cran prefentì. di fero 
a. Pietro : Voi fiele fenza dubbio di quella, gen- 
te , perche voi fiele di Galilea . 

L’ efperienza d* una prima e d’ una fe- 
c(onda caduta non è ella dunque capace d’ -il- 
luminare un profontuofo, nè di fargli ravvlfa- 
rc il pericola? I pericoli non fono n^ai piccoli, 
quando la debolezza è grande , c quando fi fà 
capitale di fe fteflb e delle proprie forze . Una 
doonicciuola , vn motto , uoo, fguarda può ro- 

vefcla- 



, ^ 7 . Kt cnm vi- 
difIVt Petrum C 4 - 
Icficicniem le , 
‘afp'uienb tllum , 
alt: Et tu cum 
Jefu Nazareno 
eras , * ^ 

<53. At illc nega-» 
vit , diceiu : Nc- , 
t]ue feio * ncquoq 
novi quii! dìca^ , 
Et ex>it foras at\te 
acrtum.^ gallus 
cantavic . 



6g* Rurfus au- 
tem cum vidiir»t 
illuni anciUi» cx- 
pit dicere circnm- 
(Umibus :,Quia* 
hic ex . 

Mat. ‘I6. ■; I, 

70. At iÌT2* ite- 
rum negavit : éf 
poli puiìlluTii rur- 
uis qui aArtb.int , 
dicebant Prtio : 
Vere ex illls es , 
nam U giiilacus 
es . 

Luca 22. 59. 
Gio. l8. 25. 
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yt. ItU intera 
ciepit intthema- 
ttUR , le jnnR t 
Quii nelcio homi* 
nera i(him (quem 
4 kitii. 



71. Et ftatira (al- 
lui iteniRi canta* 
▼it . Et trcordi* 
tua eft Peteui rat* 
hi , quoti diierac 
et Jefna : PriuJ^ 
quam galliu can* 
tee bit , ter me 
nefabii . Et eie* 
pit Aere . 

Mat. 26. ^5. 
Gio 13.38. 
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vefeiare • terra le |>riine colonne della Cbiefa 1 
fe elleno non fono bene ftabilite nell' amor di 
Dio . nel difprezTO del mondo , e nella cridta* 
na difpofizione in non curare» a fcapito della 
cofeienza > 1’ aura de’ grandi , e i &lli vantaggi 
di ciò che (i appella fortuna . 

71. Egli p mift tUùra a far dtlle imfrectf 
Btoei , e a tlirt gÌMrsndo : h uom conico fuetto 
futji' uomo , di cui mi parlate . 

Ed i coftui quello fteflb che un di andava 
dicendo; „ Signore da chi anderemo noi.' Voi 
avete le parole della vita eterna: noi conofehia* 
mo e crediamo, che voi fiete il Grillo Pigliuo» 
lo di Dio? „ — Qualunque lume, qualunque 
fede , qualunque ftrvore li abbia , fi può benif- 
fimo decadere in un illante, e diventar limile 
a Pietro. — La prefunzione lo fè vacillare, e 
cadere ; 1’ umiltl ci follenga , e confervi in noi 
i doni di Dio . Ah , Signore , che io non lia 
mai tanto feiaurato , che giunga a dire di non 
conofeervi ' Non mi abbandonate per pieti , aP> 
finché io fielTo non vi abbandoni . 

73. B iu queir ifiante il galle cantò per 
tu Jeeenda volta . E Pietro fi rammentò di quel 
che Getò gli avea dette : Avanti che il gallo ab~ 
Ha cantato due volte, voi per tre fiate mi rim 
negherete e ed allora egli p mife a piangere . 

In vano alle orecchie di Pietro rifoona il 
canto del gallo ; in vano tutti i predicatori pa^ 
lano è tuonano in cattedra per rifvegliare il 
peccatore , fe la grazia di Gesù Grillo non gli 
apre lo fpiriro , la memoria , e il cuore , e non 
ne ricava le lacrime della penitenza. —La lin- 
gua di Pietro non fà parola, ma il di lui cuo- 
re parla eloquentemente per mezzo delle pu- 
pille che piangono. — Una vera penitenza dee 
cominciar dai lllenzio, foprattutto quando la 
lingua è Hata 1 ’ iftrumento del peccato . — Un 
penitente dee parlare a Dio col fuo amore , e 
agli uomini colle fue lacrime . — Iddio parla 
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al di lui cuore , quanto quefio fi fente viva- 
mente commoflb ; e il di lui cuore dee parla- 
re a Dio , fe ei rud’ eflcr guarirò . Elateini , 
Signore, le lacrime d’ una lineerà penitenza. 
11 mio cuore , la mia lingua , tutti i miei fenfi, 
c tutte le mie potenze fervano in me alle 
fpirito di penitenza, come voi ve le facefie 
fervire nel voftro apoftolo , 



CAPITOLO XV. 

f 

<5. 1. Gkw’ davanti a Filato. Barabba. Gm- 
DA de’ Giudei contro Gesù’ Cristp . 



1. >2 Ppf"^ fpuntat» il giorno, i principi di 
jacerdoti co' finatori , c gli jeribi , e 
tutto il coufiglio avendo dtlìhirato infieme falla 
rifoluzione da prender fi , fi condulfe amntanetta- 
IO Gesù , c fn dato in poter dì Pilato , 

Non potea elTere più regolare in fe fielTa 
una tale afiemblea : ma quanto più è legittima 
la di lei autorità , tanto più è perfido 1’ jibufo 
che fe ne fi , per opprimere 1 * innocente . E’ 
lo ftefib che far fervire Iddio all’ iniquità ,ado- 
prando 1’ autorità e la potenza, che vien da 
lui , per fofienere I’ ingiulllzia , e dare tutto lo 
sfogo alla violenza. — Quando! giudici fuperio- 
ri tradifeono il lor dovere , fi fanno più rei de* 
giudici fubalterni , perchè non refia allora rifor- 
fa alcuna per coloro che vengono oppreffi . — 
Adoriamo Gesù Grido legato, ammanettato co- 
me un reo di prima sfera , e confegnato come 
un profano al braccio fecolare e ai gentili } per- 
chè egli è un reo univerfale , che porta i pec- 
cati d?’ giudei, e de’ gentili, di tutte le forte 
di condizioni e di dati, e perchè ei deve elTcr 
condannato in vece di tutti, e morir per tut- 
Tom. Ili S Ai.. 



t. tt coDféflini 
mane conniium 
fàcientea fummi 
facerdotes , cum 
fenioribus , b 
fcribia, k uaivtr- 
rp concilio , vin- 
cientea Icfum , 
daxerunt , & tra- 
diderunt Pìlaco . 

Mat. 27. 1. 
Luca 22. 65. 
Gio. ]8. 28. 
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ti . — Ei non ricùfa alcun giudice, nè declina 
alcun tribunale , perchè ci li confiderà di già 
condannato da fuo Padre , e perchè gli uomini 
colla loro ingiuftizia e barbarie altro non fono 
verfo di lui , che gli efecutori della fua fomma 
e infinitamente Tanta giuliizia , la quale efige 
quella vittima , la fola capace di redimere il 
genere umano dalla Tua rovina . 

». Et intemga- Allora Pilato imprefe a interrogarlo Ai- 

Ta*M"Bex*'jù- '•’o» de' Giudei} Gesù ri fpo~ 

daeomm ? At illè l» • 

cerpoodens. ùc il> Gesù Grido nei vincoli, e nell’ atto di 
li:Tadicif. venir trattato come uno fchiavo fediziofo , non 
omette di render tedimonianza alla propria di- 
gnità reale ■, ma Tenta dir nulla , e nulla fare , 
che lo pofTa fottrarre alle mani de' Tuoi nemi- 
ci . " E’ didicile di non confelTare e di non 
pubblicare di efler Rè, quando queda confef- 
. . Éone e queda dichiarazione guadagna il riTpet- 

. > , ro , 1’ ofTequio , gli onori , e tuttociò che con- 

viend alla regai dignità ’, ma quando però que- 
■ da prerogativa è divenuta un delitto, allora per 

confelTarla è d’ uopo difprezzare la vita . — Ge- 
sù Grido non ha mai confeflato di eder Rè , 
Te non quando fi vide Traile mani de’ Tuoi ne- 
mici ; appunto perchè ei dovea regnare colla 
croce . 



Ke accufabint 
«nm rumini Tacet- 
deiet in moltit. 



Mat. 27. 12. 
Luca 23. 3. 
Gio. 18. 33. 



3. Frattanto ficcarne i principi de' facerdo- 
ti formavano diverfi capi di' accufa contro di 
lui , 

Dopo aver veduto Gesù tradito , e dato in 
Wlìa de’ perfidi da uno de’ Tuoi apodoli , non 
ci dobbiamo punto dupire di vederlo accuTato 
dai principi de’ facerdoti . — Queda empietà 
confnmata da’ primi minidri della religione , 
fa vedere che 1’ iniquità e la perfidia era giun- 
ta al Tuo colmo , e che era ornai tempo che il 
Salvatore comparifle al mondo ; che il vero Sa- 
cerdote venifTc ad oflnerire il Tuo facrifìzio ; che 
la grazia foife difTuTa nei cuori , come il gran 
rimedio del peccato , 4. 




•- p,. 
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4. 'Pereìh Pilaf» itiftrroganaolo di htl nuo- 4 - PiUtui in> 
xo , gli dilj't : Voi non rijpondite nienti ? Senti- **■" 

-te di quante cofe xi aecufano «S:N^r«r^Ì: 

I noftn peccati chiudono la bocca a Gesù des quidqium ? 

Grido. Ei nulla rirponde, perchè ha nTpodo Vide ia quieti* 
per rutti noi, e noi non abbiamo niente da «esctuliiK. 
rifpondere per noi medefimi . — Il lilenzio nell’ ‘ 

accufa confonde c la malignità degli acculato-* 

ri , e la timida viltà di nn giudice prevaricato* 
re , quando quello filenzio è follenuto dall’ 
innocenza . , t r • 

5. Ma Getti non fece pii replica , * fi tac- 

que , dimtdocbì Filato ne refli firprtfo t fin- fpondit , 'iti ”t 
-pito . miratetut Pili- 

II lilenzio di Gesù proviene dalla confef-*®'* 
fione, che egli fà di tutti i notiti delitti davan* 

ri « Tuo Padre fuo unico e legittimo giudice . •• 

Il turbamento , ia patlione , il timor della mot- ’ 

■te, il desìo deir onore, la premura di giudi* .. . ... 
licirfi , fanno patiate un accufato , che non ha . • w 

altro di lìbero che la lingua ; ma la lingua 
deità di Gesù Grido è prigioniera ; prigioniera 
della fua dolcezza , della fua tranquillità , del* ' ' 

.la fua pazienza, dèlia fua umiltà, della fua ub* .1. 

bidienza , e della fua condizione di vittima, "" 

che gli fanno amare la confiilìone e la croce. 

6. Or’ egli tra folito in occafiont della cor- I**t <lieBi in* 

rente folennità di liberare qualcun» de' rei tri- * • “* ■ ,*5" 
gtom Jecottdo le tjtanxe , ebe gite ne facevano 1 «num ex vinais . 
giudei . quemeumque pe* 

Qued’ ufanza era un’ immagine della llbe* tiiUcnc. 
razione di tutto il genere umano, nella feda 
dell’ immolazione di Gesù Grido la vera vitti* 



ma pafquiile. -* E’ quedo un nuovo benefizio, 
il non aver voluto eder liberato nella feda di 
P.ifqua , come era dato un altro benefizia, 
quello di eficrc dato rifeattato nella fua ptefen- 
tazione al tempio. Non vi era per noi alcun 
rdlro alla falutc, fe il Salvatore non ne folfe 

(lato la vittima; ed ei non farebbe d.ntolavit* i...:" 

S 3 rima 



I 
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• 9-Ent antcm qni 
^(bitar Barab- 
hu .qui cani i»- 
ditiafii *nt ai»- 
fina , fai in fedi* 
(ione fMtiai b»> 
nicidium . 

8. Ec cam ifcen* 
diffet turba , cae- 
|iit rogare , (icut 
femper £tciebat il- 
lif . 



9. dilatai tutem 
tcrpondit eii , tc 
dixit ; Valtit di* 
mittam vobia te> 
gem Judaeorum? 

10. Sciebat enim 
flood per invi- 
diali tradidiffent 
enm fammi iàcet- 
dotei . 



(i.Pontificeiitt* 
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»ima , fe adeflo veniva 0 rìrcattato, o liberato. 

"Z- fra appunto a» tale «ornato Barabba, 
prigione fra fediziofi , perebì in una follevazio- 
me egli avea commejfo un omicidio . 

8.^ Il popolo tjftHdo adunque /alito nel lut~ 
go dov' era Pilato, gli domandò la grazia, che 
egli avea in eoftume di far loro . 

Chi non crederebbe a prima giunta, che 
qnefto popolo , tanto fpeflb teftimonc de’ mira- 
coli del Figlinolo di Dio , e ricolmato de’ di 
lui benenzj , non andafTe a parlare in &vqt 
fuo , e a fkr valere la di lui innocenza, affine 
di liberarlo dall’ imminente difaflro ? Ma nulla 
può ridondare e rivolgerli in difefa e vantag- 
gio di quegli , che da fuo Padre è flato con- 
dannato pe’ noflri peccati . t 

9- Pilato rifpefe loro: Volete voi che io vi 
accordi la libertà del Ri de' giudei l , , 
IO. PoUbi egli fapeva beuiffimo, cbe.gli 
vra fiato taefo frolle mani per trafporto f in- 
vidia dai principi de' facerdoti . 

Conflderiamo attentamente quanti mali ca- 
giona r invidia negli eccleflaftici , che fi lar 
-Aliano invafare e prudere dalla medefima . 
Quel che ella cominciò a Aire contro il princi- 
pe de’ paflori , lo continua ad effettuare con- 
tro i di lui miniftri nel progrclTo dei fecoli , e 
non cefleri di far lo fteflb , fe non al termina- 
re del mondo. Ella è cagione della morte di 
Gesù Crifto fino dal principio del mondo , poi- 
ché per 1’ invidia del diavolo il peccato fi apri 
la flrada filila terra , e per di lei iflinto que- 
fto moflro fin dal principio divenne omicida . 
Guai a coloro , che fi fanno figliuoli di quello 
«»po di omicidi , e che adempiono le brame 
inique del loro padre ! Guai ai Caini , che por- 
tano invidia ai loro fratelli , e che per un tal 
trafpor» ne divengono gli uccifori , almeno col 
defiderio , e colla difpofizione del cuore ! 

1 1 . Ma i facerdoti meffero tu il popolo a 

far/i 
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fdffi pìntToflc- Jajctar Baratta ip liiertà . 
V. Il popolo fì lafcia ilrafcinare dal cattivo 
efempio , e dai rentimenti de’ cattivi facerdo* 
(i v piuttofto che lèguire le infinuazioni de’ 
buoni . L’ invidia de’ facerdoti , la credulità 
del . popolo , la politica del govetnatore timido 
e intcrclTatOt cofpirauo a riporre Gesù Grillo 
al di' (òtto- di' Birablsa , e farlo giudicare più 
indegno di '.vivere» e più fcelerato di un fedi« 
liofe e di un omicida<, egli che è 1’ autordel- 
la pace e della vita, che anzi è la ilelTa pace 
e la vita eterna . 'i.-' 

1 2. Pilato pertanto tornò a dire 'ad tifi • 
eòe volete voi dunque che io /accia del Rè di' 
giudei} ' ,1 

•■••■Come! Aver Gesù Grillo fralle proprie mi- 
ni , 'e non Papere che farne! Quanti crillianill 
trovano in un limile flato! Che mai non ne 
diremmo, fe aveflimo la fede! A che cofa non 
è buono il Salvatore, la vittima, il facerdote , 
C' il. Mediatore ‘ degli uomini! Quanti doveri 
nOn abbiamo noi da rendergli ! Quante cofe da 
chiedergli! Che non gli dobbiamo noi dare! — 
Vi fono pur troppo delle prrforte di mondo., 
le quali non fanno che cofa far di Gesù , cioè 
a dire, della' lor fede in Gesù Grillo, Erta le 



te« .tancìMve*, 
runt tcrbain , «a 
migis Birabbaa 
<iriaittf’:ei (i( , 



11. Pilatat fc> 
trm itetum rc- 
fpondens , ait il- 
lis ; Quid ergo 
vuteis facitm re- 
gi iadacotum? 



incomoda . Cofloro non vogliono apertamente 
bandirla dal loro cuore ; ma neppur vogliono 
frguirne le maflìme. — Quando un principe, 
un uomo di autorità, che è di Dio, ha fralle 
fue mani Gesù Grillo .egli è ben lontano dal 
dire: cofa forò io ,di quello Rè? Conciolliachè 
sà benilfimo di non aver ricevuto una tale au- 
torità , fe non per farlo regnare , e perchè que- 
fti debba fervjre a follenere e difendere i di 
lui interein , e riferirli tutta alla fua gloria , c 
così terminare tutto 1’ ufo, che ne dee fare, 
adoprandola per quell’ oggetto, per cui da Dio 
gli venne affidata . 



' >3. Bglinofi mifero di nuovo a 
Fatelo mettere in croce . 



gridare 

14 - 



IJ. At llll i;f. 



ro* c1»ma¥eniftt: 14. Ma Pilnt» figgilittfi Itriì 't E cht mafe , 

Crncilige eom . ^g/j 4^^ coloro gridavano anebt pià 

P"1 '• Mettetelo iti croce . '» 

ro^dìcèbVt**ilur Popolo infedele , che contraccambia tutte 
Quid etiim mali grazie , che avea ricevuto, col fupplir.iodcl'' 
fecit ? At illi la croce ! Quante più ne hanno ricevute i ' cri» 
magia clamabam: {^lani , i quali non lafcian per quello di croci- 
Crucifiga rum. figgerlo co’ loro peccati ! — Non diciamo di 
grazia , che noi non avrebbemo mai preferito 
Barabba al Figliuolo di Dio: perchè pur rrop» 
co lo ^ccianto . allorché anteponghiamo la to'* 
^ . Ara volontì alla fua , la noftra foddirfazione òl« 

la fua legge , il mondo alla fua veritì . i nollri 
inrerclTi ai doveri della religione , della cariti 
' • e della giuAizia . ^ 

• ty. Pilttu» IO* 15. Finalmente Pilate volendo contentare 
tem vvlem po^ ;/ popolo , accordò loro Barabba t e avendo fatto 
mifiVu?“B.nb-^««''('''‘' * ^/«dannò ad eljer crocififfo : z 

barn, «c tradidit Quantrdehttj fi comprendono nel giudizio 
Jefiiii flagellis e nella fentenza di quefto feiaurato politico ( 
caernm, ut era- j. L’ ambizione lo rende tìmido e vile ; 2. ei 
tifigeretui. libertà ad un pubblico omicida e fedi* 

ziofo ; 3. lo antepone all’ autor della vita ; 4* 
«bbindona 1’ innocente al furore dell’ infania 
popolare ; 5. lo fa flagellare ; 6. lo lafcia coii 
aperta ingiuflizia in balia de’ di Ini nemici}", 
lo fe mettere in croce. -- Il rifpetto umano, 
'e il timore del mondo quanti peccati ftnnO 
.commettere a un giudice , che non è ftabile 
nell’ amore della gìuflìzia ! Per far del graa 
male , non è neceflario che un ral giudiee-fii 
affatto corrotto; bada che ci v^Iia compiacer* 
qualche perfona . Una fola puffione rende un 
uomo fchìavo, ed è fola valevole a vincerla 
fopra tutte le altre di lui buone qualità . La 
compiacenza è una delle paffloni più perirolo- 
,fe ; perchè appunto ella fembra una pitllìone 
da uomo on elio , e non , ha /nulla che faccia 
paura , anzi è tutta dolcezza. e Aze/ló ancora 
pafla per virtù, per gratitudiix , per' dovere , 

per'. 
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per pruden 2 .a . per fedeltà , per fomtnlfiìone , pf* 
ubbidienza , per rifpetto , e per dei riguardi 
ben giufti e ragionevoli . : 

J. 3. Flagellazione . Coronazione di seine . 

iNfULTI . • ' I 



1 6 . Allora i faldati avendolo eoiuiotte nei fS- Milites aa« 

cortile del pretorio , adunarono colà tutta la 
‘ , ‘ *um in atriuim 

compagnia . ptaeioriì , con- 

Adonamo il Figliuolo oi Uio abbandonare vocant lotanvco- 
air infolenza , all’ inumanità , e alla crudeltà hortem - 
de’ foldati . Egli viene talvolta trattato peggio Mat. 21- 
in una focietà di perfone pulite del mondo , % 

fra i pretefi fpiriti forti , che in mezzo di que- 
lla Compagnia di gente crudele . Ei foffre da 
eoftoro de’ cattivi rratramenti , ai quali egli era 
ftato condannato da fuo P.idre?, e li foffre nel 
corpo, dove li dovea' fuffrire v ma da quelli al- 
tri ei 'viene umiliato nel fuo (lato gloriofo e 
immortale per la loro infedeltà riguardo ai mi- 
fterj , Contro il difegno di 'Dio, che lo vuol fe- 
re onorare dalla fède della Aia Chiefa . e con- 
tro il diritto , che egli (ì è acquidato di elTcr 
onorato , co' fuoi parimenti e colla Aia morte , 
ed altresì contro i diritti inalienabili della fua 
divina perfona . 

17. E avendolo pofeìa riverito iT un manto 17 . Et indannt 

di fcàrlatto , intrecciarono Una corona di /pine , eum purpuri , te 
e glie la mifero in capo . imponnat ei pie- 

Onoriamo Gesù Grido difonorato e vilipe- 
fo nella qualità, che più d’ ogn’ altra efigeva ■ 

di elTere in lui onorata . Egli feonta ’in quedo 
midero la vanità e il ludo de’ grandi del mon- ' ■ 

do, che confumano in abiti e in abbigliamen- 
ri fuperflui ciò, che è dovuto alla neccflità del- 
le Aie membra,, e che molte fiate è il loro fpo- 
glio. — E’ d’uopo che tutte le corone della ter- . 1 ... . , 

ra , e le porpore dei Rè , per quanto elleno • - - ■ 

(lano augude e rifplendcnti , rendano omaggio 



■ iJ. Ef caep«- 
rum faluiare e* 
-um ; Ave r«a io> 
4aeociim . 



rp. Etpereutie* 
bant caput e)ua, 
an! 0 <linc , tc con> 
%ucbani cum 
le pooemei (e> 
Bua , adeiabani 
cua . 
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a qneiht corona di fpine , € a quefta porpora . 
L’ omaggio che fi richiede da elTe , fi è > che Io 
riconofeano per il Uè dei Rè i che ad efTo ri- 
ferifeano tutti gli onori . c tutti gli ofTequj , 
che vengono ad e(Tì renduti , e che fi affatichi- 
no a fiirlo fervire dai loro popoli , proteggen- 
do le verità criftiane della Tana cd incorrotta 
dottrina, foRertendo gli ordini de’ Vefeovi ze- 
lanti ed illurDlnati , e confortando i minifiri 
fedeli della Chiefa , con tutta 1’ autorità , che 
Iddio ha affidata li Trono , 

l8. Pei comiuciareno a f aiutarlo io tal 
gmtfa : Rè de' giudei , noi vi reodiamo omaggio . 

Gesh va efpiando il fallo e la vanirà di 
coloro , che efigono , o che ricevono degli ono- 
ri quali divini da’ loro fudditi , — Nel mirar 
nelle Chiefe la politura e il contegno di moiri 
cattolici , li crederebbe piuttoRo che coRoro fof- 
fero altrettanti giudei ■ o foldari pagani , che 
infnltanO a Gesù CriRo, e che fi fanno beffe di 
lui thè crifliani , i quali vengano ad adorare 
il loro/ Salvatore e il loro Rè . Piacefle a Dio 
che i iacerdoti non influilTero in un tate in- 
conveftieote , O colla loro viltà in foffrire que’ 
profanatori , o colla loro negligenza in iRruir- 
lib o cól loro cattivo efempio . — Si fon veduti 
de’ grandi gaRigar le ingiurie commelTe contro 
lo loro petfone ; e ciò è coirforme all' ordine e 
alla gioRizia : ma fe ne fon poi veduti di quel- 
li che abbian punito quella fpecie di culto ido- 
latrico t che ad efli foventc preRano gli adula- 
tori , o piuttoRo non fi è veduto al contrario 
ricompeltfarli con" profufione e prodigalità? 

a I9 b Ptl oltre a irò gli percuotevano la tefla 
co» uoa canna j gli /Putavaso addojfo , t niet- 
tevdejf iugiuocebioai lo adoravano per ludibrio . 

In tal guifa Ceaù CriRo porta la pena del- 
la noRra ccceffiva fenfibìLtà, e del noflro fu- 
xiofo rifentimento per le minime ingiurie che 
ci vcpgnn fatte , della noRra incUnaaionc alLt 

ven- 
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vendetta , e dei notiti violenti trafporti . — 
Òr infoiti de’ folditi pagani , che non conofco* 
no Gesù Crifto, gli fono meno fenlibili in que- 
llo giorno delle (iie omilialioni e de* fuoi pa- 
timenti , di quel che gli fia la negligenza , l’ 
oblìo , r irreligione de’ critliani > i quali fan- 
no profofllone di credere in lui, e di riguar- 
darlo come lor Salvatore. — Preghiamo, e ado- 
riamo Iddio in Gesù Crifto , ma facciamolo d’ 
una maniera degna di Dio , e di Gesù Grillo 
cosi veramente Dio, come egli è vero uomo . 
Se r adorare non è altro che metterti inginoc- 
chioni , quelli foldati pagani io fanno al pari 
di noi . Il cuore adunque è quello che dì rego- 
la ; è quello che prega e adora : 1’ eHeriore mo- 
dello e raccolto è unicamente il fegno, e come 
il facramento vilibile dell’ adorazione invitibile . 
Conviene unirli inlirme ambedue. 

€. 3 . Il porta* della croce . Gaso’ crocifisso . 

Ladri. 

ao. Dafo ejfftrfi in tal guija ptefi beffi di 
lui , ed averlo tonto oltraggiato , gli tolfero il 
manto di color roffo , ed avendolo riveftito de' 
fuoi abiti , lo conduffere fuori per metterlo io 
croce . 

Un Dio divenuto il ludibrio delle fue crea- 
ture, vi riparando il facrilegio delle creature, 
che It burlano di Dio e della religione . ~ Cia- 
feuno ha la fua maniera di burlarfene più o 
meno colpevole , gli uni in una maniera più 
grolTolana e più fenlibile , gli altri in un modo 
più occulto e più fpirituale : gli ecclefìallici 
fregolati o pieni dello fpirito del mondo, in una 
maniera; i fecolari in un’ altra: taluni di pro- 
pofito deliberato, e con tutta la Contentezza del 
cuore ; altri per negligenza , per ignoranza , 
per abito , o per una maliziofa inavvedutez- 
za . — Gli empj , e i llbcitini taffomiglianfi pur 

trop- 



lo. Etpoftqnsn» 
ìllurerunt ei , 
exoenint tllun 
purpun , & in* 
duerunc eum ve- 
flimcntir Tuis : U 
educunt illum ut 
crucifigerenc 
eum . 



ir. Et angaria- 
verunt praeterc- 
untcm quemptam 
Sìaton«in Cyr«- 
naeum • venìcn- 
tem de villa , pa- 
trcm Alexandri 
Pu 6 t ut toileret 
1‘rucem ciuf» 

Mat.u-.3-». 
Luca. -U3. 26. 



11. Et perdticunc 
illum in Golgo- 
tha lucum : quod 
ti\ incerprecacuni 
.Cairariae locui • 
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troppo a queAi folcati . Se ccfTano di beSkrfi di 
lui , ciò avviene per crocifiggerlo con altri 
peccati . 

•2li E (icctme fi diede il cafo , che uh eert’ 
nomo , chiamato Simone di Cirene , padre di 
Alffiaudro e di Rufo, che tornava di campagna , 
pajfafe appunto di là , eglino lo coftrinfero vio- 
lentemente a portare la croce di Gesù , 

Beato q^uegli che porta la fua croce , ezian- 
dìo contro la propria naturale inclinazione , 
feguendo Gesù Crifto ! Non ve ne fono delle 
croci quali punte al mondo di puramente vo- 
lontarie , e che vengano abbracciate di libe- 
ra elezione; ma quel che nella fua origine è 
come cofa forzata , diventa pofeia volontaria 
coll accettazione. — Il lilenzio di queft’uomo 
ci è una teftimonianza della fua pazienza .del- 
la fua tranquilliti , del fuo attaccamento alla 
croce del Salvatore; o almeno una lezione di 
ciò, che noi dobbiam fare nelle atHizioni , che 
cì fopragaìungono . 

22. EU* lo conduffero quindi ad un luogo 
ehiansato Golgota , vale a dire , il luogo del 
Calvario . 

Il vero Ifacco porta le legna del fuo facri- 
fizio fino al luogo, dove ei dev’ efiere immo- 
lato. Egli fi offre fuori della città ( Ebr. 13. 
12. ) per moftrare , che ci era necefiario di 
afpettar la noftra falute c la noftra fantifica- 
zione dal fido fuo facrifizio, e non già da quel- 
li , che fecondo la legge fi offerivano in Geru- 
falemme ; e che quello è un facrifizio univer- 
fale . che dee redimere, fantificare , e falvare 
non il folo popolo giudaico , ma tutte le nazio- 
ni . — Felice il popolo cattolico difiVminàto per 
tutta la terra, che vi trova per tutto il calva- 

< 1 ' Gesù Crillo_, trovandovi degli altari , fu’ 
quali il di lui facrifizio viene offerto e rinnuo- 
varo tutti i giorni in una maniera tutta rtli- 
giofa e tutta fanti . ■ . . . 



283 

■».' rE 'fuhr pre/intartnt à Citò una be- 
vauJa di' viùo mefcolato con della mirra , ma 
M ueii la volle /Qtrimtnti . :3 

Ogni* fépfO,- di 'umanità fi cangia in crudel- 
tà; per fnr -patire Gesù 1 ■ mentre il peccatore 
»uole dall.’ altlo.'c»rrto che tutto ferva alla fua 
foddisfaiitmeVlD je-iitndìo. vorrebbe , che tutto 
per lui fi -ea^giaire in delizie . -- Di quell’ 
■tataro liq«.breji pela, ad inebriare e a fortifica- 
re , ei ne gallò un poco, per IblFrirne 1’ ama- 
rtzza t ri«i»òiirrtdl*vsp*r mollrare cheeinul- 
la voleva, che folle capace di raddolcire, olu- 
fingar le lue 'pene » e -che lo impedilTe dal fen- 
tire tutti li ^pafimi della croce . Hi volea offri- 
re il fuo facrifizio con una perfetti libertà di 
fpirito, e non differire il momento della fua 
morte i e la confumazione del fuo facrifizio , 
riparando con alcun rillofo' le *fue forze.— 
Quanto -è ammirabile, o Gesù, 1’ economìa e 
r, ordine de’ voliti patimenti! E’ proprio di voi 
fultanto il, patUe con quella libertà di fpirito, 
con quella. epilazione a far la volontà di Dio 
voflro Padre, » con:quell’ amore infaziabile di 
patimenti . A ; ■ ' [> 

■“ 34- E dofo averlo erocifilfo'i-Ji J)>artiroHO 
fra loro i di lui -abiti gettando le farti per de- 
cidere quel che- doveva toteare a ciafettuO . 
-•.L^Gesù Cxiftoid umiliato anche in ciò che 
rimane delle fuè, fpoglie dopo la Ala morte , 
ne’ fuoi llelli abiti <: ohe erano (lati fovente gl’ 
iflrumenti della fua bontà, e della fua miferi- 
cordia fopra il- fuo popolo . — I beni ecelefia- 
(lici elTendo il . patrimonio de’ poveri, poflbno 
efier riguardati nella loro perfona come le fpo- 
glie e gli abiti di Gesù Crifto, ohe non avea 
.altra ricchezza folla terra, fe non ciò che fet- 
■viva a cuoprirlo nel porpo. Che fi può dunque 
credere, quando i beni eCclefiallici ' fi vedono 
r-alvolta divenire fa forte e la porzione di uo- 
mini dediti alla milizia dei mondo, o di rede- 

fta- 



Et dabtnt e| 
bitwre loyrrhi- 
tum viaum \ le 
son accepit • 



S4.£r crucifift^n* 
tei «uni » divide* 
tiint V«nimei)i< 
ejus , mittcmpi 
fortem fnper eis , 
quis quid tollerec. 

Mat. n-3h- 
Luca 23. 34. 
Gio. 19. 23. 
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kora tenia , U 
crr.cinxcrunc 
eum . 



‘ ^ '>3 

Jf 



,11-* 

jjnAi^ì è‘inj>r . p 

..i,:', ."t; .k’* 
.; 

itf. f t erli flrrf- 
lus caufae cKii 
infcriptus : RKX 
JUUAEOBUM. 



2R4 

fìaflici fcindakfi e pieni di tiii, fé non che 
qneAa pirte dell» paflione di G«(ù Crifto fi rin« 
nuova in ciò dal crifUani ? — Quelli ecclefiafti» 
ci di profe(nòne> che fono altresì ginecatori di 
profefTione , quantunque vivano di (ble entrate! 
ecclciiafìiche , non meritano eili di effer tignar* 
dati come fucceflòri di quelli foldati . eglino» 
che appiè della croce gettano a forte il patri- 
monio di Gesù Grido crociiìflb > e gli abiti del- 
le fue membra? 

25. Ert ìa terza tra iti gitri »» , quanda 
tjU* h pnftro in ertee . ;i\ ' f 

Chi ci darà un cuore degno di adorar Qe^ 
su confitto fulla croce , come la vìttima di Dio 
fuir aitate, ov’ egli offre a fon Padre per 1* 
Aia Cbiefa il gran fàcrifìzio della Tua carità i 
e della fua vita? — Qneda croce non è fola- 
mente 1’ altare del facrifìaid, ma ancora la 
cattedra del vero dottore, il letto' nuzilale del- 
lo fpofo che ci fi nafeere dallo' fue piaghe i 
e il tribunale del giudice fuprctno . Ciafeuna 
di quelle qualità efige i fuoi dòvCri particola* 
ri. Siamo fedeltà flndiarli; • a rendergli con 
ugual fedeltà sì fatti doveri . Afcoltiamo ci<l 
che egli c* infegna da quella cattedra . Succhia- 
mo da quede piaghe, che ci' hanno dato fi 
' vita, il latte che ci deve nutrire', cioè a dlsr, 
la fua grazia. Temiamo quedo giudice , e guar- 
diamoci dall’ irritarlo colla dimenticanza de’ 
fuoi benefizf. Colla nodra negligenza, colle no* 
dre ribellioni e difobbedienze . ' -l'jrflì 

26. E là eaufa itila di lai etniauna tra 
acctnnnta ccn qutfia i/crizione: IL RE* DE’ 
GIUDEI. . 

La morfe lungi dal didrùggere in Oetù 
Grido la qualicà e dignità regale, come nei 
Rò d-.'lla terra,' ne è anzi ai contrarlo 1» hafe 
e il fondamento. Morendo, egli addiviede il 
Rè de’ veri giudei, dell’ ffraello di Dio , di 
tutte le nazioni, redando vittoriofo de' lotvrve- 
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ri nemici, che fono la morte, il diavolo, è il 
’ * c®nquiltando loro la vera fallite , e 
il diritto di regnare con lui . Che io non (la 
mai tanto ingiufto , o Gesù , mio Rè , e mio 
Liberatore , di voler difputarvi il regno del mio 

mo°ndò «1 



. ? rroctfifcn altrcù in/em co» ejfo 

iaa Mftr/ 

Ciò che fuccede nella morte agli occhi de- 
gli nominr, può efler comune ai buoni, e ai 
cattivi ; ma è però molto differente ciò che vi 
accade agli occhj di Dio! ~ Quei chepretendo- 
no di regnare con Gesù Crifto, debbono afpet- 
tarfi di elTrr crocifidi con lui ; ma quei che non 
vogliono afpirare a quelb forte, non lafceran- 
no per quefto di effer crocifilB in qualche altra 
maniera . Gli uni colla croce di Gesù Crifto 
comprano il cielo : gU altri colla croce del dia- 
volo comprano 1’ inferno; e quefto èciòappun- 
to, che viene a formare come due porzioni di 
tutti i criftiani , e di tutti gli uomini 

detto della Set, ttura . Ed eì i fiato mefo nd 
rango dtglt fcelerati . 

Gesù computato nel rango degli fcelerati 
nelU Aia morte , ci merita la gtazia di efler 
meflì nel tango de figliuoli, I di ricever la 
noftra morte nello fpirito d’ umilri , e di peni- 

' ‘nfegnano a non la- 
fnarci rtaljporMte dal giudirio del maggior nu- 

M Ptruno federato nelconeet- 

to di rum, eccettuato un piccoliffimo numero 
di Perfone , che non ardifeono dire ciò che ne 
penfano. Si decide fpeflb dell’ eterno deftinod’ 

,p , "t giudica molto differentemente . 

fi etooT kI,'* 
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”'MfrnhTn,T 29. O,hro intanto, 
bant «un . mo- f'fJtemmtavaHO Jcuotend» tl capo , t gli dicevano : 
vcntcf capita fui, O tu, che diftruggi il tempio di Dio , t lo rifatr 
fcdiceniet : Vah briebi in tre giorni i i 

qui deftrou ttm- «o. Salva adefl'o te ftejfo , t fetndi , fe puoi , 
plum De, & 

Quegli , che è attaccato alla croce, come 
Gesù CrifVo, per motivo e per ifpirito di <ubbi- 
39. Salvun fac dicnta e di cariti , non vorri giammai feendea- 
ttmetipfiim de- ne da fe fteflb. — Non bada il vivere fullacro- 
Iccodenidcctuce. ce; bifogna morirvi. — Divicn talora una gran 
■tentazione per coloro , che patifeono per Gesù 
Grido, quella di vedere , che i lor patimenti 
fervono d' occafione di vilipendere Iddio , e d’ 
infultare alla religione, o alla pieci. Tocca ad 
elTi di perllder fedeli a Dio nel loro flato . Tot' 
na in maggior gloria di Dio il cavare il bene 
dal male , che I’ impedirlo affatto . A Dio ap- 
partiene di prenderli il penfiero di arredar la 
beflemmia , e falvar 1’ onore della pietà , quan- 
do 1’ uomo non ha alcun mezzo di provveder- 
vi , e che , facendo il -fuo dovere , non di oc- 
cafione ad alcun male . < < 

31. Parimente i friucipide'Jhcerdoti inpem 
cogli /ir ibi buriaiiiojt di lui, andavano fra toro 
dicendo .• Coftui ha fahato tanti altri , e non 
Icribij dicebant : faprehbe odeffo come falvar fe medefimo . 
AUosfalvoifécit, Gesù Crifto falvalTe fe flefCi dalla mor- 

"* falverebbe gli altri - Vi è il 
„ , tempo opportuno di patire , c quello di opera- 

te. — Impariamo dalla condotta di Gesù , che 
non è fempre tempo di reprimere gl’ infiliti , 
che fi fanno alla verità : vi fono anzi de’ tem- 
pi , nei quali il foffrirc , e lo dare in filenzio 
è più vahitibile , che far miracoli cJ apologie. -- 
La ragione um’’na non può comprendere , nè 
che poflà falvatll dal patimento c dalla morte 

uno 
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uno che di fotti non fe ne folvi , nè chc^non 
debba con ragione foiyarfene. quando ne ha il 
^tere . Ella crede di ben raziocinare , conclu- 
den^ , che Gesù Crifto ha fotto per gli altri 
de folli miracoli e prcftigj, dall’ aver’ egli tra- 
lafciato di farne per fe medefìmo . -- O Croce 
del mio Salvatore , in quante e poi quante 
guife voi fietc la confulione della fapienza del 
mondo ! Voi Io ficte , col condannare qucda 
nifi fapienza; c Io fiere ancora più maraviglio* 
fornente , lafciandovi condannare da’ fuei difce* 
poli, e da’ fuoi maeftri . 

.q2. Qtirfio Criflo , quefto Rè iT ìfraello 
jceuda adefo dalla croce , affinchè noi vediamo , 
e gli crediamo . E qut' due , che erano jlati ero- 
cififfi con lui , lo andavano parimente oltraggian- 
do con parole . * 

E’ una pellìma difpollzionc per credere , 
quella di voler vedere, e reftar convinti dal- 
la teflimonìanza fenlibile de’ proprj occhj , •• 
Se Gesù Crifto forte difeefo dalla croce , e non 
forte morto, la fede farebbe rovinata e diftrut- 
ta , ed ei non ne llirebbc ftato 1’ autore, nè il 
con fumatore . - Altra illurtone dell’ orgoglio 
umano , di perfaaderrt , che i miracoli bartano 

non fòrte un do- 
" A ‘ A ''■«^«remo, erti dicono , fe 

coftui fi fohra dalla morte; e lo dicon coloro, 
che gli avean veduto rifufeitare un morto di 
quattro giorni , mirando queflo , ed altri por- 
tenti lenz altro frutto , ohe quello di andar 
crelccndo ed oftinarfi nelF invidia, nell’ incre- 
duliti, e nella durezza del cuore : tanto il pec- 
catore d proclive ad ingannarfi da fe medert’- 
mo: tan» gli uomini fon ciechi fulla condotta 
di Dio . 

V.. Allafefta ora del giorno le tenebre cuo- 
privo .10 tutta la terra fino a nona . 

Le tenebre fono la figura del nolVro , dell’ 
accecamento, di ogni altro peccatore. Tale è il 

cuo- 
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cuore , che fi è dara da fe ftefib la motte col 
peccato , e che a Dio non fià congiunto che con 
un tcnuidimo rìmafuglio di fede. Troppo feli- 
ce nella fua fciagura , fe per lui ritorna il lu- 
me della grazia , c fa sì che ci non muoja nel- 
' le fue tenebre . Gesù Grillo fa vedere con ciò , 
che la fua morte dovea cavare il mondo dalle 
tenebre dell’ errore e del peccato . Ella ce ne 
ba cavati fuori : che egli ne fia eternamente 
benedetto ; e che ei riponga la fua gloria in 
degnarfi di far sì > che fempre amiamo la ve- 
rità e la giullizia . 

} 4 . Et boti non* 34 . E aìV ora pana Gesù gettò un gran 
•xcUnavic gflJo , dicendo; Elei, Eloi , lammafabacthaniì 

e«nt TlS!** Éloi ' * "'{ 

limiiiifibaahi. ’ avete voi ahbandonato ? 

ni? Quod cH in- Il grido del cuore è la preghiera della ca* 
(erpceiatum : De- rità ; e il gran grido del cuore di Gesù è la 
ut meiu, ^us preghiera della carità eccelTìva , che gli & dar 
meuf , ut quid de- noi , e che domanda la gran mi- 

rel.qu.ft. me. p„ chiefa . Afcoltate quellp 

grido f o mio Dio ; che ei fia la pace della vo- 
ftra Chiefa , che egli imponga (ilenzio a’ di lei 
jiemici , e li abbatta a’ fuoi piedi . -- Gesù non 
è abbandonato da fuo Padre , fe non perchè il 
peccatore meritava di cfierlo , e affinchè ei non 
lo fia. per pietà della di lui difgrazia . Abban- 
dono, defolazione ammirabile ! che efponendo 
Gesù Grido alla rabbia delle fue creature , 1’ 
unifee più ftrettamente , più fantamente, più 
divinamente a fuo Padre , come fua vera vit- 
tima. — Perchè mi avete voi abbandonato} Pec- 
che Iddio vodro Padre ba troppo amato gli 
uomini ; perchè voi vi fiere , o Gesù, mio Sal- 
vatore , abbandonato da voi deflb alla fua giu- 
dizia , per edere la vittima del mondo ; per- 
chè il vodrb Spirito avea abbandonato i pec- 
catori , e non poteva venir loro redituito , che 
mediante 1 ' effufione del vodro fangue ado- 
rabile . 

35- 
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. ... 28? 
35 - chetflantì avendo intefo ta- 

li parole , dicevano : Ecco che ei ctiama Elia . 

Le ultime parole di Gesù fona altrettanto 
più degne d’ una flngolar venerazione , quanto 
più elleno fon vilipefe da quelli empi.equan* 
to più fervono ad infegnarci le più fante di- 
fpolizioni di Gesù Crillo, i fuoi più grandi in- 
terni patimenti , e la più violenta imprefiione 
di Dio . come giuAizìa e fantità , fopra il fuò 
Figliuolo, fatto peccato, vai’ a dire , la vittima 
de’ nollri peccati . — Ei porta folo , e foffre 
tutti gl* infutti , le ingiurie de’ facerdoti e del 
popolo , de* giudei e de’ pagani , de’ compagni 
e de’ tcAimonj del Tuo fupplizio, perchè egli 
folo porta , ripara , rifeatta , e dìArugge tutti i 
peccati del mondo . ■ ' 

36 . Ed uno di t[ji correndo andò allora ad 
inzupp'at’e una /pugna nclV aceto , ed avendola 
attaccata 'in cima ad una canna , glie la pre- 
Jenth , pereti ei teveffe » dicendo ; Laf ciato , fila- 
me a vedere , fé verrà Efìa a /face arto dalla 
croce , ' . - -- 

La malizia perfeguita Gesù CriAo Anomali* 
attimo refplto. Colla difguAofa acrimonia di 
queAa bevanda egli feonta 1’ afpra e violenta 
mordaciti delle noAre parole, e la fenTuaiiti 
della noAra lingua , con tuttociò che egli (of- 
fre nella Tua . - Ecco qual’ è tutta la confola- 
zione , che la creatura dà al fuo Creatore , cht 
patifee è muore per lei : infedeltà , difguÀo, 
amarezza . Quella di un cuore pieno di fiele , 
di animofità, di vendetta contro il fuo fratello, 
i fenza paragone più dolorofa al cuor di Gesù, 
che qùeAe dategli quand’ egli muore , le qual» 
raffigurano le altre accennate . Gesù chiede 
qualche follievo ne’ fuoi patimenti per il dolo- 
re che prova de’ noftri peccati , e per dolce 
ìAinto di carità verfo di noi . 

31 ■ Allora Gesù avendo dato un gran gri- 
do , rendette lo fpirito . 

Tota, III, X (^ue- 
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. . Qiiefto grido vigorofo e potente in netto 

alla più gran debolezza , rende telHmonianza 
della di lui divinità, nel tempo ItelTo che la 
fna morte la rende della Aia umanità. — Il 
grido de’ nodri peccati p;li dà la morte: quel- 
lo , che ei manda Aiori , e che offre la Aia 
morte a Aio Padre, ce ne libera. ~ Tutta la 
natura dovrebbe annientarli alla morte del Aio 
Dio: ma quelli non chiede che 1’ annienta- 
mento, e la diAmzion del peccato in noi , 
^rchè viviamo nella vita, che egli ci acquilla . 
Diamoci almeno 1’ adorazione , il rendimento 
di grazie, ]’ umiliazione, 1 ’ amore, e tutti gli 
altri doveri , de’ quali il cuore umano è capa- 
ce verfo il Aio Salvatore e il fuo Dio, che 
muore per lui . 

■ J. 5- Miracoli dopo la morte di Gesù’ . Cen- 

turione . Le sante donne . 

it St vtlom 3*’ medtfimo iflante il velo del 

templi (ciffam ett fi ruppe t divife im due parti da cima a 

in due ,t fumine fondo . 

^aedeerfum. Ecco che tutti i millerj fono fui punto di 
eflere difvelati . La veduta del vero fantuario 
farà ben tollo aperta agli uomini , collo fquar- 
ciarli del velo della carne di Gesù Crillo . — 
La morte della vera vittima dà termine ai fa- 
crilizl figurativi , e a tutta la giullizia carnale 
del tempio giudaico. Tutta la terra è per di- 
venire il tempio di Dio , mediante il facrifizio 
della carità , che fola forma la vera giullizia , 
c mediante il facrifizio eurariftico , che rin- 
nuoverà in tutti i luoghi quello, che fi è com- 
pito adefiò All calvario, e annunzierà per 
tutto, che Gesù Crifio à morto per la &Iuie 
di tutto il mondo . 

tp. Videai in- 39 . Il centurione frattanto, che flava colà 
ùmetomnot^vX dirimpetto alla enee, vedendo che Getè era 
^advetinlbbat, jgpg aver gettato quel gran grido, t 



spi 

* veramente il Ftgììuolo di Dio . el«»«* 

Grido potente e miracolofo ! Quefto 8'^*'^® v«è"h1c ’ hom« 
apre gli occhj e il cuore al centurione ; perchè p;|;^ 
viene per lui accompagnato dalla voce interna 
della grazia , che egli raffigura. — Un gran 
grido alla morte di Gesù Grillo: un gran grido 
al riforger di Lazaro ; per denotare , che la 
motte del Salvatore ci dovea meritare la gra- 
zia di rifufcitare alla vera vita . — La fede, 
e la confeffione del centurione , fono le primi- .< 
zie della fede de’ gentili , e il fegno profetico : 

della preferenza accordata alle nazioni al di 
fopra de’ giudei nella vocazione al Vangelo . 

Gesù in tutto il corfo della fua vita fi erapre- * 

fiato a’ giudei; ma fubito dopo morte, con \ 

quella prima grazia fatta al centurione, ei co- 
mincia a dichiararli in favor de’ gentili. •- : .«( . . > 

40. Vi erano ancora alcune donne, eie fla- 
vano in lontananza effervando il tatto, fralle * 
gitali vi era Maria Maddalena , Maria madre 

di Giacomo il giovine e di Giufeppe , e Salame : Matii ’ Magdticu 

41. Le quali lo feguivano allorché egli era ne, <c Maria Jaco- 
nella Galilea , e lo offiftevano Coi loro fervigj . minorii & Jo- 
E ve n' erano eziandìo molte altre, che erano 

'venute con lui a Gerufalemme . M r nz 

La grazia, che è il frutto della morte di ^f.Étraineiet 
Gesù Grillo , trionfa nel fello più debole , ren- Galilaea , ft- 
dendolo fedele alla croce , per infegnare all’ quebanrar eum . 
uomo a gloriarli della propria debolezza, fe ei & miniftrabant ei, 
brama di ricever la forza e il fuperno vigore * , 

di Gesù Grillo. — Quelle femmine f°<iJi*f»nno 
al pudore e alla modellia del loro feflb , col rorolrmam . 
tenerli iti qualche dillanzada quello fpettacolor Luca 8. 2. 
erte foddisfanno al loro amore, e al loro dove- 
re , non perdendo di villa il Salvatore nel 
tempo del fuo facrifizio, e allìllcndovi con un* .■ 
fpirtto di fede , di fpcranza , e di cariti . — L’ • ■ . • 

amor della vita c il timor della morte fonò - ■ •• - 

que’ due ollaeoli , che fi oppongono il più del- 

le volte all’ obbligo di feguir Gesù Grillo p.a-*"' 

T 2 zien- 
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xiente e moribondo: It grazia di ▼enir libera- 
ti da tali impedimenti , è il frutto di aver fé* 
guito Gesù Crifto nel corfo della vita coll’ imi- 
tarlo. e di avere fparfo con liberalità delle li- 
mofìne fopra le fue membra, come fecero qne- 
fte fante donne nella perfona del loro Capo 
adorabile . 



$. 6. Giossna d' Abimatea . Sefoltuka . 

felo efttftaum” 42. Sopraggiunta ornai la fora , peicit cor- 
qui* erti parafee - il giorno dilla preparazione , vaV a dire , 
ve.quodcft alte la vigilia del giorno di fabato ; 
labfcatuin : aq. Giufeppe S Arimatea . che era uno de* 

qj.yenii Jolcpb diflinti Jenatori e decurione, il guale vives 

»biiu'“«nriò , cfpettativa del regno di Dio . 

qui- 1( ipfe etat J* Venne arditamente a trovar Pilato , e gli 
•apaAaas rtEnam domandò il corpo di Gesù , 
pai, k aoàaQw Chiunque afpetta con una fede viva e 
iatraivii^ uiimata il regno . e tuttociò che appartiene al 
JeTu.^* ”8"® 4 i Dio , non prova alcuna difficoltà d’ 
cfporfi con coraggio ai più gran pericoli della 
vita prefente . — Iddio sà trovare degli uomini 
per le fue opere > per quanto ardue e peti- 
gliofe lì liano, quando ha determinato d’ im- 
. piegarveli . — Non vi è che Gesù Grillo , il 
quale polTa trovare degli amici qualificati dopo 
una tal morte ; poiché ei folo è quello , che pof- 
fa formarfene col fovrano potere . che egli ha 
! . fopra 1 cuori . — I difcepoli noti ed antichi 

non hanno alcuna parte alla Tua fepoltura , per- 
ubè vi abbifognavanode’ tcllimoiij non fofpetti 
della fua morte; ni vi hanno parte gli apofio- 
' li. perchè la loro viltà meritava quella pri- 
vazione ; nè a. Pietro medelìmo , perchè egli è 
44- Pilttni »n- occupato a pianger la morte dell’ anima propria . 
rem mirabim fi 44- Pilato maravigli andò fi che ei fojfe mer- 
ita obiiflct . Et >• il pre fio , fece afe venire il centurione, egli 
•ccerCto ctntu- domandò , fe Gesù era giù morto . 
rione, laMiroga- jj morte di Gefù Grillo non 

è • 
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è fottdpwfto alle leggi ordinulc , ms’ al fole **• f 

voler di Dio , e alla potenza medefìma di qne* ■***•"* 

gli che muore . — Quanto è ammirabile la fa* 

pienza di Dio nelle mifure che ella prende . 

fenza che ciò comparifca . per aver de’ tedi* ■ i . > 

moni della verità della morte del Tuo Figlino* 

lo. e per prevenire in tal guifa coloro , che 

dovevano negare . o la realtà della Aia morte. 

o la verità della Aia riAirrezione . Egli accop* 

pia in qucAo governatore e in quedo fenato* 

re i gentili co’ giudei , per fùrmarc delle prò* 

Ve e delle informazioni . che rendano bine* 
gabile la morte del Salvatore. 

45. D»p» che il centurione ne lo ette offi- 
turato. Piloto donò il corpo m Ginfeppe . : 

QueAo fedele difcepolo è pagato in contan* 
ti della fua fedeltà e del Alo coraggio , venen* 
do egli a ricevere in dono la vittima di Dio , 
il teforo della Chiefa , il facro germe , da coi 
dee nafcere la (alnte « il preziofo granello di 
frumento . che racchiude il regno di Dio . Di 
raro avviene che taluno A efpoaga per amor 
di Dio a de’ grandi perigli > fenza eÀerne pa- 
gato fu due piedi , e riceverne la più pronta 
ricompenla > almeno colla coofolazione di aver 
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fatto il ptOTrio dovere , e di elTerA in qualche 
maniera aflicnrato il poAèilb di Gesù CriAoper 
l’ eternità . — Se Giufeppe nell’ accogliere Ali- 
le fue braccia il corpo morto di Gesù , riceve 
un dono ineftimabile , qual’ è dunque quello 
che noi riceviamo , quando ci vien dato nell’ 
EucariAla , animato , gloriofo . pieno di forza e 
di potenza, e in iAato di applicarci tutti i Atei 
meriti ; e che ci vico dato per efler ricevuto 
nulla noAra bocca, nel noAro cuore , per ri* 
manerne fazj e nutriti , per ottenere da lui la 
vita, ed ottenerla abondantemente ? 



^6 Giufeppe avendo comprato un lenr.uolo , ^ ^ 

fineeo Getù dalla croce , ne tttvolfe tl corpo tu rem mercnui fin- 
ger/ panno di lino, U mife tu un fepoltro fea- àonea ; k depo- 
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vate nel majfo , e chiufe V eutratern del fepol* 
ero con una froffìt f tetra . IT 

Chiunque è morto al peccato con Getù 
Criflo, deve I. Comprare colla penitenza e col- 
le limoline quel che ci vuole per ricever Ge-* 
tù Grido con un cuore puro e incontaminato . 
2. Didaccarit coll’ ajuto de’ minidri di Geni 
Grido dal luogo o dalle occafìoni ,ov’ ei lieta 
dato la morte col peccato . 3. Involgere , per 
dir così, Gesù Grido nel proprio cuore .lerban- 
dolo là dentro con grande attenzione . 4. For- 
mare del proprio cuore un fepolcro vivo colla 
frequente meditazione della morte di Gesù Gri- 
do . 5. Scavare quedo fepolcro nel maflb , cioè 
a dire , fondare e radicare il proprio cuore in 
Gesù Grido con una fede vigorofa e inefpu- 
gnabile . 6. Ghiuderlo al mondo , e alle occa- 
iioni del peccato e della dillipazione , col ritiro 
e col lilenzio . 7. Fare in maniera che Gesù 
Grido colla fua parola e colla fua grazia fia 
egli delfo la pietra viva , che chiuda 1’ ingref- 
fo di quedo vivo fepolcro di Gesù Grido glo- 
riofo . 

47. Frattanto Maria Maddalena, e Maria 
madre di Giufeppe fiavano ojfervando derve ve- 
niva collocato . 

Imitiamo quede fante donne, e procuria- 
mo come loro di non perder punto di vida 
Gesù Grido , ma di feguirlo per tutto con una 
fede perfevérante , ed una fedeltà indancabile . 
Nella fua vita, nella fua morte, fulla croce . 
e nel fepolcro , per tutto egli 4 nodro Dio e 
nodro Salvatore , per tutto adorabile , per tut- 
to infinitamente degno di efler cercato . ~ E’ 
una lega di focietà ben dolce , utilillima e 
molto accetta a Dio, quella di due anime fe- 
deli , che danno unite fra loro in conformiti 
di affetti e di fentimenti, per feguire inlienie 
Gesù Grido, per cercarlo nei poveri , per ono- 
rarlo nc’ fuoi mider; , per offrirgli iniicme il 
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ftcrifixio delle loro preghiere , per tjurarll 
fcambievolmente a indagare ov* egli ripofa , e 
dove erte lo potranno trovare , per prelhrgli i 
loro uffizj, fia in lai nedelimoj, o nelle fue 
membra . 



CAPITOLO XVI. 

$. I . Risubbeziomb . Saktb donnb al SIPOLCBO . 
Anobli . 



I. t kjVanio fu pajfate il giorno dtltuhuto. 
Maria Maddalena , e Maria madre di 
Giacomo, e Salame comprarono dei ial/àmi ,per 
ueuirfene ad imbalfamar Gesti . 

La fede cerca la vita nel fepolcro fteflò di 
Geeù Crifto, e troverà più che non cerca > per* 
chè le di lei ricerche fon fante, e dirette dall* 
ubbidienza. — La foda e vera divozione i Tem- 
pre regoiara: ella fà tutte le cofe a fuo tempo, 
ed è ai&tto aliena dal lafciare 1* olTervanza di 
un precetto per un’ altra cofa di femplice fu- 
pererogazione . - Lo fpirito di Dio , che diri- 
ge quelle fante donne, non permette loro nep- 
pure di difpenfarii dall’ olTervanza di una leg- 
ge che fti per cellàre ed abolirfi, per rendere 
a Gesù un fervizio, che non poteva elTet gua- 
ri dilFerito. 

H. E il primo giorno della fettìmana , ef 
fendo partite a huonijfm' ora , elleno arrivarono 
al fepolcro al levar del fole , 

La vera carità al pari che la fede è 
pronta e diligente, e nè la morte è capace di 
ellinguerla , nè T afflizione di renderla pigra e 
languida ne’ fuoi affetti ed intraprefe. - La 
lor diligenza non otterrà il fuccelTo . che fe ne 
promettono ,. ma ella confrguirà qiialcofa di me- 
glio 
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t Giorno dì 
Pa/fua . 

I. Et cam tran- 
fiffet fabbatom , 
Maria Magdale. 
ae , le Maria Ja> 
cobi , te Salone 
«raerrint aramata, 
or veoiemea no* 
serene Jefan . 
Mat. 28. I, 
Luca 24. t. 
Gio.20. I. 



a. Et vaMe me- 
ne una fabbata> 
mm , veniunt ad 
monnnemiim , 
orto jam lek. 



J . Et dictbim 
iovicem ; Qaù 
■evolvec Dobti 1*- 
ab ollio 
Maamami f 



4. ‘tefpJetao- 
icf • T’rfetnm te- 
voUniB Uftidea. 
Erit quippe m>< 
gnu* viU* • 



t-Et ÌRtroetiBtei 
in fnanuorntum, 
videtunt juve- 
nta icdaiucm in. 
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glie. -- L’ ^er* è fìtta baranti a Dio, faand* 
«no fi i meflb in iftato di farla; e le buone 
girpofizioni non vanno giammai a vuoto; mak 
fono inutili i tentativi della carità . 

3. Effe dicevano intanto fra loro: Chi ci le- 
verà la pietra che chiude V apertura del fe- 
polcro ì 

L* amore non confiderà nè il pericolo, nè 
la difficoltà , e non ha altri occhj , fe non per 
vedere il defiderio di quello che ama , e appa- 
garne le brame . Bifogna aver molta fede per 
abbandonarli alla provvidenza , e non retroce- 
dere nelle fante intraprefe , quando fe ne ap- 
prendono le difficoltà , e gli offacoli , e pon fe 
ne vede la Brada di «ifcirne. La prudenza ^u«- 
le che fi prevedano; ma vi è poi una pruuen- 
xa più fante e più evaageiica , che d quella di 
fegttire la vocazione di Dio , quando egli chia- 
ma ad una imprefa, ripofindcdi fbpea di lui in- 
torno ai mezzi , de’ quali fiamo fprovvifir. 
Quando fembra che tutto manchi all’ uomo per 
adempiere quanto Iddio richiede da lui , Iddio 
allora non mancherà a fe fteffb. 

4. Poiché quella pietra era molto grande i 
ma etti guardare attorno , effe fi accorfero , che 
era già etJta , e aperto f iagreffà. 

Iddio toglie ordinariamente i piò grandi 
oftacoli negli affari , che a’ intraprendono fol- 
tanto per lui con coraggio e con fede . — Le 
-inifurc degli uomini , eziandìo neUe intraprrfe 
più fàcili , poflbn fallire ; quelle perù > che Id- 
dio prende per coloro, che in efib ripongono 
tutta la lor confidenaa negli affari i più feabro- 
fi e imbarazzati , .fono immancabili . Sopra di 
Dio pertanto convien femprc' far capitale in 
tutte le occafioni . ' ' 

5. Ed effeudo entrate nel ftpolcro, elleno 
viddere nm giovine a(fifo dalla parte dejtra, ve- 
fiito t UM candido ammanto 1 del che reftorono 
molto ftupite , t piene di ribrtzaa . 

„ Que- 
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- Quegl! elle fi feppelUfce con Gesù Crifto, 
nafeomiendofi e involandofi al mondo > vi tro- 
va una vera confolazione per parte di Dio» 
qtiantunqne non di rado et folle prime non la 
coitofct , e gli fembri di non provarla . - Noi» 
meno per modeftia che per furprefa, quelle 
fante donne entrano in una fpecie di timore . 
alla villa d’ un giovine tutto ifavillante di lu- 
ce , e ne rellino fopraffatte e ' infofpettite . — 
Una apparizione angelica dee rinfeit fofpetta 
ad un’ anima , che non debbe crederfene de- 
gna . e che »à che il demonio li trasfigura fo- 
vente in angelo di luce , e ai altresK che un 
uomo può divenire per lei un demonio . 

6 . Qutgli tor» dif*: No» vogliaU Um*r di 
nulla : voi cercate Celò eli Nazaret , che ì fia- 
to erocififo . Egli ì rìfufeitata , e fui uou vi ì 
pii . Ecco il luogo , tm' tra fiato mejfo . 

Non dobbiamo feppèllixci nel ritiro » fc 
non per cercarvi Getù Grillo crocififlb . Un Cmil 
genere di vita atterrifee a prima giunta ; ma 
quello timore fi cangia, ben preilo in fante 
foaviffime dclieie . Ivi fi và imparando per 
cfperienza , che Gesù è veramente rifufeitato , 
col partecipare della fua nuova >ita, col ‘vive- 
re della fperanza di rifsfcitare con eflb , e col 
guftare fino da ora le contentezze del cielo per 
mezzo della fede . > \ 

1. Ma andate a dire a' fuoi difeepoli , < 
a Pietro , che egli vi precederà per afpettarvi 
nella Galilea, e in tal luogo e^unto Voi io ri- 
vedrete, conforme a cih che egli fie^o tri difie . *11 
Nel ritiro appunto Gesù Grillo rifufeitato 
cammina fempre innanzi col fuo efempio e 
■collafuagrazia preveniente 8 coloro, che lo 
cercano crocififio , morto , e fepolro . Ei cam- 
mina innapzi a loro, appianando tutte le dif- 
. ficoltà , confermandoli nella fperanza di veder- 
lo un giorno nella gloria della fua rifurrezicr- 
' ne , e lìimalandoli ad andargli inconno con ar- 
. den- 



derttia , eoop*^ 
tnm ftoli candi- 
da , le obfttipue- 
toiic . 

Mat. 28. 5. 
Luca 24- 4* 
Già. 20. 12. 



6. Qoi difit It- 
ila ; Notile capa- 
vtftrre: Jefua ' 
quaetiiiiNitare- 
noo iCrncifixuin: 

furreait.non 
hlcecce locos.tibi 
pefaeium cum. 



7 . Sed ite .dicìfe 

difcipuliaejua.t 
Peno ,qbia prae- 
cedec eot io Ga- 
liliieam : ibi enea 
videbitis , (ieue 
dixit vol>is • / 

Sop. 14- 28. 



8 At illae czcce- 
tei , fugcrunt de 
monumento ; in- 
▼aferat enitn eaa 
tremot , & pavor: 
tt nemini quld- 
4nam dixerunt ; 
limcbiBt coira. 



p. Surgeni io- 
lem mane , prima 
fabbaii , apparuit 
primo MariaeMa- 
gdaleoae , de qua 
cjecerat fepceni 
daenonia . 

Già. 26. 16. 
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denti brame, e con una Tanta impatienxs . ~ 
Iddio penfa a confolare i penitenti , e a ria- 
nimare il coraggio di quelli , che recano ab- 
battuti dalla rimembranaa de* loro falli , ed 
opprellt perciò dal dolore e dall’ afflixione , co- 
me s Pietro. — Geiù Crifto confervò a Pietro 
i diritti dei Tuo mimato Traile lacrime della Tua 
penitenza , affinchè il primo apoftolo addiveniT- 
fe un modello di penitente e di umiltà > e la 
compaffionc della Tua carità temperalTe 1’ ufo 
del Tuo autorevole miniflero verfo i peccatori . 

8. EUtn* Jortironù tu quelC iftaute dal 
fepolcr» , t ft ut fuggirono tutte tremanti per 
la forprefa e lo fpaventt , e non dijfero niente ad 
alcuno , tanto tra grande lo ftordimento del loro 
/girilo . 

Iddio permette che le anime più ferroro- 
fc provino 1’ incoftanza , il timore , e le debo- 
lezze di quella vita, per farne loro defiderare un’ 
altra . -- Convien Tempre comprare le grazie e 
le confolazionl della vita prefentc con delle pe- 
ne , delle afflizioni , e delle inquietudini . 
Ognuno vi ha la Tua parte nella (ha maniera . 

§. 2. Apparizione a Maddalena , e a’ dui 

DISCEPOLI . 

9. Getà ej/endo ri fuf citato la mattina , il 
primo giorno della fettimana ti apparve primie~ 
ramente a Maria Maddalena , dalla quale egli 
uvea difcacciato fette demonj ) 

La coiHnza , la perfeveranza , e la fe- 
deltà di Maddalena alla croce , meritarono di 
venir ricompenTate coll’ onore della prima vi- 
(ìn di Gesù CriAo rifuTcitato. — Iddio 11 com- 
piace di favorire con parzialità le anime , che 
gli fono ftace fedeli nella fua perfecuzione , e 
che non 11 vergognarono punto della fua croce , 
affin di dare a conofcere quanto egli Ha fedele 
nelle Tue proroelTe . ~ La fervitù del demonio 

e 
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t elei peccato ha delle dolcezze ingahnevoli ed 
ìlluforie, che vanno finalmente a terminare 
air ultimo precipizio e miferià : la fervitù di 
Gesù Crifio e della giufiizia ha delle croci , ma 
piene di unzione c di fperanza , e che finifeo* 
no con delle fode e permanenti allegrezze , e 
ci fan giugnere alla fine alla veduta e al go- 
dimento dello fiefso Dio. 

10. EJ ella Jì Ite andò /ubilo a dame la 
nuova a quei , che erano flati del dì lui Jegui- 
to , t thè fi trovavano adejfo nell' afflizione e nei 
flauto . 

1 1 . Ma avendole coloro Jentito dire , che egli 
viveva , e che e/fa lo aveva veduto , non vollero 
freflarle fede , 

Iddio, in vece di un apoilolo.fcegliepint- 
torto queft’ anima fedele , per apportare la gioja , 
la confolazione , e il coraggio negli animi afflit- 
ti e corternati , per onorare la fedeltà , e in- 
fegnarc ai pallori ad antej>orla alle grandi im- 
prefe , e a’ doni rtraordinarf . ~ Ge»ù Grillo con- 
ferma col doppio efempio di Maddalena e de- 
gli aportoli quella verità capitale , della quale 
egli avea fatto uno de* ibndamenti della fua 
morale : Beati quei che piangono , perchè ver- 
ranno confolati, e ricéveranno il dolce rirtoro 
delle loro lacrime . 

13. Dopo di queflo ei cotti farce fiotto un' al- 
tra forma a due di loro , i quali andavano ver- 
Jb la campagna . 

, Quanto mai è ardente quella carità del 
buon pallore ! Ei và dietro alle Aie pecorelle , 
che fi allontanano da lui , per ricondurle al 
Tuo gregge , ed ha per ciafeheduna tutta 1’ at- 
tenzione , come fe quella forte 1’ unica . -- II 
pallore rifufeitato raduna le fue pecore difper- 
i'e per la di lui morte.* in tal guifa appunto le 
perfeciizioni feparano e difpergono i difccpoli 
di Gesù Grillo, facendoli partecipi della fua cro- 
ce e della fua motte , per venire un giorno 



TO. Ifla vadent 
nomiavic his • qui 
CQm eo fucranc t 
lufentibns^c flen> 
tibus . 

II. Et iift 
dteotes quia vi- 
veret , & vi fai e 
fetabea, noncre* 
did«ront < 



fa. h»ec art* 
tem dnobus et 
his ambnlanribus 
òftenfos «din affa 
effi|ie , eumlbM 
in villam. 
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riuniti m«ditii«e k pirfccipatioa'e della dì lui 
vita gloriofa . 

. •.MI- 13- t* verniero s dirtmgb 

oùltUvlrànt c«- ma coloro meppurt ad^o r^aroao ptrfusfi dei 
terU ! nec \VÙM faitO , ... .. ..«? •• 

cre 4 tiieraot . La rifurrexione è il fmftero piu diracile a 

credeifi: quella è propriamente la fede de’cri« 
Hiani , e quello il fondamento della religione . ~ 
Una il latta incredulità de’ difcepoli è un di- 
fetto . ma una mancanza utile alla Chiefa , e 
alla fede medelima. Quanto pià gli apolli 
dentano a credere la rifnrrezione del Figliuo- 
lo di Dio , tanto più eglino fatanno idonei a 
farne fede , a predicarla , e ad elTerne i telli- 
monj . - Iddio è un architetto ammirabile , 
Egli che ogni cofa , buona o cattiva, ferva 
al filo edilizie; ma il buon ufo che egli idei- 
le cofe cattive , è lode foa . fenza che fia la 
loro giuftilicazionc . 

5. 3. Appabizionb aou OHDia Apostoli . Mis* 
sioMB . Miracoli prombssi . Asceniionb . 

14. t Finalmente ci comparve agli ondici de- 
gli apojloli , mentre erano a tavola . Et rinfac- 
ciò ad effi la loro incrednlità, e la daresna del 
loro^cuere, pere hi non aveano volato dar fede a 
quelli , i quali lo aveano veduto riforto . 

Gesù non lafcia gli eletti nell’ incredulità, 
nè nella durezza del loro cuore . Egli à total: 
mente lontano dall’ adularli nel loro peccato, 
ma ne & loro de* fegreti rimproveri nel fiondo 
del cuore , ed eziandio ne fà loro portare la 
condilione in quella vita . — Dopo la promeUà 
al fpelTo reiterarz agli apoftoli di rifufeitare il 
terzo giorno , oltre le profezie e le figure che 
ei ne avea loro fplegate , quella diveniva una 
incredulità inefcufabile. Quanto più fari da 
condannarli quella degli empj. dopo tanti mi- 
racoli, dopo la fede C la tradizione di tutti 1 
. po- 
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14. Kovtllime 
recu0,bcniibu* 11 - 
lii undccim ipi -- 
ruii: lieaptol 
vlt incredulita- 
tem eocun , Ce 
duricUoi cordls , 
quia ile , qoi vi- 
deranteum rtfnr- 
Raide , non CR- 
didccuDC • 
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popoli e di tutti i fecoK > dopo tanti contraiTe- 
gai evidenti dell’ efrufione , e delle operazioni 
dello Spirito santo neUs Chiefa .criftiana > e nel* 
le anime » 

15. E figgiuttje hro: Andate per tatti il 
mudo ! predicate f Evangelio a tutte le no- 
zittii . 

16. Quegli che crederà, e farà iattevzato , 
farà falvo i e chi non crederà , verrà con- 
dannato . 

Ecco gli effetti della rirurrezione del Sal- 
vatore , per r adempimento delle promeiTe , e 
per Io ftabilimento dell* opera di Dio , che è la 
Chìefa .11 1. d la miflìone nniverfale data agli 
apolloli per predicare ad ogni altra creatura. 
Il 3. la vocazione de’ gentili alla Cbiefa . Il J. 
la fede e la fantilìcazione di coloro , che vi fon 
chiamati edicacemente , e la falute di quei che 
perfeverano nella fede , e nelle opere della fe- 
de . Il 4. r infedelti, 1’ induramento, e la con- 
danna de’ reprobi ; non gii che la rifurrezione 
produca per fe ftelTa tali fiinefH effetti , ma per- 
chd i cuori ricufano di credere un mlflero . la 
di cui credenza è neceflaria alla falute. ~ Ba- 
da di non credere per efler condannato ; ma 
non bada credere per effer giudificato , quando 
non li creda con quella fede viva . e che opera 
per mezzo della cariti , la quale abbraccia , 
compie , e perfeziona tutta h legge . — Gesù 
Grido non chiede quivi ondinarùunente altro 
che la fede per la falute . e in feguito la chie- 
de per le guarigioni , e per le opere miracolo- 
fe ; perchè la fède eflèndo il rondaraento , la 
radice, e il germe di tutte le altre virtù e di- 
fpofizioni necedarie , ella le accenna , e le rac- 
chiude tutte . 

11, Ed ecco i miracoli , che accompagneran- 
no coloro , i quali aihraceeranno la fede : eglino 
in mio nome fcaceeranno i demonj : parleranno 
4o' nuovi e non apprtf linguaggi : 



i$. Itdixit eis : 
Eumes in mtin- 
dum univerfum » 
pracdicace Evan- 
gclìQiB Omni crea* 
curae . 

id. Qui credide* 
rìt , Ac baptizatut 
fuerit • fnlvas e« 
rit : qoi vero non 
crediderit • con» 
denaabuur. 



ainem 
€os , qui credide* 
rinc» haec (cqueiv 
tur : in nomine 
fflco dicmo&ueji« 



cient : Io* 

qucncur novìi : 

Att. l6. l8. e 
2. 4 e IO. 46 . 



18. Serpente! tol- 
te nt : Se fi norti- 
ferum quì 4 bibe- 
rint , non eie no- 
cebit: fuper xgrot 
fntnu! imponenc , 
& bene hjbebunt. 

Att. 28.5.08. 



Il nome di Gesù è terribile al demonio. 
Quelli è un’ arme , che il Salvatore lafcia alla 
fua Chiefa , per difcacciare e foggiof»are il ne- 
mico comune de’ criftiini , per trionfir dell’in- 
fjrno e del peccato, fino al terminare de’ feco- 
li . Egli è un gran difetto pe’ criftiani , 1’ aver 
sì poca fiducia in quello Tanto nome , 1’ ado- 
pr.irlo troppo di rado, o 1’ adoprarlo male , fen- 
21 Tifpetto, Tenia religione, Tema fede. Tema 
attenzione, Tenza quello Tpirito , che li richia- 
ma ad appoggiarli Tulle promelTe fatte dal lor 
Redentore. — Far ufo di quello nome adorabi- 
le per dìTcacciare il demonio , vuol dire , Ter- 
virfene contro di lui in ogni occallone , lìa per 
allontanare tutti i cattivi penfierl , e tutti i de- 
lideri impuri , fii per armarli contro tutte le di 
lui Tuggellioni e tentazioni, che Tono i colpi, 
che egli avventa contro la ficurezta dell’ ani- 
ma nollra . 

18. Prtude^ann» { ferpeuti colle mani ftn^ 
t,a pericolo ; e fe heveranno a cafo qualche ve- 
lenofa e mortai bevanda , quefta non pregiudi- 
cherà loro in alcun conto : imporranno le mani 
/òpra i malati , e quefti refteranno /ani . 

La fede viva e animata mette in certo mo- 
do il potere di Dio in mano degli uomini , di- 
Tcaccia il demonio del peccato , fa parlare il 
linguaggio del cielo, libera il cuore umino dal- 
la Tua malignità , riTana i languori del vizio . — 
L’ uomo non dee temere alcuna avverfità, quan- 
do in lui la carità predomina e regna Topra la 
concupiTcenra . -- E’ un combattere la parola 
di Gesù Grillo, il rillringere le Tue promelTe 
fVnza alcun fondamento , il non capire i Tuoi 
diTegni , 1’ elTere ingrato ai Tuoi benefizi , il 
pretendere , che quelli doni e quelli miracoli 
folTero Toltar.to pei primitivi Tecoli c non ugual- 
mente per gli ultimi . Coloro , che non li tro- 
vano nelle lor fiilfe Chiefe , perchè elTe Tono 
Tenza fède , Tenza miUìone , Tema TuccelTion# 

apo- 
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•poftolica , li vorrebbfro rapire alla Cliiefa car. 
tolici; ma ad onta loro .quello farà feinpre 
uno de’ contralTegni , e delle note caratterini* 
che della di lei verità, della Aia provenienza 
ed origine dagli apoAoli , e della Aia perpetui- 
tà . Ella fola ha polTeduto tali doni dopo la 
fua nafcita , ella fola li polTederà fino alla fine 
del mondo . 

Ip. Il Signore Gesù dopo aver loro cosi par- 
lato , fa foUevato al cielo , dove afeefe e vi re- 
gna , fedendo alla defira di Dio . 

Tutto il Vangelo, e tutta la grandezza del- 
la religione criAiana fi riduce a quello: che il 
Pontefice che abbiamo è si grande , che è 
entrato, non già in un fancuarìo fiibbricatu 
dalle mani degli uomini ( com’ era appunto 
quello del tempio giudaico , il quale veniva fol- 
tanto a prefigurare il vero ), ma egli è entrato 
nel cielo medefimo , alfine di prefentarfi adelTo 
per noi al cofpetto di Dio ; e che egli vi è alfi- 
fo alla defira del trono della Ibvrana Maefià , 
eflendo egli il minifiro del fantuario, e di quel 
vero tabernacolo, che Iddio ha eretto , e non 
già un uomo. ( Agli Ebrei 8. i. 2. 9. 14. ) 

20. / difeepeli effóndo partiti , predicarono 
per tutto , operando il Signore infiem con efR e 
confermando la fan parola to' miratoli , che V 
accompagnavano . 

y Evangelio poteva egli tèhninare in una 
maniera pm confolante , che colla promefla del- 
la cooperazione di Gesù Crifio coi miniftridel- 
Il parola? Una tal cooperazione divina e 
ineffabile ella è efierna , quanto ai prodigi , e 
ad ogni forra di foccorfi della fua provvidenza ; 
ella e altresì e principalmente interiore , atte- 
fa la potenza infinita della fua grazia nei cuori. 
In fatti tutta la nofira confidenza , o mio Sal- 
vatore , fi fonda e fufiìfte fui fapere , che voi 
fiere onnipotente nell’ aprire i nofiri cuori alla 
voftra parola , e per farci entrare nella fede , e 
• ‘ nel:> 



tp. Et Dsminu» 
quidcm JeTut 
poftquani locutoj 
ol) eii , aflumptu) 
ed in caeJum , le 
lèdei a dextrU 
Dei . 

Luca 24. 51. 
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profeti praedica- 
verant ubique , 
Domino coope, 
rance , ie fermo- 
nem confirmanto 
lèqneanbBJ fi- 
tois . 
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nella pratica delle veriti della falutc. Quella è 
r unica fperanxa della voftra Chiefa . Datele , 
Signore • de’minillri della voftra parola , che 
fneritino che le loro labbra Tentano 1’ tnflnflb 
della voftra graaia , e le loro fatiche la coape* 
razione de lU vollra fovrana virtù . Quella è defli 
chela tutto, e coi miracoli, efenzai miracoli, 
elTendo ella il miracolo più augullo e adorabile 
della vollra miferieordia tutta gratuita . I mi* 
racoli non fono in alcuna guifa alTolutàmeùt^ 
neceflarj ; ma però fènza 1’ operazione della 
voftra grazia medicinale noi non polliamo , nè 
cominciare alcuna azione di pietà criftiana'; nè 
continuarla , nè condurla a fine . Colla voÀrt 
grazia tutto potremo . 

FINE DELL’ EVANGELIO SECONDO 
S, MABCO . 
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